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doUissima, e fondatissima Ditttrlaztont della Origine del 
Dominio, e della Sovranità de' Romani Pontefici sopra gli Stati 
loro temporalmente soggetti. Opera breve si, ma per la scella e- 
rudizione, per la singoiar modestia, e per la mirabii chiarezza, 
con coi è distesa, degna al pari di tutte le altre felici produzioni 
dell’Eminentissimo, e Reverendissimo Signor Cardinale Fra 
Ginseppe Agostino Orsi, uno de' più rinomali scrittori, ebe in 
questo secolo abbia dato alla Cattolica Chiesa, e alla repubblica 
Letteraria l’Ordine de’ Predicatori, composta fu nell’anno 1742 
dal chiarissimo Autore, per compiacere all'Illustrissimo e Re- 
verendissimo Monsignor Giuseppe Maria de Thunn Vescovo di 
Gurck, e con indicibile applauso recitata nella celebre Accade- 
mia, che nel Palazzo di quell’ illustre Prelato si teneva, e nel- 
l’anno stesso colle stampe de’Fratelli Pagliarini in 12, a comnn 
vantaggio per la prima volta alla pubblica luce comparve. Indi, 
essendone divenute rare le copie, atteso il favorevole incontro, 
che essa ebbe specialmente fuori d'Italia, nell’ anno 1754, dai 
medesimi Fratelli Pagliarini fatta ne fu una seconda edizione 
parimente in 12, accresciuta di 22 note, e dell’ Esame del Di- 
ploma di Lodovico Pio del celebre Signor Abate Gaetano Cenni 
con somma lode rammentala c nel Giornale de’ Letterali per l’an- 
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no 1754, stampalo in Boma, artìcolo XXVI, p. 278 e tegg. e 
nella Storia Letteraria d' Italia, voi. X, dal Luglio a lutto il Di- 
cembre 1754, lib. II, c. IX, p. 522 segg. Ma ornai anche di que- 
sta seconda edizione pochissimi esemplari rimangono. Laonde per 
soddisfare al desiderio di molti, e particolarmente dc'Signori As- 
sociati alla nostra Edizione degli Annali di Italia dc\ Signor Pro- 
posto Lodovico Antonio Muratori, che desiderano farne acqui- 
sto, abbiamo deliberato di ristamparla nello stesso sesto degli 
Annali, ed alTinchè la nostra ristampa riesca a tutti più gradita, 
c, se ci è lecito dire, più utile, abbiamo arricchito non meno la 
Dissertazione, che l’ Esame del Diploma Ego Ludovicut, di nuove 
annotazioni, dalle quali acciò distinguer si possano quelle del 
Signor Abate Cenni, si porrà a piè di esse il di lui nome, e s’i»> 
dieberà il numero, con cui nella prima edizione venivano accen- 
nate. In tal guisa a chi nelle note agli Annali d’Italia secondo 
quella numerazione citate le trova, agevole si renderà il rinve- 
nirle. Non di altro al presento ci occorre di avvertirvi, se non 
che l'edizione della Raccolta do’ Concili da noi adoperata è la 
Veneta coll’ opera del Sig. D. Niccolò Coleti pubblicala nell’an- 
no 1728 e seguenti, quella delle Vite do’Romani Pontefici sotto 
nome di Anastasio Bibliotecario, è la Romana di Monsignor Gio- 
vanni Vignali dal 1724 al 1735, e quella delle Lettere del Co- 
dice Carolino, e de’ Diplomi di lx>dovico Pio, di Ottone il Gran- 
de, e di s. Arrigo, è parimente la Romana del Signor Abate 
Gaetano Cenni del 1760 e 1761, con questo titolo : Monumenta 
Dominalionis Ponti/ìciae, eive Codex Carolinue juxta Autogra- 
phum Vindobonensc, Epistolae Leoni» III. Carolo Augusto, Di- 
plomata Ludovici, Ottoni», et Henrici, Chartula Comiti*»a» Mor 
thildae, et Codex Rudolphinu» inedita», Chronologia Di»»erUUio- 
nibus et Noti» iìlu»trata, opera, et studio Cajetanni Cennj. Romae 
ex Tgpographia Palladi». Excudebant Nicolaus, et Marca» Palea- 
rini Superiorum facultate. Vivete felici. 

:i ( f}n n ir-A 
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PREFAZIONE 


ALLA 

dissertazione DELL’ ORSI. 


Che r Italia, compresaTi anche Roma, sia stala nel principio 
del secolo Vili parte soggetta al dominio de’ Greci Imperatori 
residenti in Costantinopoli, e parte sotto il giogo de’ Principi 
Longobardi, la cui Reggia era nella città di Pavia ; niuno, il 
quale abbia qualche tintura e qualche leggerissima idea della 
Civile ed Ecclesiastica Istoria di quei tempi, può certamente 
ignorarlo. Inutilmente adunque faticherebbe chiunque più da 
lontano e da secoli più rimoti pretendesse tirar I’ origine di 
quel dominio, e di quella sovranità, di coi vediamo in possesso 
la Santa Sede rispetto agii Stati, che ad essa sono temporalmen- 
te soggetti. Benché non debba negarsi, che anche sotto l’ impe- 
rio de’ Greci Augusti, e prima del predetto secolo Vili, non 
abbiano i Romani Pontefici in Roma e in altre città dipendenti 
dal medesimo imperio avuta una grande ingerenza eziandio nei 
politici affari, ed esercitati molti atti di temporale giurisdizio- 
ne (1] ; confesso nondimeno, non poter essere tutto ciò sufficien- 
ti) L’ enidito P. de Hagistris, DtUe Ottenaxioni sopra di un libro inti- 
tolalo, Dell’ Origine, e del Commercio della moneta, e dell’ Istitnzione delle 
zecche d’ Italia all' naia 1761, in quanto appartiene alla secca Pontificia, e 
a Soma lib. I, n. Ili segg. cogli esempi di s, Innocenzo I, di s. Leone il Gran- 
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te a darci l’idea di quel Principato, e di quella somnità, di 
coi adesso trattiamo. Siccome non è stato PontcSce, cbe abbia 
avuto l’animo più alieno dalle temporali grandezze e dai civili 
ni^ozi del gran Gregorio : cosi può dirsi, non csservcno stato 
alcuno, cbe più di lui siasi veduto contro sua voglia costretto a 
mescolarsi negli affari della Rcpoblica, e a far non solo le par- 
ti di pastore spirituale, ma a provvedere eziandio al governo 
politico, e allo indigenze temporali e alla difesa del suo caris- 
simo gregge. Onde lagnavasi amaramente (a) di essere in colai 
guisa aggravato dalle cure esteriori, che sovente non sapeva di- 
sccrnerc, se piuttosto che quello di Pastore toccasse a lui far 
r uffizio di terreno Signore : Hoc in loco (2) quisquis Paslor di- 

dp, c di altri sonimi Pontefìci, mostra (jatnto abbiano adoperato molti illastri 
rredcccssori del Magno Gregorio negli affari politici, per la salvezza non paro 
di Ronut ma di Intu T Italia, e in tal gai» smentisce l' epoca della ingeren- 
sa de* Papi ne' politici affari dal soo avversarlo fissaU nel Pontificato di 
s. Gregorio il Grande. Merita anche di essere letto iolomo a qacsto punto il 
sig. Conte Alfonso Muzzarcllì nell' opera, il cui titolo è ; il buon uto della 
Logica in materia di Beligione, l. III, Opusc. XV» />ominio temporale del 
Papa^ della ediziona di Faligno, p. 26S segg. :> 

(a) Lib. 1, Ep. XXV» al. XXIV <td Johan.Ep. Cottant.elcet, Orient, Pat. 
(2) I Padri Mauriiii nella nota e alla lettera V del lib. 1 Oper. $. Gngorii 
Magni, edit. Paris. 1703, t. II, col. 401» riportano questo passo, ma con 
omettere le parole in hoc loco, e sulla falsa supposizione, che s. Gregorio ra« 
gioni di qualunque sacro Pastore, malamente lo spiegano» soggiungendo : 
guippe ChrUlianorum caueae, olim non apttd Laicos JudiceSf $$d apud Bpi- 
scopum iptum agebantur. Ma, come osserva il P. De Magistris» lib. cit. num. 
XX. p. 32, non intese giA s. Gregorio ed altri Vescovi, parlando solo del Ro- 
mano Pontefice : Hoc in loco, dice egli, qvitquis Pastor dicitur cec. II che 
siccomo lo altre lettere il s. Pontefice» eosl scrivendo al Vescovo di Siviglia 
S. Leandro suo grande amico, più evidentemente ci manifesta. Tantis quippe, 
gli dice, in hoc loco mundi fluclibus qualiorf ut vetuttam, ac pulreteenUtn 
fiovam ... ad portum dirigere nuUatenus possim. ( Epist. XLUI, lib. I, eod. 
col. 531 ). Era dunque alla cura Pastorale de’ Romani Pontefici congiunta In 
que’ tempi nn’ autorità poco meno che sovrana sopra di Roma, e di gran 
parte d’ Italia difesa, c liberata da loro in tante maniere» onde vennero poi con 
tanto più di ragione ad acquistarne la Signoria, quanto che questa nella divi- 
mone deli’ Imperio a niun altro doverasi» come guiderdono assai prima dovuto 
alle loro fatiche. 
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eitur, eurù exlerioribui graviter oecupalur ; ita ul saepe incerlum 
fiat, utrum Patlorit officium, an terreni Procerit agat. I Longo- 
bardi, cbc dopo estinta la dominazione de’Goti avevano inonda- 
lo r Italia, a nulla più aspiravano, che a ridurre in lor potere 
anche Roma, e le circonvicine provincie. Contro le loro forze 
ed insidie ninno più dello stesso santo Pontefice o altentamcnle 
vegliò, o vigorosamente s| oppose ; o seppe colle sue dolci ma- 
niere mitigare la ferocia de’ loro spirili, e indurli a far sovente 
la pace senza danno della Repubblica. Onde pel continuo trat- 
tar con essi si lamenta di esser quasi non meno divenuto Vesco- 
vo dei Longobardi, che dei Romani (a} : Sicut peccata mea me- 
rebantur, non Romanorum, »ed Longobardorum Episcopus factui 
tum. Da una sua lettera si raccoglie, esser a lui stata racco- 
mandata la cura di provvedere i pubblici granai del frumento 
necessario al sostentamento della città (b) : Quaeeilttm ut unde 
eulpabilet videremur, videlicet cur frumento defuerint, quae in 
hae Urbe dtu multa fervori nullatenut possunt. E in un’altra gra- 
vemente si lagna di non dover solo vegliare alla cura spirituale 
dei Vescovi, dei chierici, dei monasteri, e del popolo ; ma ezian- 
dio esser sempre sollecito contro le insidie dei nemici, e contro 
le frodi e le m ale arti dei governatori (c} : cantra hottium inti- 
dias sollieitum vigilare, contro Ducum fallacias atgue medUiat 
fuspectum temper extittere. Nè contento di quanto ei faceva pel 
buon go verno di Roma, stese ancora la sua sollecitudine c vi- 
gilanza a quello di altre città. Così egli pensò a provvedere 
quella di Nepi di governatore, e inviando colà incaricalo di un 
tale nflìzio un certo Leonzio, ingiunse a quei cittadini di pre- 
stargli un’ intiera ubbidienza, dichiarando loro, che il resistere 
alle ordinazioni di lui, sarebbe stato lo stesso, che un contrad- 
dire alle sue proprie disposizioni (d). Cosi ancora a quella di 

(a) LU>. I, Epist. XXXI al. XXX ad Joha». Sxeant. et Pai. 

(b) Lib. V, Epist. XL, al lib. IV, Epist. XXXI ad Maurit. Auguit. 

(c) Lib. V, EpisU XLU al. lib. lV,Epial. XXXV adSebaft.hpiK. JUiiiin. 

(ilj Lib. Il, Epist. XI al. lib. VII ad Jfepenn, 
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Napoli mandò un cerio tribuno per nome Cosianzo, il quale 
presedesse alle cnslodia e difesa di questa insigne Città (a] ; 
Blagnificum virum Cotuiantium Iribuntun cuslodiae civiUtlisde- 
putavimut pnaette (3). Ma che? quanto grande fosse T autorità 
del santo Pontefice nel governo eziandio temporale della Repub- 
blica, nondimeno tanto egli era lontano dai portarsi in essa da 
principe c da sovrano, che piuttosto in questa parte si compara- 
va quasi ad un Magistrato imperiale. Onde scriveva in una del- 
le sue lettere : Siccome la pietà degl' Imperatori ba nelle parti 
di Bavenua, appresso il principale esercito dell’ Italia, un Teso- 
riere o Questore, a cui appartiene di far le spese quotidiane per 
gli occorrenti bisogni : cosi in questa Città nelle medesime ur- 
genze io sono quasi il Tesoriere delle loro Maestà (b) ; &cu( in 
Ravennat parlibut Dominorum pietas apud principalem exereitum 
haiiae saeellarium habet, qui caussis supervenienlibut quotidiane^ 
expentas faciat : ita et in hoc urbe in caussis talibus saeellarùss 
eorum ego sum. Non minore fu la generosità degli altri Pontefici 
in profondere i lor tesori pel pubblico bene, e per la difesa e 
r utilità dell’ imperio. Sisinnio nel suo breve Pontificato fece 
cuocere la calcina per la ristauraziono delle mura della Città : 
Calcaria prò restauratione murorum iussit decoquere ; così ap- 
presso il Bibliotecario; eerumtamen repentina morte de/isnetus est. 
La stessa fu altresì una delle prime cure di Gregorio 11, che do- 
po Costantino fu successor di Sisinnio : Bic exordio Pontifea- 
tus sui calcarias decoqui iussit. Ed avendo comincialo a riparar 
le mura di Roma dalla Porta di san Lorenzo, avrebbe condotta 
r opera a perfezione, se pei tumulti che sopravvennero non ne 
fosse stato impedito : Et a porla sancii Laurenlii inekoasts, ■ hu- 
ius Cioitatis muros instaurare decreterai ; et aliquam parlem fa~ 
cime, emergentibus ineongruis variisque tumuilibus, praepeditu» 

(a) Lib. II, Epist. XXXI, al. IU>. XII, Epist. XXIV ad Uilit. iVaapoU. 

(3) Vedi la nota 43 alla III parte dell' Esame del Diploma Sgo Ludo- 

vieut. 

(b) Lib. IV, Epist. XXI, al lib. IV, Ep. XXXIV ad Ctmitonlinam August, 


Digitized by Coogle 



9 

est. Lascio per brevità altri molli argomenti, coi quali aperta- 
mente e con una somma evidenza si dimostra, che dopo la e- 
spulsionc de’ Goti dall' Italia, e l’ invasione di una parte di essa 
dai Longobardi, niuno tanto cooperò e coll’ autorità c colla vi- 
gilanza, e colla profusione d’immensi tesori, a conservare l’al- 
tra parte all’ imperio, quanto i Romani Pontefici ; male però 
corrisposti dai Greci Imperatori : i quali per lo più o male af- 
fetti verso la cattolica Fede, o affatto alieni da essa, non mai la- 
sciavano per mezzo degli Esarchi cd altri loro ministri, di per- 
seguitare i Papi, che, come intrepidi difensori della medesima 
Fede, si opponevano con grande zelo e vigore ai loro iniqui 
disegni. 

Ma quanto ella è cosa certa, che prima del secolo Vili non 
può fissarsi l’origine ed il principio del Politico principato del- 
la Sede Apostolica, e che epoca più antica di questa non può as- 
segnarsi a quella sovranità, di cui godono di presente i succes- 
sori del Principe degli Apostoli rispetto agli Stali, che sono lo- 
ro temporalmente soggetti ; altrettanto ella è malagevole impre- 
sa il dimostrare, in qual modo, e per quali titoli, e Roma col 
suo Ducato, e Ravenna coll’ Esarcato, ed altre provincie sicno 
passate dal legittimo dominio dei Greci Imperatori sotto quello 
della Sede Apostolica. Ciò ascrivesi comunemente dagli Scrit- 
tori Francesi alla munificenza o liberalità di Pipino e di Carlo 
Magno, i quali perciò sono da essi meritamente commendati, e 
con giustizia esaltali fino alle stelle. Ma siccome non mancano 
Autori, i quali sostengono, che i diritti dei Papi sulle accenna- 
te provincie sieno anteriori alle spedizioni di Pipino e di Carlo 
Magno in Italia ; e che però alle loro donazioni piuttosto si deb- 
ba il titolo di giusta restituzione : cosi non manca chi per l’op- 
posto ha preteso, esser stali quei Principi liberali dell’altrui, 
cioè di quello, che legittimamente apparteneva all’ imperio ; 
onde alle offerte fatte da essi di tali Stati alla Chiesa non sola- 
mente non sia dovuto il titolo di debita c giusta restituzione, 
ma neppur quello convenga di valida e legittima donazione, 
ficr. Bihl. - I, 05 
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Tanto ba avuto il coraggio di sostenere il celebre e chiaris- 
simo Autore (4) delle Scritture pubblicale in difesa della sovra- 
nità e dei diritti imperiali sulla città di Comacchio, e su quelle 
di Parma e di Piacenza. « Come mai, dice egli (a), si può pro- 
vare, che prima di quei tempi il Ducato di Roma dipendesse 
dalla Santa Sede, quando le storie ci assicurano, che Roma fu 
sottoposta agl' Imperadori Greci, Gncbè succedettero le novità 
de' tempi di Pipino ? » E poco dopo (5) : « Delle ^uali cose io 
ho voluto far memoria, adìnchè si vegga, essere tanto lungi, 
che alla donazione di Pipino convenga il nome di restituzione, 
che neppure le può competere quello di valida donazione ». 
« Perchè i Longobardi, $iegue egli a dire, avessero invaso l'Esar- 
cato, e Pipino il ritogliesse loro, non perciò gl' Imperadori ces- 
sarono d' esserne i veri padroni : E se il Re de' Franchi ne fece 
un dono alla Santa Sede, egli donò quello che non era suo. E 
ciò tanto più è vero, quanto per attestato degli Storici, e d' A- 
nastasio, l' Imperatore anche esso mandò a Pipino, pregandolo 
di ricuperargli l'Esarcato ; e ricuperato che fu, tornò egli ad 
inviargli de' Legati, nimit eum depreeani, et plura tpondens mu- 
nrra, iti itarrnnutium urbem, rei celerai eiuidem Exarehatus Ci- 
vilatet et caitra imperiali Iribuetu concedent dilioni. Cbo titoli 
.antichi dunque poteano avere (sull'Esarcato) i Sommi Pontefi- 
ci ? Se si ribellarono sotto Gregorio II i popoli dell' Esarcato e 
della Venezia, non si sa per questo, che si soggettassero al do- 
niiuio temporale dei Papi. Anzi sappiamo da Anastasio, che quei 
popoli, spementei ordinuiionem Pauli Exarthi, tibi omnet ubique 
in Italia Ducei elegerunt. E lo stesso Gregorio II non solo non ac- 
cettò quel dominio, ma procurò, che i Romani tumultuanti stes- 
sero fedeli agli Imperatori : Ne deiiiterent ab amore et fide Ro- 
ti) Ladovico Antonio Muratori, il quale negli Annali d' Italia di nuovo 
produsse, e si sforrA di confermare lé strane opinioni in altre sue Opere, e 
specialmente nella Piena Eipotitioni ccc. svaniate. 

(a) Oitervon'oflt sopra una Lettera, num. II. 

(5) Nudi. III. 
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mani imperii, admonebat. Cosi scrive il suddeUo Autore. Oltre 
di ciò gli Eserchi di poi signoreggiarono come prima nella città 
del loro governo ; e lo stesso Papa Stefano coll' avere, secondo 
che Anastasio afferma, chiesto soccorso agl' imperatori Greci 
prima di ricorrere a Pipino, mostrò bene, che quegli erano tut- 
tavia i veri Padroni dell'Esarcato, e di Roma. Sicché come si 
può dire, che sotto Gregorio 11, cominciò l'Esarcato ad essere 
di ragione della Chiesa Romana? £ con qual titolo si può soste- 
nere, che Pipino restituisse quelle Città al Pontefice ? » Fino a 
questo punto il già iodato Scrittore : le coi parole ho voluto di- 
stesamente riferire, perché toccano una buona parte de' punti, 
che si debbono dilucidare nella seguente Dissertazione. 

Non è stalo con animo di contendere con alcuno, o di rin- 
novare le dispute, che dopo il priocipio di questo secolo fecero 
tanto rumore, ch’io mi son messo a trattare questo argomento. 
Ninno nega, essere in oggi i Romani Pontefici i legittimi sovra- 
ni del Ducalo di Roma, e dell’Esarcato di Ravenna : o ridicolo 
sarebbe chiunque intraprendesse di contender loro una si fatta 
sovranità, sul pretesto, che i loro Predecessori nell’VlIl e nel IX 
secolo, cioè mille anni sono, o non ebbero, o non acquistarono 
con legittimi titoli un tal diritto. Molli secoli meno di pacifico 
possesso bastano, perchè niun principe sia giustamente inquie- 
tato suU'origine e su i primi titoli del su» dominio (Gj. Adun- 


(A) « Chianqoe fra’ Regnanti Cristiani sa cosa sia Glnstiiia, sa eziamlio. 
che i Dominii e diritti stabiliti da lunga serie di tempi, e massimamente di 
pih secoli, e da una tacila rinunsia di ogni pretensione, sono, per cosi dire, 
consacrati dalle Leggi del Crislianesiino, e della Prcscriiione, altrimenti tutto 
sarebbe confusione, e niuno mai si troverebbe sicuro nelle sue signorie, per 
antiche o antichissime che fossero a. Cosi il Signor Proposto Lodovica Antonio 
Muratori nella Coneiusione de’ suoi Annali d ’ Italia parlando appnnlo del 
Dominio temporale della santa Sede, il quale Dominio però, oltre la prescri- 
zione, ha i titoli piò giusti, che addur si possano, per la legillimilò di un Do- 
minio Sovrano, e ti mostra con tanta ropia e chiarezza di prove, con quanta 
difflcitmente, per non dire di più, non si arriverà giammai a mostrare la leg t- 
(imità di altro Principato. 
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que Itcìicliù il possesso di un principato tanto esser deliba più 
inviolabile e sacrosanto, quanto vanta più secoli di antichità ; 
nondimeno non è questo il principal motivo, per cui mi sono 
applicato a ricercare le origini del Principato politico della Se- 
de Apostolica, e mescolato mi souo in una simile controversia. 
Ma se rispetto agli affari presenti non dee giudicarsi di gran mo- 
mento una si fatta ricerca ; non dovendo certamente di qua di- 
pendere, che ninno mai ardisca turbare i Papi nel pacifico pos- 
sesso di quegli Stati, di cui godono tranquillamente I' alto e su- 
premo dominio ; non è però, che assolutamente parlando, ella 
non sia molto grave, e di una somma importanza. Poiché se da 
ciò non dipende, per così dire, la quiete, contuttociù dipende il 
decoro della Sede Apostolica ; il quale certamente non può non 
essere offeso dall' affermarsi che senza legittimo titolo sicno i 
Sommi Pontefìei divenuti Signori di tante liellc provincie. In 
fatti se Pipino e Carlo Magno allorché misero i Papi in possesso 
di Roma e del suo Ducato, e di Ravenna e dell' Esarcato, dona- 
rono ciò che non era loro, né alle offerte di tali Stati fatte da 
essi a s. Pietro può neppure competere il titolo di valida o le- 
gittima donazione ; non solo questi duo gran Principi e Monar- 
chi delle Gallio, ma inoltre i santi PontcRci Stefano li. Paolo I, 
Stefano III, Adriano I, c Leone III, saranno stali degli altrui 
Stati e province ingiustissimi usurpatori ; e la Sede Apostolica 
per lo spazio di un mezzo secolo avrà occupato o ritenuto inde- 
bitamente l'altrui; cioè dopo la metà del secolo Vili sino ai 
primi anni del IX, allorché sotto il PontiGcato di Leone 111 se~ 
guì la pace tra Carlo Magno ed i Greci. Oppure a fine di giusti- 
ficare cotanto illustri personaggi, o almeno in parte scusare i 
toro attentati, sarà d'uopo incolparne la loro ignoranza o buo- 
na fede. Nò sarà poi così facile persuadere i nemici delia Sede 
Apostolica, o verso di essa non bene affetti, che la prima, stan- 
do lo cose come i nostri avversarii le rappresentano, non sia 
stata supina ed affettata ; o clic in conseguenza la seconda ab- 
biavi potuto aver luogo. Ora io lascio a ciascuno di giudicare, 
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se dcl)ba ripiilarsi opera inolile, e non piuUoslo ili sommo pre- 
gio, il vendicare l'onore non solo di due gloriosissimi Re, ro- 
lanto benemeriti della Chiesa, ma altresì quello di cinque Som- 
mi l’ontcfìci, celebri per la loro piet^ c dottrina, e alcuni dei 
quali noi veneriamo tra i santi. Ardua, come bo già dello, è l'im- 
presa, attesa l'alta caligine, in cui sono involti quei secoli bar- 
bari e tenebrosi, di cui poche memorie sono a noi pervenute, e 
quelle poche cosi confuse, cosi rozze, e cosi mal digerite, che 
nulla è si difficile, quanto il formarsi una giusta idea del gover- 
no delle provincic già dipendenti dall' imperio in Italia, da poi 
che queste ne cominciarono a scuotere il giogo, sino alla rovi- 
na e distruzione del regno de’ Longobardi : sembrando talora i 
Papi esserne stali gli arbitri ed i sovrani ; c talora potendo pa- 
rere, avervi gl' Imperatori conservata ed esercitata la prima lo- 
ro autorità. Nondimeno dal determinare un tal punto, e dal ve- 
dere, lino a qual segno, e con qual ragiono e diritto abbiano i 
Romani Pontc&ci, prima delle spedizioni del Re Pipino in Ita- 
lia, esercitalo in essa la civile e politica giurisdizione, dipende 
il decidere se alla mera liberalità dei Francesi debba la Sede 
Apostolica il dominio delle provincie ad essa temporalmente 
soggette : c se all' offerta falla di questi Stati del Re Pipino e 
da Carlo Magno al Principe degli Apostoli sia dovuto non solo 
il titolo di valida c legittima donazione, ma in qualche modo an- 
che quello di giusta restituzione : donde per conseguenza risul- 
terà, come spero, una piena giustificazione, e dei Papi, che delle 
rovine e dei laceri avanzi dell’ imperio in Italia formarono que- 
sto nuovo principato; e dei mentovati principi, che in esso colla 
forza delle loro armi immobilmente gli stabilirono. Ciò che è lo 
scopo principale della seguente Dissertazione, distinta per mag- 
gior chiarezza in varii capitoli : i cui titoli meglio ne accenne- 
ranno r idea, c brevemente ne metteranno sotto gli occhi lutto il 
disegno. 
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CAPO I 


Sotto l’ imperio di Leone Isaitrico, e nel Pontificato di Gregorio II, 
i Romani, e gli altri popoli dell Italia, che dipendevano dall im- 
perio, cominciarono a scuotere il giogo dell' antica soggezione, 
eleggeiidosi i propri Duci, Capi, e Governatori. E umi tal cari- 
ca in Roma, e nel suo Ducato fu da quel tempo appresso il Ro- 
mano Pontefice. 


JSalla premessa nota de' capi, nc' qaali sarà distinta questa 
mia Uisscrtaiiune, avrà ciascuno potato agevolmente compren- 
dere, ebe io prima sono per fare la pura c semplice esposizione 
de’ fatti, e poi per disputare del diritto ; cioè prima esporrà, 
quale sia stata l'autorità c la giurisdizione de’ Papi in Roma, ed 
altri stati d' Italia, prima della spedizione del re Pipino contro 
i Longobardi : c poi cereberò, con qual diritto ed essi Papi vi 
abbiano esercitato una vera sovranità, c i Re Francesi gli abbia- 
no in essa confermati c stabiliti. 

Per cominciare adunque dalla serie ed esposizione de’ fatti, 
non mi sarà credo diflicile di persuadere quanto in questo pri- 
mo capitolo io mi sono proposto di dimostrare ; essendo con- 
cordi gli scrittori Greci ed i Latini in rappresentarci la gran 
mutazione seguita nel governo d’ Italia, da poi che Leone Isau- 
rico l'anno 726, decimo del suo imperio, e duodecimo del Pon- 
tìGcato di Gregorio II, ebbe eccitata centra i Cattolici venera- 
tori delle sacre Immagini una sacrilega persecuzione, c la più 
fiera tempesta. Tra gli Scrittori Greci, celebri sono o a tutti noti 
i testimoni di Teofane, di Zonara, c di Cedrcno. Racconta il 
primo (1), che avendo inteso il santissimo Pontefice Gregorio 
r errore di fx!one intorno allo sacre Immagini, proibì, che a lui 
fossero pagati i consueti tributi di Roma e dell’ Italia : Tributa 
Romanae ur'bis prohibuit et Italiae. E soggiugue, ebe finalmente 
egli fece recedere dall’imperio di lui Roma con tutta l’ Italia : 
Romam (2) am tota Italia ab imperio illius recedere faciens. Nè 

(1) Teofane in Clironographia, edit. Taris. ICSS, p. 338. ii Italiae tan- 
dem, ac Romac tritnita ad ipsuin defereiida pruliibuit a. 

(2) P. 3i2: a Kuinain, atque Ualiatn, totumqtie Occidenteni a Leonia ole- 
dienlia lam civili, quam Kccicsiastica, et ab cius imperio subtraiit ». 

Pire. Bibl. - 1 , CO 
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meno ospressnmeiUc Zunara ha lasciato scritto, che Grofcorio per 
lo stesso motivo interruppe ogni coiniuerrio coll'empio Princi- 
pe, ricusò di prestargli ubbidienza, inibì i tributi, che sino a 
quel tempo erano stati pagati all' imperio, e per ciò fare impu* 
nbmentc, si strinse in alleanza co' Franchi : Repudiata (3) tocie- 
tale Principi! novae Romae . . . deserta Imperatoris obedientia. . . 
recligalla, qitne ad id usque tempori! Imperio impendebantur, in- 
kibuil, irto ciiin Francis foedere. Ripete quasi le stesso cose Ce- 
drcno colle seguenti parole : [4] Romae autem Gregorius Apoilo- 
licu! rir, et Retri Aposlolorum Coriphaei aisessor . . . a Leone ob 
eiiis impietatem defedi, et parto cttm Francis inilo, tributa Leo- 
ni (5) denegavit. Benché non debba cosi assolutamente affermar- 
si, che Roma c l' Italia ad istigazione del santo Padre si siano 
voltate contro l' imperio (ti), ed abbiano ricusato di pagare i 
consueti tributi ; non è però falso, che in questo tempo si siano 
i popoli ribellati, c che Gregorio 11 non sia ricorsoa Carlo Mar- 
tello, che sotto il titolo di Maggiordomo governava da sovra- 
no la monarchia delle Gallie, c siasi nnito in alleanza co' Fran- 
chi (7). Tanto é da lungi, che gli storici Latini di qoci tempi, i 
quali senza dubbio furono meglio informati dello cose accadute 
nell'Occidente, che i Greci, confermino, che a sommossa del Pa- 
pa si siano i popoli sollevati contro l' imperio Romano, che anzi 
dicono espressamente, averli esso con gran prcmnra ammoniti, 
di non dipartirsi dall' amore, c dalla fedeltà verso il medesimo 

(3) Zonara, ,tnnn{. 1. II, sdii. Paris. 10117, p. 101 seq. « RrpadiaU to- 
rirtatc l’nnlilicis nnvnc liomac, nec non mruni, qui iilnm srqnrreiitnr, iilos 
lina CUI» tiiipcratorc sinodico anatticmate obslriiuil, et vectittnlia, quae ad id 
iisqiie tempus Imperio inde pendebaiKar, inhibtiil, irto enm Francis foedere m; 
r poco dopo . « Papa Gregorius, deserta Imporatoris obedientia, . . . ob per- 
rersain iliiirs opìnìonem. pacem cum Francis fecit n. 

(Ij Gedreno in Historiar. Compendio, edit. Paris, 1647, l. I, p, 466; se 
non che in vece di inifo si legae feto. 

(K) A questi aggiungasi Michele dica, Annoi, part. IV, ediu Par s, 1660, 

p. 281. 

(6) la; voci usale da Teofane, e do Cedreno più acconciamente al senso di 
quegli Scrittori si licbliono interpretare per sottrazione, e quanto a Gioranni 
Zonara, egli niente più dice di ciò. che narrano Teofane, e Cedreno di questo 
fatto, e le sue parole, elio portano il signidcato di distaccamento dell' Italia 
dall’ ubbidienza di Leone, fatto per autorità di Gregorio, malainenie s’inter- 
petrano p-r rivolta, e ribellione di quel Pontefice. Bianchi, Della potestà in- 
diretta delta Chiesa, lib. IL S XVI, num. XII. 

(7) La confederazione co' Franchi fu intavolata, non da Gregorio II, ma da 
Gregorio III, suo immediato successore, e perciò Michele Glica autor posterio- 
re a Cedreno e Zonara, ma molto più accurato, niente dice deli* alleanza fatta 
da Gregorio, o dai Romani con I Franchi. — Vedi il P. Bianchi, Ine. cif., e il sig. 
Abate Cenni nella nota 3S a questo capo, e Admoni't. in s. firegorii III eps- 
stolas Carolo Subregulo, oum. IX. Honumrntur. Dominut. Fontif., t. l, 
p. 6 seq. 
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imperio : Sed (8) ne dcsintennl ab amore vrl fide Romani imperi 
admonebat, £d egli solo avere impedilOi che la ribellione uoti 
giugnessc lanl’ oltre, quanto già i tumulluauli popoli disegnava- 
no, cioè lino ad eleggere un nuovo iuipcralorc, c condurlo a ma- 
no arnoata a Coslaulinopoli per isbalzare dal Irono V eretico e 
sacrilego Principe : Cognila vero Imperatorie «rguiVm, dice Ana- 
slasio Hibliotecario (9), omms Italia coneilium iniitf ut eibi elige- 
rent imperatoremj et Constanlinopolim ducerent. Ma che ? lungi 
dall’ approvarlo, e dal fomentarlo, compeecult tale consiiium Pon- 
tifex, sperane conversionem (IO) Principis. Nò dallo stesso Ana- 
stasio (11), o da altro Latino storico (12) abbiamo ciò, che hanno 


(8) Anastasio Bihliolerario, o por meglio dire l’Autore della vita di s. Gre- 
gorio li, che corre sotto nume di Anastasio, num. XX1> Libri Vunlijiculis eUit. 
Joannii Vignoìii, t. II, p. 33. 

(9) Nella vita di », Gregorio II. num. XVll. p. 30. 

(10) Lo stesso atlcsu Taulo Diacono, De gestis Longohnrdorum, li!>. VI, 
cap. XLIX. Scriplor. Ber. Italie, t. I, p. S06. Ma la icsiimontanza di Paolo 
Diacono, e dello seriUor della vita di s. Gregorio I! agevolmente si concilia 
con quella di Teofane, e degli altri Storici Greci, mentre quelli parlano di ciò, 
che fece Gregorio 11 nel DCGXXVT, e questi di quello ebe fece nel DCCXXX, 
quando crescendo sempre più la comumaciu e perversili di I^onc, fu neces- 
sario io line, che Gregorio venisse a più severe risoluzioni lasciando agl' Ita- 
liani la liberti di scuotere il suo tifannico giogo, e dichiarandoli esenti dal 
debito di ubbidirgli. Gode la condotta dal santo Padre tenuta in un tempo 
non si oppone a quella, che tenne in un altro. Cosi ancora Gregorio da princi- 
pio non islimò necessario nn Concilio per eonvincere la manifesta empieti di 
Leone, come costa dalla prima lettera da lui scritta al medesimo Leone, Col- 
Uction. Coneit. edit. Venet. Coieti, t. Vili, col. 66*i, ma nulladimuiio con- 
gregò dipoi un Sinodo in Eoma per condannare 1' eresia di quel Principe, 
quando lo vide in quella imperversato ; del qual Sinodo abbiamo cenissiiiio 
testimonio dalla lettera di Adriano I a Carlo Magno in difesa del secondo Con- 
cilio Niceno, C'oncil. t. cit., col. 1581. Vedi il P. Bianchi. $ cit., num. V c XI. 

(11) La vita di s. Gregorio 11, che corre sotto nome di Anastasio, non da 
questi, ma da altro Scrittore comunemente si /:rede composta. Di Anastasio 
Bibliotecario fuor di dubbio è la Storia Ecclesiastica dal medesimo a Giovanni 
Diacono della Bomana Chiesa diretta. Ora in questa Storia, edit. Paris. 1B19, 
p. 138, brevemente si narra ciò, che della sottrazione de’ popoli d' Italia dal- 
]' ubbidiciiza di Leone, e della privazione de* tributi, che gl' Italiani pigavano 
a queir Augusto, da Teofane si racconta. Nè ad indebolire la tcsiiraonlanza di 
Anastasio, giova il rispondere, che egli copiò da Teofane on tal racconto. Im- 
perocché, come saggiamente riflette l’ ermÙtissiiiio P. JM. Mauiacbi, Orìj^tnuiH 
ei AnCiquitalum Còriitìanartim, t. IV, p. 116* noi. 3, Anastasio, se avesse 
giudicato falso quel racconto di Teofane, non lo avrebbe adottalo, nè esortalo 
Giovanni ad inserirlo nella Storia della Chiesa, che il medesimo risi)lutu ave- 
va di comporre ; scrivendogli nella Prefazione, con cui gl* indirizza la suo Sto- 
ria : a Ex horum ergo ( di Giorgio, e di Teofane } Cbronographiae amocni.ssi- 
mo quaedam decerpam horto, quac amplissunae lui opcns niensac obodiens 
obsccuior apponam* quac nimirum conieranerc non debes, sed inter tua, sal- 
teoi secondimi senaus virtuteni sinc fastidio collocare ». 

(12) Il compilatore degli ulUtni libri della 5toria iHUcella, lib. XXT, un- 
IX Imperli Leomr, Scriptor. Ber. Italie. 1. 1, p. 152, trascrive, e fa su(4 i 
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«riilo il Sijjonlo {13}, il Cardinal Baronio (11), od alcuni altri 
moderni srriltori (15}, cioò avere il santo Padre mutalo pensie- 
ro, c sciolto i sudditi dell’ imperio dal giuramento di fedeltà, 
dopo avere disperato la conversione dell’ empio Principe, ed a- 
verlo veduto furiosamente ostinalo nell’empietà (16). 

Ma se non morii. ino in questa parte fede gli storici Greci 
remo discordi da’ Lalini Scrittori ; qnindi però non ne segue, 
che i sudditi dell' imperio in Italia non ne abbiano in realtà co- 
mincialo a .scuolcro il giogo ; non abbiano preso lo armi per di- 
fendersi da’ sacrileghi attentali de’ ministri imperiali ; non si 
siano confederati coi Principi stranieri, a fine di provvedere al- 
la propria sicurezza, e a quella della cattolica Religione e del 
Papa ; che scacciali gli antichi magistrali spedili da Costantino- 
poli a Ravenna, c a Roma, non ne abbiano di proprio movi- 
mento ed arbitrio creati c stabiliti de’ nuovi ; c che Gnaimcnte 
non sia stato dopo un tal tempo appresso il Romano Ponte- 


due passi di Anastasio Bibliotecario, ne’ quali si parla della soltraiione di Ro^ 
ma, e di’U’ Italia dalla ubbidienza di Leone seguita sotto s. Gregorio 11. 

(IJ)Sigonio, D$ Regno /(oltae, lib. Ili, ad on. 726, edit. Basii. 1575» 
p. 103. 

(U) Baronio, .4nna(. Eeel. edit. Lac<>ns. 1744, t. XII, ad an. 730» noma 
V, p. s3H9. 

(15) Che Gregorio li spogliasse Leone Isauro per la sua empietà dctrinv 
perio di Roma, e d' Italia, toltane la Sicilia ed alcune città di Calabria, e di 
Puglia, e gli sottraesse i tributi, fra i Latini Scrittori, che prima del Cardinal 
Baronio pubblicarono le loro 0{)cre, oltre Anastasio Bibliotecario, l’ Autore 
degli uUimi libri della storta Miseella, e il Sigonìo, lo narrano Ottone Frìsin- 
irensc in ChronU. Uh. V, cap. XYIII, Goffredo Viterbese in Chronic, p. 16» 
Marlin Folono in Chronic. lib. IV in Gregorio i/, Alberto Sladeiisc ad an. 
731» Gian Battista Platina nella Tira di Gregorio II, Giovaooì Nauclero in 
Chrunograph» voi. Il, General. 26. Onofrio Panvinio in Adnot. ad Platin., 
Tapino Massono in Annullò. J'''rancor. lib. I, Gilberto Geoebrardo lib. Ili 
Chronolog, ad <in. 730, ed altri dì chiaro nome* tra i quali certamente non 
possono tacciarsi per sorcrchiamente afrezionali airautorìtà Papale, oa quella 
indiretta potestà, ebe ai Papi si attribuisce sopra il temporale de’ Principi, nè 
5igel>erto, né Ottone, né il Platina, né il Panvinio: né {assono annoverarsi tra 
gli Scrittori troppo creduli» e indiligenti, o il Prisìngcnsc. o il Panvinio, o il 
bigonio, o il Massonio, o il (ìenebrardo, quando pure tra il novero de'creden* 
toni si volessero collocare Vincenzo Bellovocensc, e s. Antonino Arcivescovo 
di Firenze, con tanti altri de' secoli a noi più vicini, i quali concordemente 
narrano la stessa cosa. Vedi il P. Bianchi, g cit.» num li. 

(16) Se non si nega, che da Gregorio 11 fu condannata lo un Concilio Ro> 
mano r eresia degl’ Iconoclasti, non ostante che non si trovino gli atU di que- 
sto Sinodo, c non nc faccian parola né Paolo, nè l’ Autore della vita di s. Gre- 
gorio 11 presso il Bibliotecario, parlandone solamente Adriano, non si saprà 
Intendere, perché il silenzio di que'due Scrittori debba fare argomento» che 
Gregorio non dichiarò discioltì gli italiani dall’ ubbidienza di I.,cone, quando 
ciò viene affermato da tanti altri Scrittori e Greci, c Latini. Bianchi, 6 cit.» 
num, XL 


Digitized by Google 


21 

Gcc in Roma c Ucl sdo ducato l' esercizio almeno della suprema 

autorità. 

Abbiamo dì tutto ciò argomenti ben cbiari nella vita di 
Gregorio 11, volgarmente citala sotto il nome di Anastasio Biblio- 
tecario. Leggiamo in essa, che avendo l’ empio Leone fallo pro- 
mulgare in Boma un editto, per cui era vietato e condannalo il 
culto delle sacre Immagini, e n’ ora ordinalo la deposizione e 
r incendio, si armò il santo PonteGcc contro il sacrilego Impera- 
tore come contro un dichiarato nemico: Jittptc iena (17) erjo pitia 
vir profanam Principia tuaaionem, iam cantra Imperatorem quoti 
contro hostem te armavit.ìiò contento di rigettar la nuova eresia, 
avvisò ancora, come doveva, tutti i cristiani, acciocché stessero 
cauli contro una tale empietà: Scribeni uhique, cavere te chriitia- 
not, eo quoti orto fuisset impielot talit. Mossi adunque dalle let- 
tere, c dallo zelo del santo Padre la provìncia di Penlapoli, e 
l'esercito di Venezia, ed altri popoli dell' Italia, resistettero ar- 
ditamente all’ cilillo imperiale, anatematizzarono I’ Esarca, ebe 
l'avca promulgato, si sottrassero' all’ ubbidienza dì lui, ed eles- 
sero nuovi magistrali ; provvedendo in tal modo alla propria si- 
curezza, c a quella del Pontefice, che il furibondo Imperatore 
volea. in tutti i modi o privato di vita, o sbalzato dal trono : 
Jgitur (18) permoti omnet Pentapolemei otque Venetiorum exerci- 
tua contro Imperatoria iutsionem reatilerunt. . . ai6i omnet uiique 
in llalio Diicea elegerunt ; otque tic de Pontificia, deque tua iw- 
munitate cuncti atudebant. Solo in Ravenna, ove facca la sua re- 
sidenza r Esarca, si divise il popolo in due fazioni, delle quali 
una aderiva al Pontefice, e l’altra era del parlilo imperiale. Ma 
essendo venute alle mani, e avendo prcvaluto la prima, fu tru- 
cidato I’ Esarca (19), e quivi ancora fu finalmente costituito pel 
governo della città un nuovo magistrato indipendente dall’ im- 
perio. 

Gran parto ebbero in queste rivoluzioni i Longobardi ; o 
ebe eglino di proprio movimento vi si mischiassero, oppure ec- 
citali, e chiamati io loro soccorso dalle città sollevate. Allora, 
dice il Bibliotecario (20), varie città dell' Emilia, e la provincia 
di Penlapoli, cd Osimo si diedero ai Longobardi. E Gregorio 

(17) Notn. XVII, p. S9 : 0 Despiciéns ergo vir venerandus profanam prin- 
cipia iugaioncni, iam contra Imperalorein, quasi conlra bosleni se armavit, ra- 
nuens liacresim eius, scribens ubìqUe ale. a. 

(1S) Num, cil,. p. 29 seq. 

(19) Nura. XVIII. p. 31. 

(20j Num. cit. a Lab^luirdis. . . Acmiliae castra Feronianos, IfoDiabelll. 
Verabuluni cum aula oppidulis Buzu, cl Persicela, Pentapoliaquoqoe, et Ausi* 
mena ciritas se Iradideruul s. 
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Papa nella sua prima lettera (21) a Leone imperatore lo avvisa, 
avere i Longobardi occupato llavenna, e cacciatine i magistrati 
imperiali, avervi costituiti magistrati della loro fazione, c di|>cii- 
pendenza; Ip$amque metropolim Ravtnmm occuparunt, et lirclis 
magietraliòtu tuie, propriot cotuliluere magislralus. E soggiugno, 
che eglino avevano in pensiero, e disegnavano di far lo stesso 
anche a Roma : Iptamque Romam sic Imciare slatueruni. Ma il 
santo Padre siccome sino ad un certo segno secondò il genio del 
popolo Romano contro l'eretico Principe, cosi attese con lutto 
il coraggio e vigore a difendere la città contro gli attentati dei 
Longobardi. Regnava allora nella parte dell' Italia soggetta al 
loro dominio il re Liutprando, il più celebre e glorioso monar- 
ca che governato abbia quella barbara gente. E in luogo dell'E- 
sarca Paolo ucciso, come abbiamo detto, in Ravenna, era stato 
mandato dall' Imperatore in Italia collo stesso titolo, c colle stes- 
se istruzioni, di uccidere, o di cacciare da Roma e deporre il 
Pontefice, di prendere de' Romani una crudele vendetta, e di 
profanare e distruggere le sacre Immagini, un certo Eutiebio. 
Costui vedendo di non poter solo riuscire ne' snoi malvagi dise- 
gni, proccurò per via di regali di conciliarsi gli animi de' Lon- 
gobardi, e di non solo farli desistere dalla difesa del Papa, ma 
d' impegnarli eziandio nel partito imperiale. Vano però riuscigli 
questo suo primo tentativo. Poiché anzi con nu maggior zelo e 
fervore si unirono insieme, come racconta il Bibliotecario (22), 

3 nasi fratelli i Longobardi e i Romani : litui se quasi fratres fì- 
ei catena eonstrinxerunt Romani atque Longobardi ; apparecchiati 
a morire per la difesa del Papa, il quale con tanta gloria e fer- 
mezza combatteva per la comun fede e salute del popolo, e della 
Chiesa di Cristo; Desiderantes cuncti mortempro defensione Pon~ 
ti/icis sustinere gloriosam, nunquam illum passuri perferre mole- 
stiam prò fide cera et Chrìstianorum certantem salute. Ma ciò che 
non poterono da principio i regali, l'ottenne di poi facilmente 
la ragiono di Stato c la libidine di dominare. Avea Lintprando 
conceputo il disegno d' invadere c soggiogarsi i ducati di Spole- 
to e di Benevento, governati allora da' propri Duchi della stessa 
Dazione de’ Longobardi. Ma incontrando il Pontefice per giuste 
ragioni contrario a (|iiesta sua intrapresa, si collcgò coll'Esarca, 
col patto di assistersi scambievolmente, questi a rimettere i nMtn- 
tovati Duchi alia discrezione del Re, c il Re a rimettere Roma 
ed il Papa alla discrezione dell’Esarca: Ut (23) congregatis ejccr- 

(2t) Coneil. edit. Vene!. Coteli, (. VttI, (ol. Gfi3. 

(2-2) Num. XIX. p. 32. 

(-23) Num. XXII, p. 34. , ., 
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citibui Rex subiiccret Ductt Spolelanum et Beneventamm, et E- 
xarchut Romam, et quae pridem de Pontificis penona tustut fue- 
rat, implertl. Donde ad evidenza raccoglicsi, che Roma non era 
allora in potcslà dell'Esarca, nè comandava in essa l’ Imperato- 
re, contro il quale ugualmente che contro i Longobardi ella era 
in armi, e-pensava a coraggiosamente difendere e la sua religio- 
ne, e il suo santo Pastore, e la sua libertà. Che poi ella non me- 
no nel militare che nel politico dipendesse da’ conni del santo Pa- 
dre, il proseguimepto di questa medesima storia pienamente re 
ne renderà persuasi. 

Accostatosi Liotprando (21) coll' esercito alle mura di Ro- 
ma, chiese Gregorio di abboccarsi con lui. Al che avendo il Re 
condisceso, il santo Pontehee colla sua divina eloquenza lo di- 
sarmò ; e non solo gli persuase di abbandonare l'impresa di 
soggiogar Roma all’ Esarca, ma indusselo ancora ad appendere 
le armi, e la corona, e le altro insegne reali al sepolcro del Prin-' 
dpe degli .\postoli. E dopo un tal allo di Religione essendosi lo 
stesso Ite interposto in favor dell'Esarca, fu questi benignamen- 
te accollo dal .santo Padre, per la cui sola permissione potè egli 
entrare ed abitare in Roma. Ma che ciò sia stato senza pregiu- 
dizio della suprema autorità del Pontefice, argomento ben chia- 
ro ne somministra il fallo, che immediatamente il Biblioteca- 
rio (2.5) r.acconla. Dimorava tuttavia l'Esarca in*Roma, quando un 
certo Tiberio cognominato Pctasio pensò a formarsi in Italia sul- 
le rovino dei Romano imperio un nuovo regno. E già egli nelle 
parli della Toscana avea ridotte sotto la sua tirannia alcune cit- 
tà ; onde era per una tal novità non poco afflitto e costernato 
r Esarca. Ma fecegli coraggio il Pontefice ; da cui fu anco spe- 
dilo contro r usurpatore I' esercito, e le persone più illustri del- 
la Chiesa : Exarchut vero haec audient, turbata! est : quem san- 
ctissimus Pupa eonfortans, et cura eo proceres Ecclesiae mitteni 
atque exercitum, prò fedi sunt. E colla morte del Petasio fu ac- 
quietata ben tosto quella rivoluzione, e furono ridotti a do- 
vere i ribelli. Or chi non vede in un tal fatto risplendere coma 
i primi lampi della sovranità Pontificia? Poiché ancora trovan- 
dosi in Roma I’ Esarca, supremo magistrato dell’ Imperatore in 
Italia, l'esercito non era a disposizione di luì, ma a quella del 
Papa ; i cui ordini furono necessari per farlo marciare contro lo 
città ribellate della (26) Toscana. 

(2t) Nam. clt. p. 34 scq. 

(2S) Num. XXIII, p. 36. 

(26j La stessa osservazione fa Hons. Vignali, not. 4 ai num. XXIIt, alte 
parole et rum eo proceres ecclesia!. 
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Tale era il sislcma delle cose d' Italia non solo ne' primi 
anni dell' apostasia di Leone, ma eziandio verso la Gne del pre- 
sente pontiùcato. Abbiamo nel principio degli atti del secondo 
Concilio Niccno (27) due lettere scritte dui santo Padre all'em- 
pio Imperatore, illustri pruore del suo Apostolico zelo c della 
sua divina sapienza. Ha creduto il Padre degli Ecclesiastici An- 
nali (28], esser queste le prime, che Gregorio abbia scritte, in- 
tesi i primi movimenti dell' empietà di lesone. Ma il Pagi (29) 
chiaramente dimostra (30), che elle non furqno scritte prima dcl- 
r anno 730 (31), c io conseguenza verso la fino di questo pon- 
tificato. Ora in esse, come già di sopra è stato accennato, rap- 
presenta il santo Padre all' Imperatore, che Bavenna e Pcotapoli 
non erano più governate da' magistrati imperiali, ma da quei, 
che erano stati creati ad arbitrio de'Loiigobardi. £ quanto a 
Buma, chiunque legge con attenzione le stesse lettere, di leg- 
gieri si accorge, quanto poco vi potesse allora, e vi fosse tema- 


(27) Conct7. t. Vllls col fi51 sfq. 

(28) Adann. 726, num. XXVIII, t. XII. 

(29) In Crific. aii Annui. Baron. od au. 730, num. VII. 

(30) Lo r.i^ioni otldoue dal Pagi per dimoslrare* che le predelle due let* 
tere di s. Gregurìu 11 non furono iscriue prima dell' anuo 730 sono insussisteii' 
ti. Vedi il P. Bianchir § cil. num. Vili» e il P. M. Mamachi, Originum et An- 
Uquitatum Christianarum, t. IV, p. 212 seq. 

(31) La prima lederà di s. Gregorio 11 evidentemente mostra, che essa 
scrina da lui fu neiranno 726. Imperocché 1** ella è risponsiva alla prima lul> 
tera di Leone sopra le sagre Immagini. Ora è cerio, che sopra questo punto 
scrisse la prima volta qnci Principe a Gregorio 1' anno 10'^ del suo imperio, 
cioè nel 726, come consente V {stesso Pagi minore, tn Breviar- in vita 6're^o* 
rii I/, colla testimonianza di Paolo Diacono, dì Anastasio, c di Teofane. 2” 
Gregorio in essa scrive a Leone, Conni, t. Vili, col. 654: a Decem annos Dei 
benigniiate recte ambulasti, ncque sacrarum Imaginum menlioncm fecisti : 
Dune autero eas dicis idoloram locum implere, aique Ulos, qui cas veneraa- 
tur, idololatras esse » ; dicendo adunque Gregorio, che Leone sino al 10^ anno 
del suo imperio, cioè sino al 726, era camminato, rettamente senza dichiarar* 
si, almeno apertamente, contro le sagre Immagini, e che ora egli le detesta 
come idoli, indica certamente, che egli scrissegli nello stesso anno KT del suo 
imperio, e nello stesso anno 726 ; altrimeiili se nel 730, cioè quattro anni dap- 
poiché Leone si era dichiarato Iconoclasta, scrisse Greguflo questa lettera, 
non poteva dire, che avendo taciuto Leone sul punto delle sagre Immagini 
dicci anni, ora ne faceva menzione, c lo riputava idolatrie ; ma avrebbe dovuto 
dire, che quattro anni prima egli aveva discoperta la sua roalvagiié. 3.** Fa- 
cendo menzione Gregorio delle minacce inlenialrgli da Leone, nulla dice nella 
commissione da lui data di ucciderlo a Paolo Esarca, il che certamente mm 
avrebbe lasciato di rimproverare a Leone, se questa sacrilega eommissione 
fosse stala data da lui prima che egli questa lettera gli scrivesse. Nel princi- 
pio poi dei 727, avendo Leone risposto insolentemente, o miuacciosamenic a 
Gregorio, egli replicogli colla seconda lettera detestamlo la sua eresia, coma 
avea fatto nella prima, ed esortandolo a penitenza. Vedi il P. Bianchi, g cil. 
Dum, Vii c 11. 
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to r Imperatore, o risprtlala la di lui antorilà. Aveva egli nello 
ultime sue lettere a san Gregorio minacciato il santo Padre e i 
Romani di spedire a Roma i ministri della sua empietà, i quali 
e facessero in pezzi l' Immagine di san Pietro, e vi facessero 
prigione il Papa, come già per ordine di Costante era stato fat' 

10 prigione il Pontefice san Martino. Ma Gregorio nella sua ri- 
sposta (.12) si burla di cosi fatte minacce, e liberamente gli espo- 
ne, quanto poco fosse rispettata e temuta nell’ Occidente, e in 
Roma stessa la sua Imperiale potenza ; e fra le altre cose gli di- 
ce: voi ben sapete, o Imperatore, che con tutte le forze del vo- 
stro imperio voi non potete vendicarvi di Roma, cioè de' po- 
poli soggetti in Italia al Romano im|>erio, eccetto forse della .so- 
la città, contro la quale per la vicinanza del mare voi potreste 
spedire una flotta : Scit Romam ulcitei Imperium tuum non pos- 
se, nt'si forte solam Vrbem propter adiacens illi mare ac navigia. 
Adunque non comandava in Roma in questi tempi l' Imperato- 
re ; altrimenti non sarebbcgli fatto d’ uopo di una flotta per oc- 
cupar la città, c vendicarsi del Papa c de’ Romani. Soggiugno 
nondimeno, che quando ancor fosse riuscito all’ Imperatore di 
occupar Roma, il Papa contuttociò non avrebbe avuto di ebete- 
mere ; non avendo da fare che il breve viaggio di pochi stadi per 
mettersi in sicurezza; che tutto I’ Occidente dipcndea da' suoi 
cenni : Univertut (33) occidens ad humilitatem nostram convertii 
oculos : e non solo vegliava alla difesa della sua persona, e della 
Immagine di s. Pietro, ma era altrpsl pronto a vendicare lo 
ingiurie fatte pel cullo delle sacre Immagini a’ cattolici dell’ O- 
rienle : Quod (31) »i hoc velie experìri, piane parati sunt Occi- 
dentalet ulcitei etiam Orientalee, quot iniiiriis affecisti. la! quali 
parole lume ricevono da ciò che ha scritto il Bibliotecario, ed 
è già stato accennato, che i popoli dell’ Italia avevano formalo 

11 disegno di eleggere un nuovo imperatore, e di portarlo a ma- 
no armala a Costantinopoli, e cosi liberare anco i popoli del- 
r Oriente dalla tirannia e dall’ oppressione del sacrilego c furi- 
bondo Leone. 

Abbiamo dunque dalle cose finora esposte e rozzamente nar- 
rale, che promulgatasi l’apostasia dell’ Imperatore nell’Occiden- 
te, il pontefice s. Gregorio li si armò contro di lui come contro 
un dichiarato nemico per la difesa dell’ onore di Dio e della eat- 
lolica Religione ; che eccitati dallo zelo del santo Padre fecero 
lo stesso tutti i popoli c principi Occidentali ; che in oltre gl' 1- 

(32) Episu I, Conva, t. Viti, col. 066. 

(33) Col. 663. 

(34) Col. 666. 

Picc. BiM. - 1, 67 
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laliani nelle province dipendenti dall' imperio ricusarono, e ciò 
di proprio movimento, di pagare i consueti tribali, cacciarono 
i magistrali imperiali, e ne elessero altri a piacere ed arbitrio 
de' Longobardi ; che trucidato in Ravenna l'Esarca, il successo- 
re di lui non contò più nulla in Roma ; che sperando questi di 
ridur Roma all' ubbidienza, ed esercitarvi le commissioni impe- 
riali, gli fu d' uopo di ricorrere alle armi de’ Longobardi ; che 
ricevuto in Roma ( ma non senza il beneplacito del Pontefice ), 
non dall’ imperio e conni di luì dipendeva 1' esercito, ma da 
quei di Sua Santità ; che lo stesso Imperatore non avrebbe po- 
tuto vendicarsi di Romac del Papa, ed occupar la città, se non 
inviando nei vicini mari una poderosa fiotta ; che finalmente e 
Roma stessa, e l’ Italia, e lutto l'Occidente erano in armi per la 
difesa del Papa, c delle sacro Immagini contro le violenze dell’e- 
rctico principe, ed erano anche disposti a portar la guerra in O- 
riente, e nella sede medesima dell’ imperio, per vendicare i torti 
fattivi alla Religione, c liberare i cattolici dall' oppressione e 
crudele persecuzione dell' infuriato tiranno. Or tutto questo sem- 
brami più che suflìciente a provare, aver l’ Italia, e specialmen- 
te Roma, cominciato a scuotere in questo tempo il giogo dcU'im- 
perio Orientale, ed essere allora stala l'autorità del governo in 
questa città c la direzione degli affari principalmente appresso il 
Sommo Pontefice. 

Quindi è, che forse non alTalto indegni sono dì scusa i 
Greci storici, se la rivoluzione de’ popoli, e delle città dell’ Ita- 
lia hanno allribuitn a Gregorio. Poichò ignorando per una par- 
te le sollecitudini del santo Padre per ritenere i popoli nella di- 
vozione c fedeltà verso l’ imperio Romano ; c vedendo per l’al- 
tra, che tanto il politico, quanto il militare in queste province 
da’ cenni del Papa e dalla volontà di lui dipcndea, furono natu- 
ralmente portati a credere, che non senza l’ intervento dell’au- 
torità Poulificìa fossero accaduti cosi strepitosi movimenti. Al 
che debbesi aggiugnere, non esser falso ciò, che gli stessi Greci 
scrittori hanno detto dell’alleanza di Gregorio co’ Franchi per 
la sua difesa, e di Roma. Fa di essa ancora non oscura menzio- 
ne nella vita di Stefano II il così detto Anastasio Bibliotecario ; 
ove dice, che questo santo Pontefice ricorse al re Pipino contro 
le ostilità de’ Longobardi ad esempio de’ suoi gloriosi Predeces- 
sori, Zaccaria, c dell’ uno e l’ altro Gregorio [35] ; ore sebbene 

(35) Le parole d' Anastasio ( soci. 235 ) son queste : Qutmadmodum proe- 
decestoret etui be. ma. DomnuM Grtgurius, ei Gngoriu* aliutt tt Domnus 
Zacharint 6ea/ùiimt Pontifeet Carolo Bxcell. meni. Regi Francorum direxe- 
runtf jìcUntes sibi fuKenm propt^r opprestiones, et invasioneSf quea et ipsi 
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sono mentovati i soli Longobardi ; nondimeno che la lega sia 
stata generale contro i nemici della Chiesa e diRoma, si può fa- 
cilmente comprendere dalle parole di sopra riferite dallo stesso 
Gregorio nella sua lettera a Leone, ove lo avverte, che tutto l'Oc- 
cidente dipendea da’ suoi cenni, ed era pronto a prender le ar- 
mi por la sua sicurezza o difesa. Poiché senza un <|ua1che pre- 
cedente trattalo coi Principi Occidentali, c specialmente co’Fran- 
chi, ci non sarebbesi con tanta certezza promesso i loro soccor- 
si, nò avrebbe insultato con tanta franchezza, come si vede in 
(|uclla lettera, l'Imperatore. Ora il ricorrere ai Principi stra- 
nieri, ed implorare il soccorso delle loro armi senza l’altrui par- 
ticipazione, e solo di proprio movimento ed arbitrio, non si può 
di certo accordare colla qualità e condizione di suddito c di vas- 
sallo. Onde i già lodati Greci scrittori uniscono insieme il trat- 
talo di Gregorio co’ Franchi, e Tessersi egli dipartilo dalla sog- 
gezione verso T Imperatore : Deserta Imperalorls obedientia, cosi 
Xonara, icto cum Francis (cedere. E Ccdrcno : A Leone oh eius 
impielatcm defedi, poeto cum Francis inito. Seppure fìnalmcnte 
coir illustrissimo Pietro de Marca (a), c il chiarissimo Pagi (b) 
non vogiiam dire, perciò avere gli stessi Greci scrittori tutta que- 


in hac Eomanorum provincia a nefanda Longohardorum gente perpessi stmt. 
Cosi log){osi in lutti ì Codici edili e Mss.» fuorché in uno della Region di Sve- 
zia, che ha Gregorius, et item Gregorius. Ccdreno e /onara vanno d'accordo 
con Anastasio : ma. avendo scritto I’ uno nell' underimo secolo, c )' altro nel 
duodecimo, al Marca c al l’agi, come si osserva dal chiarissimo Autore, è pa- 
rulo che abbiano confusi i fatti de' due Gregorii. 1^ stessa cosa pare che possa 
dirsi di tutti i Codd. d‘ Ann.siasio, ccccUualo quello della Regina, che va d'ac- 
cordo col Continuatore di Kredegario, dal quale si mentovano due l egazioni di 
s. Gregorio 111, come cosa non mai vista, nè sentita per l’ addietro. Anche il 
Cod. Carolino, testimonio certo, c da preferirsi a qualunque altra antica me- 
moria, comincia dalle due lettere di s. Gregorio IH senza veruno indizio in 
tutte le W di quella preziosa raccolta, che s. Gregorio 11 ricorresse alla corte 
di Francia. Orlo è hcAsi, che egli è il fondatore del Dominio lemiforale della 
s. Sede : ma operò senza aiuto esterno si nel ricuperar Sutri invasa da' Longo- 
bardi, per nicz/o di grosse somme, e si nel liberar Roma dall* assedio de' me- 
desimi con preghiere, e valide persuasioni. Che siansi ingannati tulli gli eru- 
diti, ì quali prestarono fede ad Anastasio, lo mostra chiaro io stesso Autore 
dando uome di re a Carlo Martello, e dicendo che s. Zaccaria ricorse a lui, 
quando era premorto a s. Gregorio IH. Olire di che nel Cod. Carni, non v' è 
che una lettera sola di s. Zaccaria, senza il menomo indizio d' altari politici ; 
mentre il s. Ponlelice imitò s. Gregorio II operando da sé stesso, senza punto 
ricorrere alla Francia, nmmnesiralu forse dal ricorso inutile dì 6. Gregorio 111 
fhc ebbe gran promesse da Citrlo. ma senza elfello, comevedremo nella nota 
{ ora 7 al capitolo seguente ) Cenni noi. i. Vedi lo stesso ('.eiuit, .D/fnoiu/. 
in f. Gregorii III epittulaa Carolo Subregulo, outu. IX> .:Uonumen(. Dominai. 
Ponti/, l. 1, p. 0 seq. 

(a) Lib. HI de Cane. cap. XI. 

(b) Àd .lim. 720, nuiu- Xll. 
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sta rivoluzione di cose altribuita a Gregorio, perchè sotto di lui 
furono gettate le prime semenze, e posti come i primi fonda- 
menti della grand' opera, che, come ne' seguenti Capi sono per 
dimostrare, si andò poi ne’ seguenti pontificati maturando, e fa 
ridotta all' ultima perfezione ; Graeci vero Scriplorei, quae di- 
versis temporibus accidere, velai in unum fascem eongessere, rem- 
que totam ad Gregorium II retulere ; licei riur erigo tantum inde 
peti debeat. 
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II 


Prima delle tpedizioni del re Pipino in Italia contro t Longoiar- 
di, i Romani Pontefici, almeno come Capi della Repubblica, 
eeercitavano in Roma e nel suo Ducato alcuni atti propri della 
Maestà, e che indizi sono di una vera sovranità. 


Botto Gregorio III snccedato immediatamente ai II, argomenti 
anche più chiari ci si presentano della nascente Pontificia sovra- 
nità. Leone Isanrico nel principio di questo pontificato adunata, 
per testimonianza di Tcoiano e di Cedreno, una poderosa flotta, 
spediila verso l’Italia per vendicarsi del Papa c di Roma, c per 
ridurre i popoli ribellali alla primiera ubbidienza; Imperator{l] 
autem cantra Papam, Romaeque et Italiae desertores insiniens et 
piane furiis invectus, elassem ingentem exstructam adversus eos 
misit, et JUanem Cibyraeotarum ducem ei praefecit. Ma essendo 
questa flotta, come raccontano gli storici, nel mare Adriatico di- 
sgraziatamente perita, Leone pieno di dispetto e di rabbia im- 
pose più gravi tributi su i popoli della Sicilia, e della Calabria, 
e assegnò al fisco quella gran somma d’oro, che sotto titolo di 
patrimonio solca da tempo immemorabile pagarsi in Roma alle 
Chiese de' Principi degli Apostoli : Summum (2] fom«n dedecus 
vanus ille Princeps retulit, classe in snari Adriatico naufragium 
passa. Ex quo in furorem actus Dei ille hostis Arabico senstt im- 
butus, aucliora Siculis oc Calabrie populis parte tertia tributa in 
singula hominum capita imposuit. Patrimonio vero quae dicuntur 
SS. et Coriphaeorum Apostolorum, qui in veteri Roma eolun- 
tur, trio niminim cum medio auri talenta Ecclesiis ab antiquo 
adsignata et pensa , tn publicum aerarium (3) conferri tas- 
ti) Teofane tn Chronographia, p. 343. 

(2) Teofane p. cil. seq. Lo stesso racconta Cedreno in Bistoriar. Compenti, 
p. 457. 

(3) Quindi abbiamo l’origine de' diritti delta s. Sede sulle dne Sicilie. 
Niccolò Alemanno, e dopo lui l' illustrissimo Bianchini ( Anast. t. 11, p. 300 
seqq. ) fanno l' esatta supputazione del fruttato de' patrimoni d' Oriente, e di- 
inustrano che ascende a diciassette mila doppie, le qnali corrispondono a tre 
talenti e mezzo d’ oro conliscati dall' Isaurico né mai piò restituiti. Questi es> 
scuduscne resa difllcile T esazione da' torbidi d’ Oriente, dopo il gran Teodosio, 
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sit (ij. Questi [uitrinioni, come costa dalle lettere di Adriano Som- 
mo Pontclicp.non faronomai più da’Greci Imperatori della Chie- 
sa Humana (5) restituiti; sogno, a mio giudizio, evidente, che nò 
anello Itoma tornò mai più in potere de' meiicsimì Imperatori. Non 
essendo vcrisimile, che senza una tal condizione di rimettere la 
Chiesa romana nc'suoi diritti, si sia in eflctto ristabilita la pace. 
Oltre di che avendo noi dalle lettere di Gregorio II, che per far- 
si ubbidire in Roma, facca duopo all' impcradore di spedire nei 
vicini mari una flotta ; c sapendo in oltre dagli storici Greci, 
che egli in fatti ve la spedì, o che dopo l' infelice sorte di questa 
spedizione I' infuriato Principe in compensazione c vendetta 
conGseò i ricchi patrimoni della Chiesa Romana ; noi possiamo 
con ragione dopo di ciò domandare, come, e quando, e sotto 
quali condizioni si sia Roma riconciliata con Leone, o col suo 
figliuolo Costantino Copronimo successore di lui neirimperio, o 


Turono per qanlchc tompo a carico doti' erario imperialo, e poscia furono per- 
inulali negli ampli patrimoni di Sicilia, delle due Cnlabrie, Napolitano» c Sa> 
leniitano : le cui rendile udiamo qui confiscate. Alcuna cosa del seguilo dopo 
ne udiremo nell' Ksame del Diploma di Lodovico Pio. Qui basta riflettere» che 
la s. Sedo non (orn<^ in pieno dominio de' suoi legittimi diritti se non tre secoli 
dopo, a tempo de* Normanni. Osserva l' illustrissimo Bianchini nel luogo sopra 
citato, che Rolicrlo Ouisrardo ottenne f investitura delle due Sicilie da Me* 
colA IL col peso di pagare alla s. Sede dodici danari per ogni iugero ; e che 

3 uesii ( adattandosi la misura inventala dal maresciallo di Vauban allo spazio 
die due Calabrie e di Sicilia } ragguaglierebliero la somma predella de'Ta> 
lenti confiscati. Ciò non serve» che n una maggiore erudizione. La sostanza è 
che i diritti delle due Sicilie non nascono nè dalla falsa Donazione di Costan- 
tino, né dalle altre Donazioni pretese interpolale dall'Autore oppugnato in 
questa Dissertazione; ma Iniinu quella origine certa» c Icgitiima» che abbiamo 
Bciilito. E da essa vien sostenuta l'autentico» e giiula sovranità, e prescrizio- 
ne, contru CUI non si può allegare ragione alcuna, come disse bene altrove io 
stesso AiiUirc ( Anna!, ami. 1050 ). Cenni not. 2. 

(4] K di più mandò Airano suo Segretario a Napoli per ordinare a Teodoro 
Duca di quella città» guud non obedialur Domino Dapae, negue transmittalur 
ei pecunia sui redditus, cioè di quella porzione del patrimonio Campano po- 
sto nel Ducato di Napoli, come è scritto nella Cronaca NapoìiUiia num. 3» 
pubblicala da Francesco Maria Pralillì» I. Ili Nist. Princ, Long, Cessata la 
furia degl' Iconorlasli» e restituite le cose all» pristina ortodossia nel sclltmo 
Concilio generale tenuto nel 787 nella città di .Mcea in Biiinia, Nicolò I fece 
i<stanza a Michele iinperalurc de’ Greci, perchè ordinasse, che gli fossero resti- 
tuiti gli occupali patrimoni ; la stessa domanda fece pure Leone iX all' impe- 
ratore Cuslaniiiio Mononiaco» mo sempre invano. Mons. Stefano Borgia, ora 
degnissimo Segretario di Propaganda, Memorie isturiche delta città di Bene- 
vento, t. I, p. 25 $eg. not. t- Leggasi la nota si>guenle. 

(5) Adriano I nella lettera agli Augusti Costantino ed Irene, ConciL t. 
Vili» coi. 7<>.3, e nella lettera a Carlo Magno, t. eod. col. 1598. Prima di Adria- 
no, Stefano lì nella lettera Vili del Codice Carolino» ^/onument. Dominat. 
/'Oliti/, t. I, p. IH. aveva esortato Pipino a far s), ebe la Chiesa Romana dai 
Greci omnia propriftatii 9uae percipiut. Vedi il Cenni nella nota 10 alla Icl- 
tcra slessa. 
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nella tirannia e nella empietà ; c come, e quando, c con quali 
patti ella sia ritornata sotto la loro ubbidienza. Un fatto di tal 
natura come avrebbono passato sotto silenzio tutti gli antichi 
scrittori o come sarebbono di esso perite tutte le aniicbe nicino- 
ric ? La verità però è, che i mentovati imperatori o disperando 
di potervi riuscire, o divertiti dalle guerre civili, e da quello 
degli Arabi, o da Saraciui ed altri popoli barbari dell'Oriente 
non più pensarono a ridur Roma e l’ Italia sotto le loro forze, 
finché ad una tale impresa non furono poi, ma indarno sollecita- 
ti da' Longobardi dopo la rovina del loro regno in Italia; ed eb- 
bero intanto ad esser contenti, che i popoli assuefatti da gran 
tempo al nome o al doiniiiìu imperiale non portassero la ribel- 
lione lino ad eleggere un nuovo imperatore, e ritenessero alcu- 
ni atti c qualche ombra dell' antico rispetto verso la maestà dcl- 
r imperio. 

Ma se dopo la perdita e il naufragio della flotta imperiale 
nel mare Adriatico, Gregorio 111, c i successori di lui, Zacca- 
ria, c Stefano li, non ebbero per parte degli imperatori di U- 
rienlc di che temere, c furono in una piena sicurezza e tran- 
quillità ; nondimeno molto ebliero da solTrirc per parte de'Loii- 
gobardi, i quali avidi di soggiogarsi tutta l’ Italia, per ogni leg- 
giera cagione, c sotto qualunque pretesto occupavano le città 
del ducalo Romano, venivano con gli eserciti Gn sotto le mura 
di Roma, c ne devastavano il territorio, mettendo il tutto a fuo- 
co c Gamma, senza neppure perdonare alla sacrosanta Basilica 
di s. Pietro (0] non compresa allora dentro il recinto della città. 

(S) il signor Lodovico Antonio Muratori negli Annoti iT Italia all’anno 
nCCXI.l pretende, clic le parole di s. Gregorio II nelle seconda lettera a Carlo 
Martello, Monument. Dominai. Ponlif. t. 1, p. 23, « Vnde et Kcclesiii sancti 
Tetri denudata est, et ili iiiiniam desolationem rcdacta », non si debbano in- 
tendere della Basilica di s. Pietro, ma della Chiesa di s. Pietro, cioè della 
Chiesa Romana, nt^ altro dire esso Pontelice. se non che i beni posseduti dalla 
santa Chiesa Romana in vari di quei territori, dove si faceva la gin‘rra, erano 
stali devastati, c però non accordarsi ralla veritò. clic Liiilprando andasse 
sotto Roma, c molto meno che saeclieagiasse la Basilica sacrosanta dal Vati- 
cano. Ma egli s’ inganna. Conriossiachò I' Autore della vita di s. Gregorio li 
presso il Bibliotecario, nuiii. XIV, p.SS, espressanicnle attesta, che Liulpran- 
do col suo esercito si attendò nel cani|io di Nerone, rfnrenjqnc Jìnrnom in 
campo flieronù tenloria tetendit, qual campo, come osserva il P. Abate Gal- 
letti, ora Vescovo di Circue, Del f'estarario della t. Romana Chieda, p. 30, 
era appunto all' intorno della Basilica Vaticana, e s. Gregorio II nella predella 
lettera, p. cit., de' Longobardi scrive, che Omnia .... luminaria ad ipsiu% 
Principit Apottolonnn, et quae a vestrie parentibus, et a vobis offerta avm/, 
ipti uòilulrrunt, vale a dire i doni olTrrti da Cario Martello, e da suoi ante- 
nati 0 , come spiega il Cenni nella nota 1 a della lettera, da’ re di Francia, i 
quali doni non erano poderi, ma arredi sagri, e sui>ellettilì preziose, ad orua- 
luenlo cd uso della Basilica di s. Pietro. 
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11 timore di non cadere sotto il loro barbaro pogo, e la speran- 
za di poter esser difesi, ed in ciò assistiti da’ greci Imperatori, 
erano forse stati i principali motivi, pc' quali i popoli non si e- 
rano portati alle ultime estremità. Ma allorchò il santo Ponlcfì- 
co c il popolo Romano si accorsero, che per questa parte non 
oravi nè che temere, nè che sperare; pensarono più di proposi- 
to a provvedere per altro mezzo alla propria sicurezza; e lascia- 
lo r Imperatore, che o non poteva o non voleva difenderli, ri- 
corsero con maggior premura di prima a una potenza straniera, 
qual’ era quella de' Franchi. Di due solenni ambasciale spedile 
per tal motivo da Gregorio a Carlo Martello, che, come si è 
detto, sotto il titolo di maggiordomo governava dispoticamente 
c da sovrano il regno di Francia, fa menziono il Continuatore 
della Storia di Fredegario, scrittore di quei tempi, colle seguen- 
ti parole : Eo elenim tempore bi$ a Romana sede s. Pelri Apo- 
stoli beatus Papa Gregorius elavet venerandi sepulcri eum rincw- 
lis s. Petti, et muneribut magnis et infinitis legationem ( quod an- 
tea nullis auditis aut vitit temporibus fuit ) memorato Principi 
destinavit. Eo poeto patrato, ut ad parles Imperatorie recederei, 
et Romamim consulatum praefato Principi Carolo sancirei; Ipse 
ilague Princeps mirillco et magnifico honore ipsam legationem re- 
cepii, munero pretiosa contulit, atque cum magnis praemiis, cnm 
SUI* sodalihus tlissis, Grimonem Àbbalem Corbeiensis monasterii, 
et SIgibertum reclutum basilieae s. Dionysii Martyris, Romam ad 
limino s. Pelri et s. Pauli destinavit. Non sono del medesimo 
sentimcnlo gli Autori circa la correzione da applicarsi a quel 
luogo manifestamente corrotto : eo poeto patrato, ut ad partes 
Imperatorie recederei ecc. Il P. Le-Coinle (a) il quale vuole, c^ 
Roma in tutti conti sia stala fino all’ anno 796, cioè per io Spa- 
zio tuttavia di più di un mezzo secolo, a’ greci Imperatori sog- 
getta, pretende altresì, che in questo luogo Si debba leggere: eo 
poeto patrato, ut ad parles Imperatorie accederei. Onde il patto 
tra Gregorio e Carlo sia stato, che questi rinunziata I’ amicizia 
0 la lega co’ Longobardi, dai quali egli era stato assistito nelle 
sue vittorie coulro gli Arabi delle Spagne, si dichiarasse in fa- 
vore dell’ Imperatore, c prendesse la difesa de’ suoi Siati in Ita- 
lia contro lo invasioni de’ medesimi Longobardi. Ma il P.Ruinart 
nelle sue noto su questo luogo dcU’Appciidice alla Storia di Fre- 
degario giustamente vuole, che l’emendazione e la vera lezione 
di esso debba essere la seguente : eo poeto patrato, ut a purtibus 
Imperatorie recederei. Onde Gregorio siasi impegnato con Carlo, 

(•) T. Vi ad on. 741, num. Ut. 
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e gli aliLìfl protno^^o, che abbracciando c$so l'impresa di libera- 
re I Romani dalla tirannia dc'Longobardi, egli non più curando 
r Imperatore, e scosso il giogo del suo domìnio come aflattu inu- 
tile, e forse anche pericoloso all* Italia e a Roma, se la sarebbe 
intesa unicamente con esso, cui a tale efrcUo esibiva la dignità 
del consolato, o piuttosto del patriziato, e già pc’ medesimi suoi 
legali gliene trasmetteva i pegni e le insegne : Àt nisi fallar^ 
dice il dottissimo Ruitiart, melior est nostra !ectiOf qua Auotor 
influì/, Gregorium Caroh pollicitum fuisse, ut si Romanos a Lori- 
gohardorum tyrannide liberarett postkabita imperatoris, qui Ila- 
iiae opftn non ferehat^ dominatione^ se Carolo Romanum consula~ 
liim collaturum. Cosi certamente ha letto, o ba creduto doversi 
leggere questo medesimo luogo I' antico Autore dogli Annali di 
MeU, che la medesima storia riferisce colle seguenti parole : 
Epistolam quoque decreto Romanorum prmci;>um sibi praediclus 
praesul Gregorius miserata quod sese populus Romanus, relieta 
Jmperaioris dominatione, ad tuam defensionem et invictam eie- 
meniiam conferre voluisset (7). Non chiesero adunque il Rontc- 

(7) Questo (Ifpravalissimo luogo del Gominaaiore di Fredegario Io arca 
già letto e inserito nella sna storia l'altro Continuatore d* Aimonio ( tib. 4, 
rap. S7 }, ed è concepito cosi : Contigit, uf so tsmpors B» Papa Grtgoriat a 
Ssds a« PetTi elaves vensrandi uputchri eum vinculà s» Pstri, et muneribus 
fMgnit et infinitii, quod ontsa nullU auditum^ aul vitum (emportàuj futi, 
per /egoftonem memorato Fnnctpì destinuverit ; so seiticet paetOt quutenus 
saeram Romanam EccUtiam a Langobardorum tgrannide libsrantt terrena 
eosUstibut poslhabens (tocei penderti, et a partibus Langobardorutn recede- 
ret, ae Romanum eonsultum praefatus Frincepj Carotus tonciret, come leggo 
Tediiione Parigina di Andrea Wechelo, oppure come leggono altre, Romanis 
eonsutsndum trantiref.E prosegue col meoesimo Continuatore di Fredegario, 
come Carlo ricevette graziosamente tale legazione, cd altra onorifìca ne r[«be- 
dì al PonteSce. lo non comprendo, perché una Istoria copiata da altro Isiurico 
tanto vIcinA* tempi di chi prima la scrisse, la quale è chiara, e corrispondo 
agli altri amichi monomenii, non sia attesa dagli eruditi* e in suo luogo ai 
abbracci colle mani, e co' piedi il medesimo racconto in Codice depravatissi- 
mo del Continuatore di Fredegario, scritto evidememcntc da persona igno- 
rantissima, che non rapì l’ originale o copia di cui si valse. Se non fosse mai 
per mettere alla tortura gl* ingegni umani, affinchè inducessero! maggiordomi 
di Francia ad abbandonare i Greci, co’ quali non aveano che spartire ; oppure 
i Pontefici ed i Romani che già da molti anni n* erano distaccati ; ovvero di- 
mostrassero il lor talento in disputare delle varie maniere di Consolalo ; o fi- 
nalmente convertissero il Consolato in Patriziato. Così realmente hanno fatto 

f ;li eruditi di maggior grido, e tulli colsero lungi dal segno. 11 nt^stro Autore, 
a cui maniera di scrivere non è dì irallencrsi in combatter tutte le opiniooi 
lontane dal suo proposito, s' è vaiato de' medesimi errori degli altri per con- 
fermare il suo sentimento, e lo fa egrcKiamcnie. io per me preferisco il luogo 
del Continuatore di Fredegario presso Ximonio a quello del Codice depravale. 
I.e cose delle, e quelle che rimangono a dire proveranno evidentemente, se la 
prelazione è giusta. Crnm nota 3. Vedi lo sies>o Cenni, otfmoni/. in s. Crt- 
gorii IH Rpi$tota$ Carolo Subreguto, ttum. 1 seqq. iT/onumen(orum Vomin. 
i*onli/. l. I, p. I seqq. 

Picc. Bill. - i, G8 
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ficp fj i Rumani a Carlo, ch'oi volesse nnirsi coll' Imperatore e 
co’ Greci, ma gli promisero di non piti inionilerscla col medesi- 
mo Imperalore, quando esso C.irlo arrenala la digniih del patri- 
ziato, si fosse impegnalo nella loro difesa. I.a qual cosa è tanto 
evidente, che il chiarissimo Ragi non ha punto dubitato di scri- 
vere, che il 1*. le Coirne mentre ha voluto il citato luogo del 
Continuatore di Fredegario correggere, l'ha maggiormente cor- 
rotto (a) : iliim lorum ilturn corrigerr tentai, magis corntmpil; che 
quella sua emendaziuno e interpretazione non si debbono aoH 
inellere : .Vry'ic haec tmendalio et interpretatio admittendae; che 
fìnalmcnlc non vi debb' essere verun dubbio, « qiiin legendum 
sii : Eo pacto patmto, ut a parte Jmpemtoris rerederet, et Roma- 
tiuin cnnsulatum praefato principi Carolo sancirei ». Lo stesso 
debb’ essere stato il sentimento dell’ ab. Fleiiry ; poiché citando 
la continuazione della slori.a di Fredegario, racconta il fatto 
nella seguente maniera (b): « Ses I.egals eloient chargéz de grands 
prescns .... et ils venoicnl demander du secoiirs eontre les Lom- 
Lards, é condilion que s’ il I’ accordoit, le Pape se rctircroit do 
r obéissancc de I' Empereur qui ne sccouroil point l’ Italie ; et 
donncroil le consulal de Rome il Charles u. 

Ma benché lo storico non avesse così espressamente dichia- 
rato la volonlii del Pontefice c de’Romani di ritirarsi atrallo dal- 
r ubbidienza c soggezione verso 1’ Imperatore ; contulloriò il 
fatto stesso di creare Carlo patrizio di Roma sarebbe stato un 
argomento ben chiaro della medesima risoluzione; non jiotcndo- 
si combinare insieme queste due cose : il vassallaggio verso lo 
imperio, e l’ autorità di creare nn patrizio nella persona di un 
principe forestiero. Il Patriziato, secondo il sentimento di Pier 
de Marca (c), abbracciava queste due eccellenti prerogo^ve; 1'^ la 
giurisdizione, che i re di Francia poteano in Roma sotto un tal 
titolo col consenso del Papa c del popolo esercitare ; 2* la pro- 
tezione e la difesa, che i medesimi re aveano alla Chiesa Roma- 
na solennemente promessa : Patricii nomen duo quaedam com- 
pleclebalur ; et iurisdiclionem, qua Reges in Urbe ex consensu 
Ponti/icis et Populi Romani potiebantur; et protectionem scu defen- 
sionem, quam Romnnae Eccles ae polliciti crant, F, dello stesso 
sentimento anche il Pagi (d), il quale rìfcrilc queste medesime 
parole soggiugne, tutto ciò esser verissimo : Quae omnia reri»- 
sima sunt. E solo protestasi di dissentire dall’ illustrissimo Au- 

• I uu. 

(a) ÀJ ann. 7 tO, nam. IV cl V. 

(b) T. IX. liti. V2, mim. \XVI. 

(f) l.ib. I, Vf Cnnc. Saceni. et Jmperit, cap. XII. num. IV. 

(U) Ad aulì. num. Vili. 
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(ore, siccome cziamlio da alcuni allri scriUori, quanto al tempo 
della prima istituzione di una lai dignità nella persona de' Fran- 
chi ; essendo di parere il de Marca, aver ciò avuto principio 
nella persona di Carlo Martello nel presente Pontificato di Gre- 
gorio HI, e il du-Cange (8), con nitri anche più tardi, cioè sotto 
Stefano li, nella persona di Pipino e de’ suoi figliuoli, dopoché 
i Romani ebbero atTalto scosso il giogo del Greco imperio, e do- 
po le vittorie di quei Principi contro i Longobardi : Poslquam 
tetta Graecanici Imperli tuga (Romani) subduxere. Longobardi 
etiam devictit et tuperalit; laddove il Pagi vuole, che non Pipino 
ma Carlo Martello tino dai tempi di Gregorio II sia stato il pri- 
mo a ricevere una taf autorità dai Romani; e molto prima, che 
eglino apertamente si separassero dnlf imperio : il che, dico 
egli, non segui se non dopo essere stato unto Pipino co’ suoi li- 
gliuoli da Stefano II in Re de' Franchi : JYam non Pipinut, ted 
L'arolui Martellut primut hanc ‘tmcforìlatem a Romanit aecepit ; 
idque anieqmm ii aperte ab Imperatore defìcerenl ; quod nonnisi 
poti Pipinum in Ilegem Francorum unclum contigil. 

Io certamente non niego, che i Romani non solo Gno ai tem- 

I 

(8)It du-CanRe,e chiniH|ac è del di Ini srnlimento.la induvinano; primo di 
tulli ebbe l’onorUi Pairiziu il re Pipino da SterHiu) li c poscia ì di lui llj.;li Carlo 
c Corlomanno dal medesimo ronietice, quando si porlo alla forte di Francia 
con si grand' utile del Duruitiio temporale della s. Sede. Egli inedesìmu n'è te- 
stimonio indubitato ( Cod. Cor. ep. 7 ) scrivendo da Roma a lutti Irò iotitola- 
ti : PatTÌe\i% Aomonorum. c dicendo : Quod nullut dts vestris parentibus me- 
ruil suscipére, vot suicispistis. Il €od. Carolino mi fa iralnsriar gli Annali di 
Metz ( an> 773 ) che provano il medesimo* e qualunque altro Autore. Mentre 
mi fa toccar eoo mano una verità invano contrastala dal de Marca, dal Pagi, e 
da altri. E che sla vero, ambedue le lettere di s. Gregorio 111 sono intilolale 
Carolo Subrtgulo^ c fanno svanire le molte congetture e dispute sul soprad- 
detto luogo depravato di Frcdegarlo. lina che ve n’ ó di s. Zaccaria {Cod, Car. 
ep. 5 ) ba per titolo Pipino Utaiori domm, Tm le nove di Stefano 11 due ve 
ne S4iPo Kriite da lui { !b, iO. 11 ) prima d'andare in Francia : una è indiriz- 
zala Pipino Regi, che tale lo avea dichiaralo s. Zaccaria, nell' altra diretta al 
Principi. 0 Duebì de’ Franchi, li proga ad interessarsi presso Pipinum Rxeell. 
Megem, a favor della Chiesa. Tornalo poi di Francia dopo avergli conferita la 
dignità di Patrizio, sempre intitola le lettere Regi Francorutn, et Pafritio Ro- 
munorum ; lo che praticano i successori. Carlo Magno autor dì quel Codice 
stimabilissimo, siccome diede a Carlo Martello suo avo l'onore di aver prese 
anch’egli le difese della s. Sede o perchè egli cosi era persuaso dalle due let- 
tere di 8. Gregorio 111 o perchè renimenio si preparasse a difenderla, ma pre- 
venuto demone noi potesse eseguire : non gli avrebbe tolto quello di re nella 
sua carta di divisione ( num. X ) ove dice : Àicul quondam, ab nuo noifro iio- 
rolo, et àe. me. ^enifore Pipino Bege. Mollo meno lo avrebbe privalo della di- 
gnità di Patrizio, se almeno nella seconda lettera di s. Gregorio III lo avesse 
letto. Perciò vana è la fatica degli eruditi nell' inlerpetrare i due luoghi recati 
sopra, uno d' Anastasio, c V altro del Conlinuator di Predegario. Nella nota 0 
l ora 11 a questo Ca|>o ) avremo altra più forte rogiODC. Cenni doI. 4. Vedi il 
laedasimo, Admonit. cii. 
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J »i di Pipino, ma anche piò oltre, e fino a quei di Carlo, e verso 
a fino aol prcscnle secolo ottavo non abbiano ritennlo e prati- 
cato alenai atti di rispetto e di ossequio verso l'imperio; ma non 
posso comprendere, come abbiano potuto Carlo Martello e Pi- 
pino fin dai tempi di Gregorio 11 e del III esercitare por consen- 
so loro e del popolo in Roma stessa la giurisdizione e l'autoritk 
annessa al sublimissimo nado ed onoro del Patriziato, senza 
frattanto ravvisare ne' medesimi Romani Pontefici c popolo idi- 
ritti della Maestà. Uno di questi diritti è senza dubbio la crea- 
zione e istituzione de'magistrati. Poiebò essendo la Maestà nella 
Repubblica o nello Slato il fonte di tutta l’autorità; i magistra» 
ti, che sotto di essa governano i popoli, non possono altronde 
parteciparla. Vedasi I' Arniseo, De Jurt Afaieetatìe, lib. II. cap. 
V. Se dunque erano in quei tempi, secondo il de Marca (a], i pa- 
trizi quei che sotto lo imperio dei principi con una somma auto- 
rità governavano le provincio : "Patrilii dicti ilio taeeulo et lu- 
perioribus, qui Provincia» cum tumma auctoriUUe »ub principum 
imperio administrabant ; niuno avrà potuto immaginarsi di poter 
conferire I’ autorità annessa a un tal grado, senza e^r persua- 
so, che dall' arbitrio e volontà sua dipendesse il governo di Ro- 
ma. Abbiamo appresso Paolo Diacono (b) le parole, ebe proffe- 
riva r Imperatore, allorché creava un Patrizio, o le cerimonie, 
che in quella occasione si praticavano. Le parole erano lo se- 
guenti : « Perché noi non possiamo soli portar lutto il peso del 
roinislerio, che Dio ci ha voluto addossare ; perciò noi ri eleg- 
giamo in nostro aiuto e sollievo, e vi concediam quest’ onore di 
essere in nostro luogo il difensore do' poveri e delle Chiese (c): 
Pfobi» nimium laboriotum etse videlur eonceitum nobit a Deo mi- 
nitlerium tolum procurare, Quocirca nobi» adiutorem (aeimu», et 
hunc honorem tibi concedimi» ut Eccletiii Dei et pauperibu* lt~ 
gem facia» et inde apud altieeimum Judicem rationem redda* ». 
Ciò detto, confcrivagli lo stesso imperatore le insegne della sua 
dignità, cioè vestìvaTo di un certo manto, poncvagli nell' indico 
destro l’anello, davagli in mano una carta, in cui erano scritte 
queste parole : Sii tu Patrizio misericordioso, e giusto ; e final- 
mente ponevagli sulla fronte un cerchio o corona d'oro; simboli 
lutti, che nobilmente dimostrano, a qual sublime grado di ono- 
re e di autorità era dall' Imperatore innalzalo il Patrizio: Tune 
induat eum JmpercUor manlum, et ponat ei in deliro indice an- 
Ruium, et del ei bombacinum propria menu tcriptum : Esto Pa- 

1- . : cn 

■ ■ .tt;.'. ■ ■ 


(«) Lib. Iti, De Cene. cap. XI. num. VI. 

(b) l/iil. Longobard. ap. Vag. ut. «tip. n. VI. 

(c) Yid. ap. de lUarc. lib. I, cap. XII. 
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tricius miscricors o( iustus. Tutte ponat ei in caput aurcum circu- 
lum, eC dimiitat. Allorché fu da Leone 111 confomialo a Carlo 
Magno r ullizio e l’ onore del l'a(rizia(o, gli fu anche spedito, 
oltre vari altri doni c le chiavi della Confessione di s. l'ietro, il 
vessillo u gonfalone di Konia : Homae, cosi abbiamo appresso 
Eginardo (a), lladriano defuncto, Leo Pontificatum tuserpit. Et 
mox per Legatoe suos claves Confestionis s. Petri ae cexillum 
Romanat utiis cum aliis muneribu» Regi mieit. Da questo luogo 
argomenta il Pagi (b), che anche i precedenti pontefici, Adria- 
no 1, Stefano 11, e Gregorio 111, abbiano simili stendardi tra- 
smessi e donati allo stesso Carlo, a Pipino, e a Carlo Martello, 
allorché furono creati da essi c dichiarati (9) Patrizi. Confuterò 
a 800 luogo il sentimento del P. le Cointe, il quale ha preteso 
nel V tomo degli Annali Ecclesiastici de'Franchi, che lo stendar- 
do trasmesso da Leone 111, l' anno 790, in dono a Carlo Magno 
sia stato un simbolo del supremo dominio conferito dal Ponte- 
lire e dal popolo a quel monarca sopra Roma e gli Stati da essa 
dipendenti. Non può negarsi perù, che il vessillo non sia stato 
sempre considerato come un segno di amplissima giurisdizione 
cd autorità ; onde in alcuno Repubbliche dell' Italia i supremi 
magistrati delle medesimo sono stati chiamati Gonfalonieri pel 
gonfalone o stendardo che ricevevano in segno dell'autorità, che 
loro era conferita per l' amministrazione della giustizia, c |ier la 
difesa, c pel governo de' popoli. Uiidc similmente non può ne- 
garsi, che il conferire o mandare in dono ad alcuno il gonfalo- 
ne o vessillo di una città, non possa appartenere, che a chi sia 
persuaso di esserne l' arbitro ed il padrone. 

Della stessa dignità e autorità conferita da Gregorio a Car- 
lo pel governo c per la difesa di Roma sotto gli auspicii del Pa- 
pa, furono allrcs'i simbolo le chiavi della Confessione di san Pie- 
tro, trasmesse similmente, come di sopra abbiamo ledulo, al 
medesimo principe. Poiché , come osservano Teodorico Rui- 
nart (c], Niccolò Alemanno fd), c altri gravi ed eruditi scritto- 
ri (10), le chiavi mandate iu dono a Carlo furono di altra spc- 

(a) M Ànnalib. ad ann. 706. 

(b) Ad ann. 470, nurn. X, et ad on. 774, num. IV« 

(9) Carlo Maricllo non fu da s. Gregorio 111 creato, nè dichiarato patrizio 
di Roma. Vedi la noi. 7. 

(c^ Not. ad Append. Fredtg. int. Opera l. Grtgorii Turonen» 

(d) Ditsert. de Parielin. Lai. cap. 14. 

(10) 1.A acorrella edizione del Codice Carolino fatta dal Gretsero ha dato 
fln<»ra gran pena agli eruditi, i quali hanno bensì mostralo il loro ingegno ik*I* 
r interpetrar queste Chiavi : ma non si sono apposti. Che di esso ve ne fossero 
di due sorte lo insegoauo s. Gregorio Maguo iu molte suo lettere, e s. Gregorio 
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eie da quelle, ciic s. Gregorio il grande, ed allei Sommi Ponte* 
lici hanno talora trasmesse ai Principi per divozione, c come re- 
liquie, acL'i('> portate sospese al collo, ut colto tuspensae, come 
scrisse il giù citalo Gregorio al re Cbildeberto inviando sì fallo 
dono (a), eos a malit omnibus lucrcntur. Ma lo chiavi mandale a 
Carlo furono quelle stesse, quibus Templi Vaticaiii aptabantur 
fores, -vel quibut Petri monumenti adyta et penetralia servakan- 
tiir. Cosi il citato Alemanno, il quale osserva, non essere stale 
dagli Autori si fatte chiavi chiamate, come le prime, benedizio- 
ni ed culogie ; nò essere state trasmesse come cose di mera di- 
vozione, cd in pegno di amicizia e di benevolenza ; ma csprca- 

(li Tours ( De glor. ilari, cap. 28 ). Il primo tratta della Chiavi colla limatura 
delle Catene di s. Cielro solile a mandarsi a Sovrani, a ^ran uersonaggi, e an«- 
che a Vescovi mollo remoti : o V altro parla d' altra maniera di Chiavi, le qaali 
cosi descrive : Multi et Clavei aureas ad reterandos caneellot beati sepuleri 
faeiuutf fui furente» prò benedictione priore» aecipiunt, <juibu* infirmitati 
tribulatorum medeautur. AmlM.‘due le maniere di Chiavi, cum’ è palese, erano 
sante llclitjuie : ina solamente della prima sorta lo mandavano i Ponirlici 
agl’illnsiri |M»rsonaggi. Omle s. Gregorio M. dirigendole io Francia al rcCbiU 
deberto in occasione di mandar là il nuovo Bellore del ratriiiionio della s. Se-> 
de ( lih, Y, cp. C ) cosi ne porla : Clave» praeterea ». Peirig in </uibu» de vin* 
culi» Catenarum eia» tnWusum est, Kxcell. Vestrae direximu», fune colto ve- 
Miro »u»pen»ae a mali» vo» omnibu» tuea$Uur. A Ucccaredo re di Sjiagna ne 
manda una sola della mcdesiiiia qualità, c ne dichiara in altri termini lo stesso 
valore ( lib. VII, cp. 127 ) indiviiliiandola, come presa a eacralissimo B. Petri 
Apostoli corpore. l'na parimente ne manda a gran personaggio in Oriente 
( iib. VII. ep. 3i ) dicendo cbiaramctilo : Benediciiontm vobi» ». Petri Ajìo- 
»tolorum Principi» Clavem sacratissimi sepuleri eius, in qua benedictio de 
Culenis illiu» est inserta, transmisiinus, ut quod eius coUum liqavii atl mar- 
tqrium, hoc vestrum ab omnibus peccati» oàsoii'af. Non essere state diverse 
quelle mandate a Carlo Monello e lo assicura s. Gregorio IH ( Cod. Car. cp. 
1 i, chiamandole Sacratissima» Clave» ; o lo conferma il Conlinuator di Fre- 
degario descrivendole , Clave» t'en«randi sepuleri rum t'incuiii B. Peiri, 
Chiavi d’altra maniera non si mandavano da’ Pontefici. K s. Adriano, che le 
mand«!> al re Carlo, poscia iinperadore, nella celebre lettera scritta al medesi- 
mo sopra il culto delle sacre Immagini, si vaie delle stessissime parole di 
s. Gregorio riferite iri ultimo luogo, per definirle del sepolcro di s. Pietro, con- 
leneiili le sacre catene, c venerabile Relitinia ( l.ab. Cune. l. VII. col. 95H ). 
Che più ? Fino nel secolo XI Gregorio VII nc mandò P anno 107t) una sola 
ad Alfonso re di Casliglìa, facendo il maggior rundumetilo delle sue esortaiio- 
ni ad aver U mira al regno i-clesto nella pros(>erÌtà dello vittorie centra i Mori, 
in questa santa Reliquia : Vi autem nojtrn exhorlutio cordi cestro n/tius tm- 
pn'mntur, ex more sanctorum misiinua voòtj elaviculam auream, in qua de 
cateni» B. Petri benedictio continetur ; quatenu» pereiu» praesentia patroci- 
nia uberiura erga vo» beneficia sentiatii, et in amore tpsius de die in diem 
ferveutes accendamini ( lib. VII. ep. 6 }. In somma ò tanto certo, che spcclalT 
mente i Principi sovrani non riceveUero mai Chiavi da' Sommi Pooielici. se 
non di questa sorta, che il dubilaruo sarebbe un mettere in forse la luce del 
Sole. Ma perchè il Ruinorl. e tanti uomini douissirni, da' quali non si diparte 
alTatto il nostro rhiarissimo Autore, liaono credulo, non senza ragione, uivcr* 
aamento, manifesterò U causa nella nota seguculc. Cenni, noi. 

(a) Lib. V, Ep. 0. 
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samcntc in simbolo c po^o <li giurisdizione e di aulorilà rosi 
ampia, cui lo stesso Poniclice non dubitò di dare il titolo e nome 
di Regno ; onde argomenta il già lodalo Ruinart ; elavts, qua$ 
Gregorius Carolo Iransmitit, vcrat fuis$e Confetsionit ». Pftri 
elaves, quat in pignut dominationis ti conftrtndae traditas volt- 
bat. E ciò soggiugne egli, accennano queste parole della lettera 
del Pontefice a Carlo : Coniuro tt ... ptr ipsas sacivlissimas cla- 
vts Conftttionis ». Ptlri, quat vobit ad rtgnum dtmistmu» (11). 
Chiamò regno il Pontefice la dignità di Patrizio , la prcrettura 
Urbana, c la civile amministrazione della città e del suo Stato, 
con una tale ampiezza ed estensione conferita ai principi Fran- 
chi, che, come osserva il mentovato Alemanno, alcuni perciò 
hanno creduto, Cnrolum Magnum, che fu il primo che in Roma 
e negli altri stali Ponlilicii in eflblto 1' esercitò, esserne stato 

(11) la prima lettera del Cod. Carotino drsrritto colla maggior dilig^nu, 
(he seppe osarsi dal Tengnagel» Biblioterario della augusta Biblioteca di Vieo- 
M, ove conservasi quel prezioso Codice, c pubblicato dal Gretsero, parla delle 
Chiari mandate a Carlo Martello in questa Torma: Ae dapieiai deprteationem 
meffm, neque claudat aurei (tuu a postulatione mea: tic non Ubi ipse i*nn> 
cept Apostulorum ctaudat coelettia Begna, Coniuro te in Deum t-Trum et 
rum, et tp«aa tacratissimas C/ai-e« confessionis B. Petri quus vubtt ad Re- 
^num direfimur, ut non praeponas amicitiam Regum Langnbardorum amori 
Principit Avoit<Anrum. Non altrimenti si legge presso il Ouehesne, che rì- 
sUmpò r edizione di Gretsero. L* istesso Card. Baroiiio ( ann. 740, nuin. *20 ) 
cosi parimente lesse in due esemplari di essa lettera. Onde qual maraviglia, 
che tanti dottissimi uomini abbiano usata tutta l’industria per dame il senso 
vero. 0 verisiroile di ul periodo ? Meritano essi tutta la scusa : e demii sono 
tUresi di somma lode due chiarissimi uomini del nostro secolo Laniocdo. e 
Gentilolli. Bibliotecari anch’essi, come il Tengnagciio, ma molto più diligen- 
ti, ed esatti osservatori dei medesimo Codice. Sono infinite le variazioni, che 
uno dopo r altro hanno scoperte in esso. Nella riferita lettera con poca diver- 
sità r uno dall’ altro lessero, Lambecio ad rngam, e Gcntiloiti ad rogumt pa- 
role ambedue credute iitdifTcrenli dal du-Cange, il quale con vari esempi di 
carie c altri monnmcnii de' bassi tempi fa vedere, che si adoprava per suppli- 
ca, 0 per memoriale che vogliamo dire. Di fatto nello stesso Codice Carolino 
si Uova altra volta ( cp. SS J in una lettera di s. Adriano a Carlo Magno : Ho- 
gum emiiimut ut penitus eum Dueem eonseguenter tusciperemuSy clic é la ri- 
sposta data da' Beneventani agli Ambasciatori Greci, cioè d' avere spediti loro 
messi a Carlo, e distesa una supplica, allinchò Grimoatdo fosse dichiarato lor 
Duca. Or si emendi sulla fede di questi due Valentuomini un errore si univer- 
sale, e si patente, con sostituire ad rogum in luogo di ad Regnum, c si vedrà 
come cammina bene la sentenza iniera. Vedrannosi pnrimonie iimlare a terra 
ìe tanto studiate interpetraziuni del luogo depravatissimo del Continuatore di 
Fredegario per dichiarare un falso Consolato genilor d’ un Patriziato immagi- 
nario. Cosi resterà più valido, e più certo il fondamento del Dominio tempo- 
rale della s. Sede. A tal fine pubblicai I* anno 1751 nel Giornale ( p. 1A*2 sepg. ) 
ambedue le lettere di s. Gregorio 111 giusta 1‘ ultima correzione del Gentilotti 
colle sue varianti, e colle necessarie aniroavversioni. Cknni noi. 6. Vedi la 
nuova edizione del Codice Carolino fatta dal medesimo sig. Abate Cenni, .I/o- 
numentor. Dominat. Pontif. t. I, p. 1 seqq., c siitgularnienic la nota 10 alla 
prima lettera, p. 22. 
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anche il sapremo Signore, reriim potilum fnitu ; benché in 
reallé, come a suo luogo collo stesso chiarissimo Autore dimo- 
strerò, egli non vi sia stalo che come vicario dell'altrui supre- 
mo dominio : Qutim tamen in Ponli/ìettm diiione Corolus alie- 
tiae dominatùmis vicariui futrìl. Ma sia ciò com’ esser si vogli,v, 
quanto sarà più ampia I' autorità conferita ai principP^ ranchi 
sotto il titolo del Patriziato, tanto questa sarà una prova^ più lu- 
minosa dell' avere i Romani fino dai tempi di Carlo Martello, 
cui da Gregorio 111 fu conferita sì fatta dignità, scosso il giogo 
del domìnio de' Greci, e disposto liberamente del governo della 
loro Repubblica. 

Oltre ai regali trasmessi a Carlo H.irtcllo fa altresì d' uopo 
riflettere all' espressioni dello lettere scrittegli dal Pontefice in 
quella stessa occasione. Poiché certamente merita p.vrticolar ri- 
flessione il leggersi in esse per la prima volta, se io non isha- 
gliq, chiamato sovente il popolo Romano popolo propria e par- 
ticolare di s. Pietro, c della Chiesa. Cosi nella prima delle due 
mentovate lettere scrive (12) Gregorio di. provare un insanabil 
cordoglio, perchè tali e tanti figliuoli, quali erano i Franchi, 
non si sforzavano di difendere suam spiritualem malrem sanctam 
lìti Eecletiam, eiusqut populum peculiarem. Che al Principe de- 
gli Apostoli non mancavano modi di difendere la sua causa, et 
populum peculiarem. Che il Re dei Longobardi non per altra ca- 
gione perseguitava i Duchi di Spoleto c di Benevento, che per 
non aver essi voluto invadere e distruggere le cose appartenenti 
ai ss. Apostoli, et peculiarem populum depraedari. Che i mento- 
vati Duchi arcano protestalo di non voler condurre l'esercita 
contro la Chiesa santa di Dio eiueque populum peculiarem. Che i 
Longobardi del regno di Liulprando sempre aspiravano ad espu- 
gnare la Chiesa, a dissipare le cose del Principe degli Apostoli, 
c a ridurre in ischi, ivitù eius populum peculiarem. Perciò egli pre- 
ga e scongiura Carlo di vulcr prontamente porgere aiuto alla 
Chiesa di s. Pietro, et eixu peculiari popolo. E nella seconda delle 
citate lettere (13) ; Noi confidiamo, soggiugne egli, che voi per 
la vostra divozione verso il Principe degli Apostoli ubbidirete 
ai nostri comandamenti in ordine a difendere Dei Ecclesiam et 
populum peculiarem. E finalmente desidera, che tutte le genti 
conoscano la purità della fede di Carlo, e l'amore di lui verso 
il Principe degli Apostoli, c il suo zelo a difenderò eius pectilia- 
rem populum. Ora qual nuova relazione, qnal nuovo titolo può 

(12) S. Gregorio III, Epìst. I Carol. Suhregulo Cod, Carol. Dum. I, Ho- 
numentor. Domin. Pontif. t. I. p. 20seq. 

(13) Codio. Carol. num. Il, t. eod. p. 23 seq. 
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imma);ìnani, per coi abbia potalo in qaesto Icmpo il popolo Ro- 
mano cominciare ad essere consideralo come popolo particolar 
di a. Pietro? Niano cerlamcnlc, se aticndìamo ai titoli spiri- 
tuali, pc’quali fu sempre Roma e il suo popolo lo speciale ovi- 
le, e il proprio e prlicolar gregge di Pietro. Non si può adun- 
que immaginare altro titolo, che quello del dominio temporale, 
e della civile e politica subordinazione ai succes.«ori del Princi- 
pe degli Apostoli, per-cui abbiano cominciato i Romani ad esser 
chiamali il popolo proprio e particolare di s. Pietro. 

Morto Gregorio III succcdcltegli nella Sede Apostolica il 
santo Pontefice Zaccaria. Trovò egli, come racconta il Ribliotc- 
cario (14), il ducato Romano tutto sossopra c infestato dalle ar- 
mi de' Longobardi, i quali anche ne aveano ridotte in loro po- 
tere, e ne rileneano quattro cillh, cioè. Orla, Bomarzo, Rie- 
ra (15), ed Amelia. Indotto dalle forte insinuazioni del santo 
Padre avea promesso il Re Lintprando di fame la dovuta resti- 
tuzione. Ma diflcrendo quel principe I’ adempimento della pro- 
messa, prese Zaccaria la risoluzione di portarsi GnoaTcrni, ed 
abboccarsi in persona con Liulprando. Dal qnal accolto con gli 
onori dovati da un Re cattolico al sommo Pastor della Chiesa, 
omnia ^aeeumgue ab eo pelili, dice il Bibliotecario (16), per gra- 
tium Spirilut Sancii oblinuit. E specialmente le predette quattro 
città co' loro abitatori furono al sant’ uomo da quel monarca re- 
stituite : Praediclas quatuor ciritales eidem tondo cum earum 
habilaloribui redonavil viro. E la donazione come di cosa sacra o 
appartenente alla Chiesa fu confermata solennemente in un luo- 
go sacro, cioè nell’ oratorio del Salvatore situato dentro la basi- 
lica di s. Pietro. Donò eziandio lo stesso principe al santo Padre 
tutti gli schiavi fatti in diverse provìncic appartenenti ai Roma- 
ni, e soggiugne tome cosa degna di special riflessione l'Autore 
della sua vita, che anche gli schiavi della provincia di Ravenna, 
c fra essi quattro persone nobili c consolari, furono allo stesso 
santo Pontefice restituiti : eidem benlltsimo redonavil (17) Pon- 
lifici. E cosi fu confermata la pace col ducato Romano per anni 
venti. Finaliucntc ciTettuata la donazione o restituzione delle 

(14) 0 sia l' Aolorc della vita di 3. Zaccaria pressa Anastasio Biblioteca- 
rio, num. Il seqq. p. #9 seqq. 

(Iti) In ogiti Binda, terra alcnnc miglia da Viterbo distante. 

(Ifi) Num. Vili et IX, p. 04 seq. 

(17) Il sig. Almtc Cenni, Admonil. in I. Cregnrii III epi$lolas CarvIoSu- 
bregulo, num. XXIt, .ìlonument. ilominat. Ponti/*. t.l,p. 15, da queste espres- 
sioni eidem iancto redonavil viro, eidem bealiseimo redonavil Ponlifiei a ra- 
gione inferisce, clie s. Zaccaria venne riguardato come rriiieipe deila santa 
Repubblica, cioè di Roma, e delle cittit da essa dipt ridenli. 

Picc. Bibl. - 1, 09 
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mcnlovale quattro città aclle mani del «anto Padre, questi co- 
rno trionfante c colla palma della ritturia fece ritorno a Roma : 
Uegrt»$ui eit Deo propilio rum vielonni palma in hane urbem 
lìomam. in tutto questo trattalo non Icftgisi, che abbiano avuto 
alcuna parto l'Esarca ed i ministri imperali. Tutto fu trattato e 
concbiuso tra il solo Pontefice o Liulprando corno tra duo so- 
vrani, noi cui arbitrio fossero i diritti della paco e della guerra. 

Composto in colai guisa lo cose col Papa e col ducalo Ro- 
mano, invaso r anno segoento Liulprando la provincia di Ra- 
venna con intcniiono di faro anche l’ assedio della stessa metro- 
poli. Segno ed argomento evidente, ebo la pace conchiusa col 
Pontefice c con Ruma non riguardava punto l' imperatore ; e 
che questi ed il Papa erano considerati come due sovrani, i 
quali avessero lo loro proprie c distinte ragioni ed interessi, e 
de' quali uno potesse riguardarsi come amico, e l' altro corno 
nemico, con uno si potesse vivere in pace, c coll'altro essere 
in guerra. In fatti vedendo I' Esarca, c il vescovo, e i popoli di 
Ravenna, di Pentapoli e dell' Emilia di non poter resistere e far 
fronte alle forze do' Longobardi, ricorsero unitamente a Zacca- 
ria, non già accioccliè come vassallo c suddito dell' imperio cor- 
resse collu armi e colle forzo del ducato Romano in loro soc- 
corso , ma acciocchò come amico di Liulprando volesse far 
1' ulUzio di mediatore, il che egli e prontamente esegui, e fe- 
licemente conchiuse. Poiché portatosi personalmente a Pavia, 
indusse quel re a restituire le città occupate dell' Bisarca, e 
specialracnlo Cesena con due parti del suo territorio. Ov' è an- 
cora cosa degna di particolare osservazione , òhe partendosi 
il santo Padre da Roma per andare a Pavia, lasciò il governo 
di Roma a un certo Stefano patrizio c duce : Relieta Romana 
Urbe Slephano palricio et duci ad gubemandum. Chiaro argo- 
mento, che non appresso coloro, che di si falli titoli erano ador- 
ni, ma appresso il sommo Pontefice, era in qnesli tempi la su- 
prema autorità del comando e del governo della città (18). 

Tornalo Zaccaria a Roma,, cclcbrovvi 1' anno seguente (19) 

(IR) Qu.'indo Trasamoniln Duca di Spnieto avvilito dat timore di Liutpran- 
(Io si rifugiò in Uoma» ivi fu ben difeso non solo da s. (ìregorinlll ma ozìandio 
dal Patrizio» come allcsia Annstasio ( sect. 207 \ nella vita di s. Zaccaria : A 
praedecetsor& eittt he. me. Gregorio Papa^ algue a Stephano quondttm Patri- 
rio et Duce, vai omni erercitu Romano. Dice bene quest* Autore quonf/am P(i> 
fnVio : perché a tempo di s. (ìregorio II dovette amministrar tale uffizio con 
autorità Imperiale. Non era già cosi a lem|>o di s. Gregorio III molto meno a 
quello di s. Zaccaria» corno rileva oppurlunamente il nostro Autore: mentre 
esso $. Ponielìce» come Sovrano gli commette il governo dì Roma in sua assen- 
za. Cenni noi. 7. 

(lU) Cioè l'ann. DCCXUlI. 
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un Concilio, in cui si trovano per la prima volta notali gli ao'- 
ni non solo di Artabasdo, che dalle truppe e da' popoli ribellali 
contro r empio Coatanlino Copronimo era stalo proclamato im- 
peratore, e da qualche tempo in suo potere teneva la sede me- 
desima deir imperio ; ma quelli ancora del re do' loingobar- 
di (20) Liutprando. Donde il Pagi raccoglie (a) non solo essere 
stali in questo tempo i Romani cd i Longobardi amici, ma ezian- 
dio conrederati. L’anno terzo (21) di Artabasdo imperatore, c 
r anno XXXIl di Liutprando dimostrano, dice egli, essere stati 
i Romani in lega coi Longobardi. £ più sotto ; Non si trovano 
mai, soggiugne egli, ne' precedenti Concili di Roma rammenta- 
li gli anni dei re Lombardi ; onde una sottoscrizione cosi nuova 
e straordinaria, e la menzione fatta de’ Romani e de' Ia>ngobar- 
di tanto nd canone XV, quanto nel decreto del sinodo, non 
possono se non insinuare qualche nuora confederazione fra le 
suddette nazioni contro Costantino Copronimo, che lutti riguar- 
davano come nemico implacabile della Chiesa : Non possunt non 
insinuare novum aliqubd foedus Bomanos inter et Longobardos 
initum adversut Conslantinum Copronymum, quetn tanquam Eo- 
clesiae hostem habebant. lo però credo di potere ancora inerila- 
menlc osservare, che in uno città soggetta al dominio imperia- 
lo, e ove i ministri imperiali avessero comandalo, non si sareb- 
be mai allora permesso, che al nome ed agli anni dell' impera- 
tore si fossero accoppiali ne' pubblici alti il nome c gli anni -del 
regno di un re straniero. 

Il poco fa mentovato eruditissimo Pagi pretende per una 
parte contro Nicolò Alemanno cd altri nostri scrittori, che Ro- 
ma lino all'anno 751 in cui venne per la prima volta contro 
Astolfo re de’ Longobardi (22) invitato da Stefano 11 il re Pipi- 
no in Italia, sia stala al supremo dominio dei greci Imperatori 
soggetta. Ma per l’altra egli vuole c sostiene contro il P. le Coin- 
te cd alcuni altri' Scrittori francesi, che dopo quel tempo, c 
in conseguenza molto prima dell’ anno 769 i sommi Ponteliei 
ne abbiano avuta una vera. sovranità. Ma se noi ci mctlercrao a 
disaminar le ragioni, collo quali il eh. Autore dimostra questa 

(20) Concil. t. viti, col. 290. « Factain est hoc concitium anno seciindo 
Arlabasdi impcralorìs, noe non et Luiihprandi regia anno trigesima aecuiido 
Indictione duodecima a. Vedi la nota segueme. 

(a) Ad an. 743. nani. XVI. 

(21) Non meno il Baronie ad an, 743, num. XVII, t. Xlt, p. 490. clic il 

Pagi ad eumd. an. num. XV crede, doversi leggero anno tertio Àrtabatdi, n 
non anno sscundo. * 

(22) Codio. CaroUn. Epist. num. I.X, Chronolog. VII, .Vonununt. Domi- 
nal. Ponti/, i. I, p. 78 aeqq. 
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sisronda partu della sna opinione ; cliiaramcnic, a mio giudizio, 
vedremo esser falsa la prima, e che i Romani Pontclici anche 
prima della mclà del secolo Vili hanno in sostanza esercitalo in 
Roma una sovrana autoriià. 

La prima ragione del Pagi (a) contro il P. le Cointo e il do 
Marca è presa dalle lettere scritto da Stefano II al re Pipino ed 
a'suoi figliuoli in occasiono dell' invasione del ducato Romano o 
dell'assedio di Ruma per Astolfo re do' Longobardi. Poiché in 
esse, come osserva il eh. Autore, non è fatta menzione alcuna 
nè dell' Imperatore, nè dell' imperio Romano, nè de' ministri 
imperiali, c il santo Ponlcfìec parla nelle medesime de' Romani 
come di popolo suo, o in luogo d' implorare l' assistenza dell’ Im- 
peratore, contro lo armi nemiche, ricorre a quella de' mentova- 
li Principi della Francia. Onde cuncbiude il Pagi ; Quis ergoti- 
bi persuaserit, Rom'im tunc Impcmtori paruitse, et Ponli/ìeem 
non ad eiim, sed ad Regem Vrancorum eiusque filioe, qui $e prò- 
tegerent ronfugissc ; nulla de imperio meniione faeta, ted tantum 
de Kepubltea Romana, et de Romani» tan'quam libi subditi» 7 Ma 
non può egli raccogliersi lo stessissimo argomento dalle lettere 
scritte da Gregorio III a Carlo Martello (2.3) in una simile oc- 
casione, 0 per lo stesso motivo d' implorare l’aiuto di lui con- 
tro le armi, c le ingiuste vessazioni de' Longobardi 7 Poiché 
neppure in esse si fa veruna menzione o dell' Imperatore, o del- 
rim|H!rio Romano, o de' magistrati imperiali, c pcrpctnamcnlo 
vi si rappresenta il popolo Romano come popolo proprio c par- 
ticolare di s. Pietro ; il che nel linguaggio specialmente di quei 
tempi signilìca lo stesso, che l' esser suddito della Sedo Aposto- 
lica 0 del Papa. Meritamente adunque conchiuderemo colle pa- 
role medesime poco innanzi riferite del Pagi : Chi mai potrà 
persuadersi, che ne' tempi di Gregorio III sia stata Roma sog- 
getta agl’ Imperatori ; e che nondimeno questo santo Pontefìce, 
non all’ assistenza e protezione loro ahhia avuto ricorso, ma a 
quella di Carlo Martello, senza fare menziono alcuna dell' im- 
perio, ma solo de’ Romani come di popolo suddito di s. Pietro 7 

La seconda ragione contro i già citati scrittori raccoglie il 
P.vgi dalla lettera VI (24) del già mentovato Stefano II, al mede- 
simo re Pipino, in cui gli dà nuova della morte del re Astolfo, 
c della pace conchiusa con Desiderio successore di Ini nel regno 
de' Longobardi. Ove scrive fra le altro cose di avergli promesso 
quel re di restituirgli Bologna co' suoi confini, e di sempre vi- 

(fl) an. 790inum. Xt Pt lieqq. ; 

(*23) Cod. Cnrol. niirn. 1 scq. l. cod. p. 19 soqq. -.i 

(21) Cod. Curol. Vili» CliroQolog. XI, p. 103 seqq. * - • 
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vere in pace colla Chiesa di Dio e col suo popolo, e di esser fe- 
dele al He{>no de’ Franchi : Nobii (25) reddendamspopondit citi- 
totem Bononiam cum finibus eius, et in fiacit quiete cum eadem 
Dei Ecclesia et nostro popolo semper mansurum professus est, al- 
gue fidelem erga a Deo prolectum Begnum vesfrutn esse teslatus 
est. Dopo le quali parole domanda il Fagi, se questi siano indi- 
zi di soggezione del Romano PooteGco o del Romano popolo ver- 
so i greci Imperatori ; mentre senza di loro contraggono delle 
alleanze, e si portano da supremi Signori ? Sunt ne haec indicia 
subiectionis Romani Vontificis populigue Romani Imperatoribus 
graecis ; ctim sine illis foedera sanciant, et tanquam supremi do- 
mini sese gerani 7 Ma e non abbiamo noi già di sopra veduta e la 
confederazione di Gregorio 111 c del popolo Romano con Carlo 
Martello, coll'esibizione a questo Principe del Patriziato, quan- 
do ci volesse in luogo dell' imperatore impegnarsi nella loro di- 
fesa ? E quella di Zaccaria col re Liulprando contro l'empio Co- 
stantino Copronimo, per cui furono per la prima volta notati gli 
anni del Longobardied regno negli atti di un concilio Romano ? 
E la pace conchiusa tra i medesimi Zaccaria o Luitpraudo sen- 
za comprendere in essa l’ Imperatore; c ciò dopo la restituzione 
delle quattro città fatta ad istanza e nelle manidcj medesimo Pa- 
pa senza l' intervento, o senza menziono alcuna dell' imperio, c 
dei ministri imperiali? (2C) Ura sono eglino questi, per servir- 
mi delle parole del Pagi, indiai di soggezione del Romano popo- 
lo ai greci Imperatori ; mentre vediamo, che senza di loro c 
contraggono delle alleanze, e fanno solenni trattati, o si portano 
da sovrani ? . . ' 

Filialmente la terza ragione dello stesso nobilissimo Crì- 
tico è presa dalle lettere seconda o settima (27) di Paolo I, fra- 
tello c successore di Stefano, al medesimo re Pipino, nelle quali 
è trattato l’ Imperatore come nemico, e non come padrone u so- 
vrano di Roma : c da una lettera di Adriano 1 a Carlo Ma- 
gno (28), in cui tanto ò lontano dal rappresentarci Roma come 
tuttavia in potere degl’imperatori, o governala dai prefetti im- 
periali, c ad essi soggetta, come hanno voluto il P. le Cuinte c 

(28) P. Ito. 

(20) A questo «rqomenlo di luce, e forza maggiore ciò che racconta lo 
Scrittore della vita di s. Zaccaria presso il Bililiotecario num. Xtl seqq.. p. 
G7 seqq. riferendo quanto operò qui'slo santo Ponteliee per liberare Ravenna, 
c la Pentapoii dall'eccidio, clic loro luinaceiava il Re de' Longobardi, c toduc 
questo e restituire all' imperio i territori di Ravenna, e la cittì di Cesena. 

(27) Cod. Carot. num. W, Chroiiol. XVltl, 1 . 1, Manumentor. Dominai. 
Puutif. p. 152 seqq., c num. X.XXtV Clironol. XXV, p. 175 seqq. 

(28) Coti. Curo!, uuiu. LIX, Chronul. LVU, t. cod. p. 3t3 seqq. 
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il Marca ; che anzi signiGca a Carlo aver eglino in mente di 
ricuperarla colla forza delle armi, ed osaerai a lai fine confede- 
rali con quattro duchi d’ Italia : Tanlum enim abeti, ut Roma in 
poletlale Imperatorum fueril, ut Hadrianut Papa in Epistola ad 
Carolum lUagnum anno 775 data, quae ordine quarta est, tette- 
tur, eot de ea vi oceupanda cogilatte ; et ad eumdem Mnim eum 
qualuor Italiae Ducibui foedus iniitte. Ma non si è egli mostra- 
to, che Gregorio li e i Romani sotto il di lui Pontificato si ar- 
marono contro Leone Isaurico corno contro un dichiarato nemi- 
co ? Glie se all' Esarca imperiale fu negato l'ingresso nella citth, 
e che però gli fu d’ uopo di unirsi co' Longobardi, e venire 
con un esercito appresso alle mura di Roma? Che il medesimo 
Imperatore dovè spedire sotto Gregorio III, successore del se- 
condo, ne' vicini mari una flotta per obbligare colla forza i 
Romani a soggettarsi all' imperio ? Che finalmente essendo quel- 
la flotta miseramente perita, Leone per bfogar la sua rabbia, e 
vendicarsi di Roma o de' Papi, invase i ricchi patrimoni già da 
gran tempo nella Sicilia o nella Calabria'dalla Sede Apo^tea 
posseduti ? Non è egli adunque ugualmente vero, che ancora in 
quei tempi erano dagl' Imperatori riguardati i Romani piatlosto 
come nemici, che come sudditi ; e che tanto è da lungi, che ab- 
bia Ruma allora ubbidito ai medesimi Imperatori, o sia stata 
governata dai loro prefetti, e soggetta alle loro leggi ; che anzi 
hanno dovuto costoro, benché inutilmente, ricorrere alla forza 
delle armi por obbligarla a tornare alla primiera ubbidienza ? 
Laonde siccome i Romani Pontefici prima dell' anno 796 furono 
padroni e sovrani di Roma ; così lo furono prima dell' anno 754 
e della spedizione del re Pipino in Italia ; sotto lo limitazioni pe- - 
rò, che nei seguenti capitoli diviseremo. ruui’t 
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Ipopoli di RaDenna, di Pentapoli, e delF Emilia, teotso il giogo 
dell' imperio, si misero sodo la proUtione e difesa de' romani 
Pontefici; i quali perciò co^nineiarono a riguardare questi me- 
desimi popoli come un gregge loro particolare, e alla loro cu- 
ra e vigilanza non solo spirituale, ma eziandio temporale dalla 
divina Provvidenza raccomandato. 


Scosso cbe ebbero il giogo dell’imperio, in dclesfazione della 
crudele persecuzione eccìlala contro le sacre Immagini e contro 
i cattolici difensori di esse dall'empio Leone Isaorico, i Romani 
ed altri popoli dell’ Lmiiiai di Pentapoli, e di Ravenna, ed elet- 
tisi i propri duci e magistrati ; fu d' uopo cbe eglino pensassero 
e provvedessero alla loro comun difesa e salute. Per ciò fare e 
conseguire con maggior vigore e succcssu, niente più loro con- 
venne, che stare uniti, e darsi scambievolmente la mano. Onde 
abbiam di sopra veduto, cbe il sacrilego Imperatore conce- 
pulo l’empio disegno di fare assassinare o imprigionare e condor 
via da Roma il santo Pontefice Gregorio II,' si commossero quei 
di Pentapoli, e gli eserciti di Venezia, e ad alta voce si prote- 
starono, cbe non avrebbero mai condisceso alla morte del santo 
Padre, o che anzi per la difesa di lui virilmente avrebliono com- 
battuto. E in eCTetto, come soggiugne il Bibliotecario (1], non 
meno che alla propria sicurezza, a quella provvidero del loro 
santo Pastore. Che se in Ravenna (2), per la presenza dell’Esar- 
ca, fu il popolo per qualche tempo in due fazioni diviso, altri 
tenendo le parti dell’ Imperatore, c altri quelle del Papa : Alti 
consentientes impielati Jmjteratoris, olii cum Pontifice et fidelibus 
te tenentes ; prevalse però alla fine il partilo cattolico, c in un 
civile combaltirocnto rimase trucidalo ed estinto lo stesso Esar- 
ca (3), il quale più volle avea procurato di eseguir gli ordini o 

(1) 0 r Autore della vita di Greftorio II presso il Bibliotecario, num. XVII, 
p. 20 seq. Veggasi anche il num. XVI, p. 28. 

(2) tbid. num. XYIII, p. 31. 

(3) Lo stesso Scrittore ( Ana^. sect. IBIS ) prosegue numerando i popoli 
cbe si diedero a’Loogobudi, t quali parver loro ineoo odiosi, cbe per l'addie- 
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10 commissioDÌ imperiali contro la vita del forte o vigilante pa- 
store. 

Ha siccome al Papa mollo giovò l’assistenza dei Raven- 
nati e di que' di Pcntapoli contro le insidie c violenze de'Grrci; 
cosi a quei popoli fu necessaria e molto giovò l'assistenza o pro- 
tezione del Papa contro la tirannia o le intraprese de' I.ongo- 
l>ardi ; i quali sembrano aver favorito la rivolta de' primi con- 
tro l'imperio non tanto per zelo ]}i religione, quanto per oppri- 
merli c’ridurli più facilmente sotto il loro dominio. Ma gl' Ita- 
liani, che fin allora erano stali fedeli all' imperio, mollo erano 
lontani dall’ avere scosso il giogo dc’Greei por passare sotto quel- 
lo de' Ixvngobardi, alle cui maniere c costumi, che tuttavia ri- 
guardavano come barbari, non sapevano accomodarsi. Onde se 
pensarono a mettersi in istato di non temere i sacrileghi atten- 
tati degli eretici Imperatori, pensarono altresì a non divenire 
preda e provincia del Longoltardico regno. Al che certamente ci 
non potevano meglio provvedere, che col mettersi sotto la pro- 
tezione del Principe degli Apostoli ; il quale da lutti i regni 
dell’ Occidente, come scrivea Gregorio II a Leone Isaurico (4) 
imperatore, era consideralo come un terreno Dio : Quem omnia 
Occidentit regna velai Deum terrestrem habent ; e però anche i 
Successori di Ini vi erano in una somma venerazione, c lutto 
r Occidente parca dipendere da' loro cenni : Oecidem univertus 
ad humililalem notirom converlit oculos ; ed eglino parcano sede- 
re in Roma come plenipotenziari ed arbitri della pace (5) : Pa- 
ei$ arbilrot ae moderatore! ene. Per la qual cosa vediamo, che 
qualunque volta i mentovali popoli dell' Italia furono assalili 
dalle armi de' Longobardi, subito ricorsero ai sommi Pontefici 
i quali per soccorrerli e liberarli, intrapresero lunghi e penosi 
viaggi, si esposero a molli e gravi pericoli ed incomodi, o 
profusero i loro tesori. Cosi avendo il re Liutprando formalo il 
disegno di sottomettersi I’ Esarcato, c la Pentapoli, e 1' Emilia ; 

11 santo Pontefice Zaccaria, di ciò pregalo da Eutichio Patrizio 


tro, rispotlo air empio Augoslo : o poco sopra'avca dello, che i popoli d’Italia 
dappcnullo Ducei etegerunt^ ribellandosi apcriamenle dall' ImMradore. Que> 
Klo e il primo periodo della libertà degl* Ualiani, che scossero il giogo de'Grc- 
ci. E qoi riguarda Teofane» sebbene ne fa ingiustamente autore il s. l*ontcfìrc: 
Qui Romam, atque /(o/iam, totumque Occidentem a Leonii obedientia tam 
eivili, quam Eecleiiaiticat et ah eìu* imperio tubtraxit. Ma Natale Alessan- 
dro, c Francesco Pagi tra gli altri scrittori provano con forza e chiarezza» ave^ 
re anzi il s. Pontefice impedita ogni innovazione sulla speranza che Leone si 
ravvedesse. Cbnp»i not. 8. Veggansi le note 10 e segg. al capo I. 

(4) Episl. L Condì, t. Vili, col. 000. 

(5) Epist. cad. col. 603. 
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ed Esarca; prima per mezzo de' sooi Legati, e coll' oflcria di 
molti doni ; missa ìegalione et muneribus ; pregò quel Principe 
di voler desistere da quella impresa, e restituire ai Ravennati le 
città occopate, e specialmente Cesena con tutto il suo territorio. 
Ma non avendo per un tal mezzo nulla ottenuto, si mise egli 
stesso in viaggio, e come vero pastore, dice il Bibliotecario (Ò), 
lasciò le proprie pecore, cioò Roma ed i Romani, e accorse alla 
liberazione di quelle che erano per perire ; ticut verepastor, re- 
lieti» ovibut, ad eas quae periturat erant, liberanda» occurrit. On- 
do giunto nelle vicinanze di Ravenna, tutto il popolo, che con 
gran festa, e con inni di lode, e con lagrime di tenerezza fu ad 
incontrarlo fuori della città, lo salutò ed accolse con questa le* 
nera acclamazione : Bene venit Pater noiter, qui »ua» reliquie o- 
te», et ad no» qui perituri eramu», liberando» occurrit. Indi senza 
temere nè le ingiurie, nè gli affronti, nè la morto medesima, 
non morti» timore perterrilus, prosegui intrepidamente il viaggia 
Gno a Pavia, ove ottenne da Liutprando la restituzione delle u- 
surpatc città. Nel qual fatto il de Marca, e dopo di esso il Pa- 
gi (a) non hanno potuto non riconoscere, essersi in questi tempi 
i Romani PonteGci incaricati della cura e sollecitudine delle co- 
se appartenenti all' imperio ; e benché i magistrali imperiali, 
che secondo essi tuttavia risedevano non solo in Ravenna, ma 
altresì in Roma, tenessero le redini del governo ; nondimeno 
nella somma dignità del Pontefice essere stala allora tutta la spe- 
ranza di conservare I' Italia (b) : Non poteit liquidiut demonstra- 
ri, retentam hoc tempestale a summit Pontificibus Imperii curam; 
et Imperatorio» Magistratus Ravennae etRomae rebus administran- 
di» praefuiste ; ita tamen ut spes omnis consercandae Italiae in 
summa Pontifici» dignitate collocata esset. E in fatti siccome lo 
città prese dal ducato Romano furono da Liutprando donato 
o piuttosto restituito a Zaccaria ; così i luoghi dell' Esarcato dai 
regi uiRziali, che per comandamento del medesimo re accompa- 
gnarono lo stesso santo PonteGce, furono ad esso restituiti o 
consegnati, e non all’ Esarca, o ad altro imperiale ministro : 
In quo loco (7) et, a Zaccaria Liutprando, vale facient, cum di- 
gna ordinatione eum ad repedandùm absolvit, dan» in obsequium 
citi» duce» et primate» suo», »ed et alio» viro», qtfi saepe dieta Ra- 
vennalium territorio et Caesenam redderent ; et ita factum est. 


(8) Cioè r Autore ili'lla vita di s. Zaccaria presse .Vinstasb, nu;n. \U 
seqq. p. 67 seqq. 

(a) .4d ann. 713, Dum. XIV. 

(b) Lib. IH, De Come. cap. M. nani. V. 

(7) Nella vita di s. Zaccaria prcs-o Anasiasio, min. \VI, p. 72. 

Pire. Bibl. 1,70 
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Argoiuoiilo non oscuro, che di quei luoghi iolcndcva il re I.on- 
giiharJu di Tir jiìullostu un sncrilizio a san l'ielro, che di farne 
una dovuta rcsliln/ione all' inipt^rio (Sj. Onde essendo siali oc- 
cupali di nuovo quei luoghi dal re Aslolfo, Stefano 11, come vc- 
<lremo, gli ripetè come suoi, c come beni non (anlo alla Repub- 
blica, quanto alla Sede Apostolica appartenenti; perchè già stali 
restituiti alla Repubblica in considerazione di s. Pietro e del 
Papa, che la stessa Repubblica aveano sotto la loro autorevole 
protezione. 

Morto I.iulprando, e caccialo dal regno Aldepraudo di lui 
nipote, che già da alcuni anni regnalo avea insieme collo zio, 
fu eletto in re de’ Longobardi Rachis ; cui subito fu spedita da 
Zaccaria una solenne legazione, a elTcIto di rinnovar con esso i 
trattali di pace falli co' suoi predecessori. E conciosiacosachè la 
pietà c sollecitudine del santo Padre non più era ristretta fra i 
conlini del Ducato di Roma, fu ella procurata c conchiusa per 
anni venti non solo a favor de' Romani, ma eziandio a favore 
degli altri jwpoli dell' Italia : AJ (9) quem misia legatione , . . 
usjue ad viginti annontm spatium inita pace, universus Ilaliac 
quiivil populus. Ma questo Irallato fu dopo alcuni anni violalo, 
e la pace turbala por l’assedio di Perugia ; cui avrebbe dovuto 
succedere quello delle altre città della Pentapoli, se lo stesso 
semino Ponlelicc non avesse placala c disarmala l'ira del re. 
A tal line si partì di nuovo il santo Padre da Roma, c porlossi 
speditamente a Perugia, c con molti doni c preghiere fece desi- 
stere Rachis da quella impresa : Impensisgue (10) tidem liegi 
plurimis muneribus, atgiie oppido eum deprecane, opilulante Do- 
mino, ab obtessione ipsius Civitatis eum amovit. Tulle le quali co- 
se dopo aver riferito, c attentamente ponderato il chiarissimo 
Toinassino soggiugne, indi chiaramente raccogliersi, essere stala 
in quei tempi appresso il Papa la somma amministrazione di Ro- 
ma e dell' Esarcato : mentre vediamo aver esso conchiusi trat- 
tali di pace, impedito le guerre, difese e ricuperale le piazze, 
allontanalo i nemici, ed essere stata la sua autorità sommamen- 
te rispettata e dall' Imperatore e da’ Regi circonvicini (a) : Di- 
lucidum hic est piane, penet Papam fuisee summam adminietratio- 

(fi) Il Mg. Abate Cernii. Admonìt. in s. (7regorii III e.piUolas Carofo Su- 
bregnlo, niiin. XXII seq. .>/onu»icn(or. Dominat. Pontif. i. I, p. i5 seq. è di 
parere, rhe la rcsiiluzione fosso falla all’ imperio. Corto però é, che il media- 
tore di quella fu il Ponielico, c che egli dimandò a Liutprando che a ablalus 
lìncs K.ìvf-miatiuni urbis sibi rodonaret, simili et caslrum Carsinalo o. 

I.o Scrittore della vita di s. 7.accaria. Dum. XVII, p* 73 <:eq- 

(10’; Nella vita sloss.*!, num. XXIII, p. 7‘i soq. 

(a) 111 l*. De Beaef. I. l, c. 21), num. VI. 
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new Rnmae tl Exarchalus, ipsum pacis foethm sanxltse, bellit 
obviasse, urbes defendissc ac recuperacie, hostes propulsasse, au- 
ihorilale apud Imperatorem et Rejes circumiacerttes plurimum va- 
luisse. Donde lo stesso cliinrissimo Autore iinmcdialarocntc con- 
cbiude, che qu.i'ntunquc il Pontefice non ne portasse ancora il 
nome c le insegne, era nondimeno appresso di Ini la sostanza c 
il vigore del principato ; così disponendo la Provvidenza tra quei 
gran turbini e rivoluzioni di cose: Itam iam re, needum nomini', 
principalus penes illum crai, moderante bis omnibus Muminis prò- 
videnlia inter tanlas bellorum tempeslales. 

Non minor cura e sollecitudine per la conservazione del- 
l’Esarcato di Ravenna, e delle altre città, c per la loro libera- 
zione dall’oppressione de’ Longobardi dimostrò Stefano II, suc- 
cessore di Zaccaria. Era in quel regno a Rachis ( che venuto a 
Roma a’ limini degli Apostoli, c doposta la regia porpora, la co- 
rona, e lo scettro, avea ricevuto aalle stesse mani del Papa il 
santo abito Benedettino ] succeduto Astolfo suo fratello : il quale 
rotta perGdamentc la pace, che del principio del regno confer- 
mato aveva, oltre inGnite altre violenze ed ostilità commesse nel 
ducato Romano, avea eziandio occupato Ravenna colle altre cit- 
tà dell’ Esarcato. Stefano adunque, che ad imitazione del suo 
predecessore riguardava eziandio questi popoli, non meno clic i 
Romani, come alla sua difesa e special protezione raccomandati; 
inviò, come ba scritto il Bibliotecario (11), inGnite volte a quel 
Re innumcrabili doni, pregandolo istantemente per la restituzio- 
ne del gregge alla sua cura commesso, e delle sue perdute peco- 
relle : Immensis vicibus, innumerabilia Iribuens munera, depreca- 
lur prò gregibus sibi a Deo commissis et perditis ovibus. Ma e qua- 
le era questo gregge alla cura particolare del santo Padre dalla 
Provvidenza raccon^andato, o quali erano queste pecorelle per- 
dute ? Ce lo dichiara il medesimo Storico colle seguenti parole: 
Scilicet prò universo exercilu, o piuttosto ExarcAutu (12) Raven- 
nae, atque cuncto islius Italiae provinciae populo. I quali po|ioli, 
essendo Astolfo principe cristiano e cattolico, non in altro senso 
poteva il santo Pontefice riguardare come pecorelle perdute, 
che per essere state, coll’ esser ridotte sotto il giogo de^ Longo- 
bardi, smembrate da una repubblica che già aveva lo stesso 
sommo PonteGce per suo particolar capo, governatore, e pa- 
store. 

Ma non bastando nò ambasciate, nò preghiere, nò doni a 

(II) Cioè t'Auloro «Iella viia «ti Stefano II, num. XV. p. 07. 

(12, Come rcalmcolc si Icgac nc'Hss. Vedi la vita di Stefano ll.nam. XV. 
p 97, 
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muover l'animo del re Asiolfo a far la dovuta rcstituxionc delle 
usurpate pecorelle, e a farlo desistere da' suoi malvagi disegni, 
fece alla lino Stefano sull’ esempio do’ suoi tre gloriosi predeces- 
sori, la risoluzione di ricorrere al re Pipino (13). Invitato da que- 
sto ad andare in Francia, e messosi a tale effetto in viaggio, vol- 
le prima incamminarsi verso Pavia, per fare in persona come 
l'ultimo tentativo sul fiero Principe dei Longobardi. Ma questi, 
nell'accostarsi il Papa alla mentovata città, spedigli io contro i 
suoi Messi per avvisarlo, di non prendersi la libertà e l’ ardire 
di fargli parola intorno alla restituzione di Ravenna e dell'Esar- 
cato e degli altri luoghi della Repubblica, ebo tanto esso, quan- 
to i re suoi predecessori avevano col valore delle loro armi oc- 
cupati. Ad una tale ambasciata replicò francamente il santo Pa- 
dre, che per niun timore o rispetto egli avrebbe mancato di pro- 
muovere appresso di lui una così giusta domanda. Onde giunto 
0 Pavia, e abboccatosi col Re, coi doni e colle lacrime procurò 
d' espugnare la sua durezza, ut (14) Dominicat, quat ab$tulerat, 
redderet oves, et propria propriii reslituercl. Chiamò Stefano i 
popoli dell' Esarcato pecore del Signore, Dominicas oves, e chie- 
se ne fosse fatta la dovuta restituzione. Ma tali pecore, che, co- 
me ognun vede, per titolo particolare cran pecore dei Signore, 
a chi dovevano restituirsi se non al Papa ? Il quale anche dovea 
esserne per conseguenza in modo particolare o principe c pasto- 
re. Ondo anche il lodato Tomassino intorno a queste medesime 
parole del Bibliotecario riflette, che Stefano le mentovate città c 
provincie ripeteva come cose già al romano Pontefice apparte- 
nenti : llas urbe! repetebat Vonlifex et provincia!, ut ad Èoma~ 
ftum iam Ponlipcem pertinente». Nè ingiustamente ; essendo egli 
da tanto tempo il loro padre e protettore, che solo vegliava alla 
loro difesa ; che tante volte avea per la loro salvezza profuso i 
propri tesori, ed esposto anche a gravi pericoli per lo stesso fi- 
ne la vita; che tante volte le avea sottratte al tirannico dominio 
de' Longobardi ; e che dopo avere gl’ imperatori deposto il pen- 
siero delle cose d’ Italia, solo rcggevali le redini del governo : 
Ouipatrem illie se, segue a diro, il Tomassino (a), et pafronum 
spiriluaìem temporalemque exhibebat iamdiu, quid regebat et tut- 
butur, qui earum saluti tbesauras »uos toties impenderat, vitam 
impendere toties praesto fuerat, qui Longobardorum tyrannicae do- 
minationi toties suhduxcrat, qui unus gubemacula tractaverat, ex 
quo Imperatore! bis se Italiae curi» penitus exuissent. Furono pe- 
ti.')) Di questo ne ho pnrlalo netta nota I ( ora 35 al capo 1 ) CiMai Dot. 0. 
(Il) .Netlii vita di .Stefano, nuni. XXI, p. 101. 

(a) Iti r.. De Utnef. I. I, c. 2U, num. VII. 
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rò con Ailolfb inutilmente gettato c lagrime, c preghiere, e re- 
gali ; per la .qual cosa fu Stefano costretto a proseguire, l’ in- 
trapreso viaggio verso la Francia; ove concbiuso un trattato col 
re Pipino, e indusselo a passar le Alpi, e venire in Italia con 
un esercito, per mettere a dovere colla forza dello armi il fero- 
ce e snperbo Longobardo, Della quale spedizione però non ò an- 
cor tempo di ragionare. 

Trattante dalle cose narrate chiaramente a mio giudizio, 
risalta, che i popoli dell' Italia dipendenti per lo innanzi dal- 
r imperio, allorché pensarono a provvedere alla loro sicurezza, 
e a mettersi in istato di non essere oppressi né dalle violenze dei 
Greci Imperatori, ni da quelle de’ Longobardi, non formtirono 
come diversi stati o repubbliche separate senza veruna lega o 
società fra di loro ; ma piuttosto si unirono c confederarono in- 
sieme per la comune salvezza. Ciò chiaramente raccogliesi da 
quanto per nna parte si è dimostralo aver fatto i popoli di Ra- 
venna e della Pentapoli per salvar Gregorio li dalla crudele pcr- 
secnzione di Leone Isanrico eretico Imperatore, e dallo insidie 
e violenze degli Esarchi, e altri ministri imperiali; c da qnanto 
per r altra parte vediamo aver fatto diversi sommi Ponictici per 
liberare qnci popoli dalla schiavitù ed oppressione dc’LongoLar- 
di. Con non minore evidenza dagli stessi fatti risulta, essere sta- 
ta questa nna confederazione, come dicesi, ineguale ; avendo i 
popoli confederati rignardato, e rispettato il Papa come loro ca- 
po e pastore ; c questi riguardato, e protetto, o difeso quei po- 
poli come sne pecore. Onde Stefano o Zaccaria gli piangevano 
come smarriti o perdati, allorché gli vedeano ridotti sotto il do- 
minio de’ Longobardi. Se noi solamente consideriamo la generale 
dipendenza del mondo cattolico dal Romano Pontefice, c la rela- 
zione che passa fra tatti i fedeli c i successori del Principe de- 
gli Apostoli, non meno appartenevano al loro gregge, ed erano 
loro pecore i Longobardi già da molto tempo cattolici, che gli 
altri popoli deir Italia. Onde, se a ciò solo facciasi riflessione, 
passando i sudditi dell' imperio dal dominio de'Grcci Augusti, 
persecutori dei Papi c dei cattolici, o difensori ostinati dell’ere- 
sia, a quello de’ I-ongobardi, principi, come si è detto, cattolici, 
e zelanti veneratori delle sacre Immagini, non avrebbono dovu- 
to i Pontefici riguardarli in tal caso come pecorelle perdute, ma 
piuttosto corno già messe in sicurezza. Eravi adunque, oltre al 
cornane della cattolica professione, un altro più stretto vincolo, 
che più intimamente i mentovali popoli univa ai Romani Ponlc- 
fici, c da essi faccali dipendere come da loro spicciali c protet- 
tori e pastori ; ondo il passare sotto il dominio di altri Principi, 
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benché cristiani e cattolici, era per essi come un perdere il ior 
pastore, ed esser tirati fuori del gregge, ed esser pianti e ricer- 
cati come pecorelle smarrite (15). E in verità chi sema ciò po- 
trebbe comprendere, qual motivo avrebbono i Papi potuto ave- 
re per impegnarsi con tanto zelo alla conservazione c difesa di 
ciò che allora in Italia diccasi Romana Repubblica? Quale inte- 
resse avrebbe potuto impegnarli in procurare con tanto ardore 
i vantaggi de* Greci Imperatori, che da si gran tempo sperimen- 
tavano persecutori sanguinari e crudelissimi della Chiesa? Nin- 
no dì certo, specialmente se riflettiamo, avere in questa stagione 
regnato in Oriente il Copronimo, mostro il piò detestabile, cui 
la divina vendetta per prova de’ giusti, e gastigo degli empi, ab- 
bia giammai conGdato le redini dell’ imperio. Onde ' possiamo 
argomentare, che se in Italia non si provavano gli effetti del suo 
sacrilego furore, ciò non poteva altronde procedere, che dal non 
esserne in queste parti più rispettati ed eseguiti. i comandi. Laon- 
de lo zelo, ch’eccitò i Papi alla conservazione della Repubblica, 
e alla difesa non meno di Ravenna e dell’Esarcato, che di Roma 
e del suo Dneato, non potè aver altro incentive e fondamento, 
che r esser eglino divenuti di questa Repubblica i capi. E così 
Roma, che per la loro residenza era il centro della Religione 
per tutto il mondo cattolico, cominciò ad essere la metropoli an- 
che civile di questa parte d’ Italia : la qual prerogativa parca 
piuttosto esser convenuta a Ravenna, dopo avervi fissata gli E- 
sarchi la loro residenza, e prima di essi i Re Goti la sede dcl- 
l’ Italico Regno. ' „ 

(tS) TtUdo irgomenlo della voloatarU dedizioae de' popoli a s. Pietro o 
•’ di lui Saccessori. Cbnm noi. 10. 
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CAPO IV 


Benché i Romani Pontefici non abbiano latcialo in questo inter- 
vallo di tempo di onorare, per quanto era in esn, e le circo- 
stanze de’ tempi e degli affari lo permettevano, gV imperatori ; 
ciò però non impedisce, che non sia stata appresso di loro, se 
non il nome e la forma esteriore, almeno la sostanza e la forza 
del Principato, 


Allorché nell' Kalia si promulgò, che Leone Isaurìco perse- 
guilava in Oriente i cattolici, e profanava c faceva in pezzi Io 
sacre Immagini, e che altrettanto ci voleva e comandava, che 
fosse fatto nell’ Occidente ; tutta l'Italia, come di sopra abbia- 
mo veduto, si sollevò, e si accese il fuoco della ribellione (ino a 
tal sogno, che già trattavasi tra i popoli sollevati di eleggere un 
nuovo Imperatore, e condurlo con un esercito a Costantinopoli, 
e collocarlo in luogo deU'cmpio Leone a mano armata sui tro- 
no. Ma gli distolseda una tale intrapresa il santo Pontefice Gre- 
gorio II sulla speranza della conversion di quel Principe. Anzi 
essendosi di poi uniti per la comune difesa e quella del Papa i 
Romani e i Longobardi; ed essendosi i primi, cacciali i ministri 
imperiali, eletti i propri duci e magistrali, il santo Padre non 
cessò mai di ammonirli, di non voler dipartirsi daH’amorc e dal- 
la fedeltà verso il Romano imperio :• Sed ne desisterent ab amore 
vel fide Romani imperii, admonebat. Onde benché il santo Pon- 
tefice non abbia impedito, che i popoli si mettessero in islalo di 
non temere le violenze do’ sacrileghi Imperatori, o de’ loro mini- 
stri ; tuttavia non approvò, anzi procurò d’ -impedire, che egli- 
no scuotessero affatto la soggezione, e mancassero all’ amore e 
alla fede dovuta all’impiTio (1): La stessa fu altresì la mente dei 
suoi santìssimi successori nella Cattedra di s. Pietro; onde nè da 
lui, nè da questi si mancò mai agli atti di rispetto e di ossequio, 
che salva la propria indennità e sicurezza, e quella de’ popoli 
confederali, potettero rendersi all’ imperiai maestà. Cosi il men- 
ti) Vedi la nota <0 al capo I, e il P. Biaachi, Della potestà indiretta dit- 
ta Chiesa, lib. Il, % XVI, ouiu. XIV. 
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levalo Gregorio^ riconcìliato&ìy per la iDcdìszioike del re Liat- 
prauilo, coll' Esarca Eutichio, riccvcUclo in Roma ; o ad ìslauza 
di lui fece marciare le Romano milizie contro quel Tiberio co- 
gnominalo Pctasio, che si era fallo proclamare re de* Romani ; 
e la sua tcsla recisa fu inviala a Coslantinopolì, in argomento 
cerlìnicnlc della fedeltà e dell'amore verso l'imperio, in cui 
Roma luUavin, per quanto l'era possibile salva la sua difesa (2), 
perseverava. Cosi Gregorio III, successore immediato del 11, ben 
quattro volte spedi sooi nunzi a Coslantioopoiì con eflicaeissimo 
lellcro e fulminanti decreti per lo ristabilimento dello sacre Im- 
magini. Il che egli non avrebbe avuto 1* ardimento di fare, se 
avesse mai fumenialo la ribellione contro l' imperio (3) ; nè gli 
infuriati Augusti avrebbono mancato di far valere questa ragio- 
ne politica [ i) nell' arrestar corno fecero e maltrattare i medesi- 
mi nunzi. Cosi Zaccaria successor di Gregorio inviò anch’ egli 
suoi nunzi e sue IcUcro a Coslantioo Copronimo (5), e lo riebie- 
se fra le altre coso di far donazione alla Chiesa di due tenu- 
te ((>], ebe appartenevano al pubblico. 11 che egli graziosamente 


(2) Questo avvenimento accadde prima delì’ anno 730, in cui si vuole, cfao 
$. Gregorio 11 disperando la conversione di Leone sciogliesse gl’ Italiani dai 
debito (li ubbidirgli, e di pagargli t tribuii, e dalla circostanza del medesimo 
ovveniiucnlo accennala nel capo I di questa Dissertazione appariscei che l’e* 
serdlu non era a disposiiiono dell' Esarca, ma a quella del ì'apa. Lo stesso di* 
rasi della lettera scritta da s. Gregorio ad Orso Doge di Venezia ( presso il Ba- 
ronto ad ann. 72<t, nuin. XXYIL accioccbò aiutasse l' Esarca alia licnperaxio- 
nc di Ravenna occupata dai Longobardi.. 

(3) Quando aurora fosse sialo deposto Leone Isauro da tatto 1* imperiOi 
non clic privalo unicamente della dominazioue di Roma, e d'altre province d’I* 
(alia, non doveva per questo Gregorio IH |>erder di mira il ravvedimento di 
quei principe, e cessar di ammouirlo, e la privazione della domioazioD di Ro« 
ma, e dì varie proviucie d' Italia per causa dell' eresia vestendo le ragioni di 
pena Ecclesiastica, e uieiUriualc dava iullavia luogo di cercare l' emenda di 
Leone, per la quale sarebbe cessala la pena, ed avrebbe egli potuto ricuperare 
riin{KTtoche aveva perduto in dalia. Vedili P. Bianchi, Bella fotutà tndt« 
retta della Chiesa, lib. Il, § XVI, ouni. XVI. 

(I) Che griofuriaii Augusti facessero anche valere la ragione politica deU 
la soitraziuiie di Roma (Jalla loro ubbidienza, lino a tanto che persistessero 
nella eresia, e nella empietà, in arrestar come fecero, e maltrature i nunziidi 
Gregorio UI, nè lo alTerma, nè lo nega l'Autore della vita di questo santo Poti- 
tctkc presso Auastasio. Racconta |>erò. num. XIV» p. 5$, che Gregorio inviò 
una legazione a Carlo Martello per implorare il suo aiuto c la sua protezione 
contro le violenze de' Longobardi. Or, se i Romani senza Pinlervcnimeoto di 
una autorità che li dr^eiogliesse dal vincolo di fedeltà verso il logilUuio Pria> 
ripe, aves^ro anche tein(M)raneajncnle rilìutata la sua domiuazionc, ooo avreb- 
be )w)iuio Gregorio ricorrere a difesa loro a Carlo Martello senza fomcotarim 
in certo modo la ribellione. Vedi il P. Bianchì, loc, cit. num. XIY* 

(5) Vedi la nota 3. 

(6) 1..0 due tenute, o masse, che Zaccaria impetrò da Costantino Coproni- 
mo furuiiu ^iu^a, e Nonna, come attesta V Autore della sua vita presso Ana- 
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impeirò. Cosi Stefano II, snccessore di Zaccaria, ricevè più vol- 
te i Messi e le lettere imperiali, per cui gli era comandato, ora 
d’ interporsi appresso del re Astolfo per la restituzione delle cit- 
tà usurpale all' imperio, e ora di portarsi pel medesimo line per- 
sonalmente a Pavia (7). Il che egli prontamente eseguì. Anzi più 
volle fece lo stesso PouteBce e per suoi nunzi c per sue lettere 
intendere a Costantino, che facea d’ uopo venire in Italia con 
un esercito per liberarla dalla oppressione de’ Longobardi (8]. 
Finalmente i Ire precedenti Pontelici segnarono i loro diplomi, 
e gli Atti de’loro sinodi con gli anni degl’ Imperatori (9) Leone 
Isaurico, e Costantino Coprouinio, con quella notissima formo- 
la : Data etc. imperante piiesimo Augusto Leone, imperli eiiis 
anno etc. ted et Conslantino magno Imperatore eiut filio, an- 
no etc. indictione etc. 

Tatti questi argomenti, che da’ nostri avversari più del do- 
vere sogliono esagerarsi, provano certamente, che i Romani 
Pontefici non hanno eccitato i popoli a ribellarsi, nè mantenuta 
o fomentata la ribellione ; provano eziandio, che non con ani- 
mo e diretta intenzione di dominare, nò per ambizione o avidi- 


stasio, nam. XX, p. 77 ; e queste masse non erano sitante net Dncato Roma- 
no : onde delta donazione fattane dal Copronimo o per gratitudine al santo Pa- 
dre, per la cui mediazione Liutprando aveva desistita dal disegna d' invaderò 
Ravenna e Ja Pcntapoli, e aveva restituito i territori tutti aiP Esarcato, o per 
guadagnarne l’ animo su la speranza di ricuperare col di lui intervenimento la 
provincia perduta in Italia, malamente inrcrisce il signor Muratori all' an- 
no DCCLIV, che tuttavia durava in Roma l’ autoriti imperiale, c che ni i 
Papi, ni i popoli si erano sottratti dall' ubbidienza dell’Imperatore. Vedi il 
P. De Magistris, Dette Oetervazioni eec. lib. Ili, num. XXVI segg. 

(7) Lo scrittore della vita di Stefano II, presso il Bibliotecario, num. XV, 

f t. 98 seq., dice: « A regia urbe coniunxit saepedictus Johannes imperialis st- 
entiarius cum missis ipsius saiictissimi Pontificis deferens sccum. . . iussio- 
neni imperialem in qua erat insertum, ad Langobardnrum regem eumdem san- 
efiasimum papam esse properaturum ob recipiendam Ravennatium urbem, et 
civilataa ad earo pertinentte >. 

(8) Quindi unicamente si può ricavare, che i Romani Fentenci, i quali, co- 
me dice il nostro Autore, per una precisa necessiti in quei scabrosissimi tem- 
pi avevano preso le redini del governo di Roma, e del suo Ducato, erano pron- 
ti a renderle all’ Imperatore, purché si ravvedesse, e cessasse di combatlere la 
cattolica religione, e spedisse un esercito per difendere Roma, e le ritti da 
Roma dipendenti, e per liberare l’ Italia dalle molestie, e violenze de' Longo- 
bardi. Vedi il Cenni Admonit. in Slephani II lilerat, num. II. 

(9) Le date ne' Pontifici Diplomi segnate con gli anni degl'imperatori, e di 
altri Principi vagliono por nota e per carattere dei tempi, non sempre per ar- 
gomento di teroporal soggezione, come prova il nostro .Untore nel rapo Vili. 
Aggiungasi, che nelle date accennate Leone, e Costantino Copronimo, siccome 
vengono chiamali Imperatori e Signori, cosi appellali sono piissimi. Or chi di- 
ré, che i Romani Pontefici riguardassero que’ Principi da loro per motivo del- 
l’eresia tanto abborrill e condannati, per pii ed ortodossi? Vedi il P. Bianchi, 
S cit. num. XVI. 

Picc. Bibl. - 1, 71 
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lù dell' imporlo, tn» per nna precisa necessità hanno preso in 
quelli scabrosissimi c difficilissimi tempi le redini del governo ; 
provano finalmente, che per quanto era in essi, non hanno man- 
calo i Papi di riconoscere o venerare la maestà dcgriinperalorì, 
c di farne eziandio valore l'antorilà ; e però essere stati alieni 
dall' arrogarsi i titoli, gii onori, lo prerogative, e le insegno di 
principi c di sovrani. Ma se nei tempi, di cui parliamo, non so- 
no stali i Pontefici principi e sovrani di nome, lo erano però di 
fatto : Re, needum nomine, dicono il Tomassino ed il Pagi (10), 
frincifxttus penes iUo$ enti ; e se in molte cose lasciavano che 
avesse luogo f autorità imperiale; nondimeno lo parli più essen- 
ziali della sovranità erano da essi esercitate ; e già erano nelle 
loro persone, se non gli ornamenti o la forma esteriore, la for- 
za almeno, la sostanza, c il vigore del principato. Nè gli addotti 
argomenti ri persuaderanno il contrario, quando vociamo li- 
lleitcre, che nel medesimo tempo, nel quale i duo Gregorìi, e 
Zaccaria, e^ Stefano il rendevano quegli atti di ossequio o di ri- 
spetto all'imperio ; eglino, e non gli Gsarchi, disponevano a ior 
talento, delle Romano milizie; eglino soli senza la partecipazio- 
ne dell' imperio e degl'imperiali ministri concbiudevano co’Lou- 
gobardi ì Ior trattati di pare ; eglino di proprio movimento, e 
.senza il consenso della corte di Costantinopoli o di Ravenna, 
spedivano per affari politici ai Principi stranieri solenni lega- 
zioni, c da essi le 'ricevevano ; eglino finalmente offersero,. e 
conferirono ai medesimi Principi la dignità del Patriziato di Ro- 
ma (11) ; dignità, che, come abbiamo veduto, autorizzava qoei 
Principi a prenderle armi, e a passare in Italia co'loro eserciti 
in difesa della stessa città, e della Romana Repubblica contro i 
loro nemici, e contro chiunque avesse tentalo di opprimerle, o 
ridurle in servitù. Non era egli questo un esercitare gli atti di 
lina vera sovranità, e possederne tutta la forza c il vigore, senza 
nondimeno prenderne i titoli, anzi con lasciarne gli onori e gli 
ornamenti all' imperio 7 Ma tale era la situazione de' pubblici 
affari c nell’ Oriente e nell' Occidente, che nè i Romani Pontefici 
nolcvano dispensarsi dal provvedere alla difesa dell' Italia e di 
Roma ; e gl' Imperatori di Costantinopoli da essi dovevano ri- 
conoscere, e loro essere oiibligati, se tuttavia consorvavasi oel- 
r Italia c in Roma qualche sorta di rispetto pel nome, e per la 

(10) Ad an. 796, nom. X. Ma il TomasiiinD, Fai. al Sov. Sechi. Diieipl. 
t. Iti, lib. I, rap. XXIX. nnm. VI, ediu Paria. 1688, p, M, dioe : a Ita tan rr, 
nacduin nomino Hrìncipalaa panca illuni ( Pavam ) orai a, 

(11) Si 0 parlalo di ciò nella nota 4 ( al presento 8 al capo li ), Ckrm 
noi. 11. 
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maestà dcU’ imperio. Nell’Occidente i Longobardi, popolo fiero 
e bellicoso, rbe già tenevano la maggior parte delle provincic 
d’ Italia, facevano, come già si è veduto, tutti gli sforzi per 
soggiogarsene il rimanente e Roma stessa. In Uricnio poi l’apo- 
stasia, e le crudeli persecuzioni contro i cattolici degli eretici 
Imperatori, e pe’ loro sregolamenti c disordini, e per le fre- 
quenti ribellioni dc’popoli, e per le invasioni dei barbari, e sp<!- 
cialmente de’ Saracini, erano in tal disordino e confusione le 
cose, che appena potevano essi supplire a difc'odcrc c conserva- 
re le parti più vicine, e più intime dell'imperio. E però costret- 
ti ad abbandonare l’ Italia ; cui altresì erano in orrore per lo 
loro eresie e sregolatezze ; diedero giusto motivo agl'italiani di 
provvedere alla loro necessaria difesa, c di collegarsi a tal effet- 
to co’ Principi forestieri. Il che eglino non avrebbono potuto in 
altro modo ottenere, che sotto la direzione, e mediante l'autori- 
tà de’ Romani Pontclìci ; i quali però furono autorizzati a eser- 
citare per tal effetto gli atti i più essenziali del principato e del- 
la sovranità. Ma di'un tal punto più di proposito si tratterà nei 
due seguenti capitoli. 

Atteso adunque un tal sistema, c una sì fatta combinazio- 
ne di cose, non potea l'autorità de’ Romani Pontefici non essere 
in Roma c nell’ Italia più rispettata, eziandio ne’ politici affari, 
di quella de’ ministri imperiali, e de’ medesimi Imperatori, i 
quali contenti di un sì bel tìtolo, lasciavano queste provincie in 
preda al furore c alle desolazioni de' barbari, c permettevano, 
ebe dei Papi fosse tutta la cura di ristorare le piazze, di respin- 
gere i nemici, o di mitigare colla profusione dc’loro tesori l'in- 
gordigia de’ Longobardi : Ubi propvlsamli hostei, dice il dottis- 
simo Tom.sssìno (a), ubi resarcienda moenia, ubi pecunia submo- 
vendi Longobardi, nec operae Pontifex nee tumptibus parcebat. 
Per la qual cosa, soggiugne il eh. Autore, necessariamente mag- 
giore dovea essere in Roma 1’ autorità del Pontefice, che quella 
o del Patrizio, o del Duce, o dell’ Esarca, o dell’ Imperatore me- 
desimo, ebe l’antico capo dell’ imperio lasciava esposto senza di- 
fesa alle violenze de’ suoi nemici (b) : Quae quum ila se bobe- 
reni, non iam fieri poterai, quin polior esse! Romat Pontificis au- 
ihorilat, quam vel Patrilii, vel Uueis, vel Exarchi, vel Imperato- 
ris ipsius, qui Caput Imperii hoslibus diripiendum obiiciebat. E 
le stesse cose scrive in sostanza anche il Pagi, costretto final- 
mente a confessare, che sino dai tempi di Gregorio 11, la som- 
ma amministrazione di Roma e dell’ Esarcato era stata appresso 

(a) HI P. De Senef. Uh. 1, ctp. 29, nani. Ul. 

■ (bj Ibid. nam. IV. 
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i Itdinani PoiUcfìci ; avendo calino o difesa la cillà, e respinti i 
nemici ; onde se non quanto al titolo, era nondimeno appresso 
di essi la sostanza e la forza del principato (a) : Anita quidem 
peiies Gregorium li, et eius succcssorrs tumma Romae et Exar- 
chalus adminùtratio fuerat ; ii Urbes defenderant, et hoUei pro- 
qiulsarant. Sed lune licei re, needum tamen fiotnine, princtjMlue 
penes illos rrat. 

Ciò che diciamo de' Romani PonteGci non era in quei lem- 
pi rosa singolare c senza esempio. Ciò che erano allora i Papi in 
Italia, cioè principi c sovrani in sostanza, ma senza i titoli c gli 
ornamenti del principato c della sovranità, era stato Carlo Mar- 
tello, ed era dopo di lui Pipino suo figliuolo nelle Gallie. Con- 
tenti essi del titolo di Maggiordomo, e lasciato il nome, gli or- 
namenti, c le insegne reali agli ultimi re delia stirpe de' Mero- 
vingi, reggevano dispoticamente c da sovrani la Francia. Essi 
erano, che a chi più loro piaceva, intimavan la guerra, essi che 
facevan la pace, essi che ricevevano le legazioni de'Principi, che 
adunavan gli stali, che disponevano delle pubbliche cariche. On- 
de con unanime sentimento gii antichi Storici hanno lascialo 
scritto, che appresso i Maggiordomi o Prefetti del Palazzo erano 
allora tutte le forze c la potenza del regno, e che ad essi appar- 
teneva la somma dcirimpcrio, benché del nome e deH'apparenza 
non fossero ancora spogliati i posteri del gran Ciodoveo : Nam 
et opti et potenlia regni ( così fra gli altri Eginardo (12) nella 
Vita di Carlo Magno } pene$ Palatii Praefectos, qui Maioresdo- 
mus dicebantur, et ad quos tumma Imperli pertinebat, teneban- 
tur ; neque Regi aliud relinquebalur, quam ut Regio tantum no- 
mine contentui .... in lolio resideret, ac tpeciem dominanlii effin- 
geret. E specialmente di Pipino ha scritto Ottone Vescovo di Fri- 
singa (13), che prima di essere anche di nome, egli fu di fatto 
re de’ Franchi: Pipinui re priui, ex bine nomine timul ac re Re- 
gnum Francorum gubemavit. Per la qual cosa interrogalo il Pon- 
tefice Zaccaria, se fosse lecito trasferire nella persona di lui an- 
che il nome, e lo scettro, c la corona, e le altre insegne reali, 
rispose, esser ben cosa giusta, che fosso trasferita la regia digni- 
tà in colui, che già ne aveva tutta la potestà : JUeliui (14) ette 

(«) Ad lina. TtMI, nnm. X. 

(12) llistoriaa Frnncoriim Serìptonim opera et iludio AnJreae Du-Chet- 
tio, pilit. I*nrìs, 1030, t. Il, |t. Ut. 

(13) Chrnnic. lib. V, cap. XXIIl, edil. Basii. ISOO, p. 102. Tedi Io stesso, 
lib. pad. cap. XXI, p. cil. 

(Il) bltinardo in .Ifiiial. od on. 749. IJìst. Frane. Script. Du-Chetne, 
t. 11, p. 2,'tt. Nrgli Annali Loisctiiani, ad an. 7S0, t. eod. p. 25, si legge : 
X Zat’carias I'ai>a maudavit, ut uielius cssct illuni Bcgcm vocari qui polcsu- 
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illum lìegem, apud tjum lumma pctestatit eonthlerel. Ora quel 
che i mentovali Scrittori hanno dello di Pipino, c prima di lui 
di Carlo Martello, esser eglino siali, regnando liitlavia gli ulli- 
nii re della Merovingica stirpe, re dc’Franchi, se non di nome, 
certamente di fallo; io giudico doversi dire dc’Romani Ponicfìci 
rispetto alle provincic dell’imperio in Italia ; cioè che scora gli 
accidenti, e certe inutili o poco rilevanti prerogative del princi- 

f ialo, no abbiano avola la sostanza e il vigore, dopo che gl’ Ila- 
iani, scosso il giogo deirimpcrio, si elessero i propri Duci, e 
dopo che gTImpcratori, lasciata quasi in abbandono l’Italia, non 
più pensarono a difenderla dalle nemiche incursioni, c a metter- 
la in sicurezza contro le armi c gli sforzi de'Longobardì. 

inn baberel, qnam illam qni sine Regali potestatem manehat a. Vedi te tesli- 
niiinianze degli altri Storici rirerile dal P. Bianchi, Della poteetd indiretta 
della Chieea, lib. Il, g XI, nuni. IX, c dal P. MamacUi, Òrigin. et Antig. 
Christian, t. IV, p. 224 scq. nello note. 
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CAPO V 


/ Cattolici hanno amto per la loro tollecazione contro gF impera- 
lori Iconoclasti, e per sottrarsi dalla loro ubbidienza, un più spe- 
cioso motico, che contro gl' imperatori Gentili, e gli altri prin- 
cipi eretici. Tutto f Occidente e tutto f Oriente furono nell" ot- 
tavo e nel nono secolo di un medesimo sentimento, e concorde- 
snente approvarono, che sia lecito ai sudditi difendere eziandio 
colle armi alla mano la cattolica Religione dalle violenze e da- 
gl in5u/<t degli eretici imperadori. 


VCuNCiosiACOSAcnB il primo c principal moliro, che ebbero i 
Romani e gli altri popoli dell' Italia di prender le armi, e di cac- 
ciare i ministri im|>eriali, ed eleggersi i propri duci o governa- 
tori, e di abbandonare l'imperio, e di colicgarsi coi Longobar- 
di o coi Franchi, fu, come si è già dimostrato, la difesa della 
cattolica Religione, da Leone Isaurico, e da Costantino Coproni- 
mo suo Ggliuolo, per una lunga serie di anni crudelmente per- 
seguitata; tutti gli Autori, i quali sostengono, non esser lecito 
ai sudditi neppure contro i principi apostati ed ercsiarebi, c spie- 
tati e sanguinari persecutori, difendere colle armi alla mano il 
regno di Dio sulla terra, cioì la dottrina della Fede, e il since- 
ro e legittimo culto della divinità; condanneranno eziandio per 
conseguenza come ingiusti c iniqui attentati le mentovate intra- 
prese de’ Romani c degli altri popoli dell’ Italia coatra gl'lcono- 
muchi Imperatori. Che farò io dunque, essendomi impegnato a 
sostenere, che gl'italiani scossero in quella occasione con giu- 
sto titolo il giogo dell' Imperio, c colle armi alla mano si man- 
tennero nell' osservanza de' paterni riti, e nel libero esercizio 
della cattolica Religione? Dovrò io forse impegnarmi a sostene- 
re, che i Romani PonteGci per una potestà indiretta sui tempo- 
rali de’ principi possono in tali casi assolvere i sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà prestato ai loro sovrani, e autorizzarli a ne- 
gare i tributi, o a prender le armi, c a collcgarsi coi principi 
stranieri per la propria difesa e della propria religione? Ma cia- 
senn vede, quanto il trattare in tutta la sna estensione una si - 
milc controversia, eoa tanto calore in questi ultimi tempi agi- 
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tata e dibattuta, e di cui tanto è stato scritto, e di cui tanto e 
nelle scuole e nelle accademie, e fuori di esse ancora e si parla o 
si disputa (1), sarebbe fuor di proposito, e fatica inutilmente get- 
tata ; c quanto ciò mi devierebbe dall’ argomento, e mi condur- 
rebbe fuori di strada. Per contenermi adunque dentro i confini 
della materia, di cui mi sono proposto di ragionare, ristrignerò 
il discorso a questi due punti particolari : l.° Benché i po|K>li 
abbiano potuto soffrire in pace i'eresie e le persecuzioni de’pre- 
cedenli Imperatori ; non così però hanno dovuto soffrire quella 
degl'imperatori Iconoclasti. 2.° Dimostrerò, di qual peso sia, o 
debba essere l' autorità di tanti sommi Pontefici, e di lutto il 
mondo cattolico, che ncH’ottavo c nono secolo approvarono, che 
r Italia per motivo di religione si fosse sottratta dall’ ubbidien- 
za, c scosso avesse l’ indegna giogo degli eretici Imperatori. 

La persecuzione eccitata contro la Chiesa dagli eretici Ico- 
noclasti mollo era differente da quelle, che commosse aveauo 
contro i Cristiani i Gentili, e contro i Cattolici gli altri eretici. 
I Gentili primieramente tanto erano lontani dal prendersela di- 
rettamente, e con espressa e dichiarala intenzione contro Dio, o 
l'onore e il culto divino, che anzi si dichiaravano di persegui- 
tare i cristiani come rei d'ateismo, e per vendicare il cullo e l’o- 
nore de’ propri numi, a cui quelli contro le leggi ed istituti, cre- 
duti i più sacrosanti delle nazioni, aveano rinuuziato, per ve- 
nerare in luogo di essi un Uomo nella Giudea crocifisso. Gli al- 
tri eretici poi benché in realtà errassero, ed impugnassero alcu- 
na delle verità insegnale da Cristo, che tutti i cristiani fanno 
professione di riconoscere per lUacsIro infallìbile ed incapace 
di errare ; nondimeuo gli effetti esteriori delia lor collera e 
del loro ingiusto furore non andavano a scaricarsi direllamcn- 
ic sopra il medesimo Cristo , ma sopra uomini creduti da 
essi, nenebé stoltamente, dello stesso Cristo nemici. Ma quanto 
agl'iconoclasti, la loro persecuzione era direttamente contro 
le Immagini di Gesù, riconosciuto da essi c confessato comune- 
mente per vero Dio, e in conseguenza ella era direttamente con- 
tro il medesimo Dio ; c gli effetti del loro sdegno non solo an- 
davano a cadere sopra i cattolici difensori delle medesime sacre 
Immagini, ma sopra le stesse Immagini indcguamenlc da essi 

(1) Oarita teiHroversia, dopo la stampa della presente dissertaiìone. fu 
trattata in tolta la sua estensione dal P. Uian Antoniu Bianchi nell' opera iiiti- 
lolata : Velia indinlla dipendema delia putetlà temporali del Keipta dalla 
pointà ipirUvale del Sacerdozio nella Criitiana Ueligione libri VI. e dal P. 
M. Mamarhi, Orìginim et AiHiquUaliim ChrieliaHartnn, Itb. IV, cap. Il, 
S IV, l. IV, p. ifoscqq. 
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profanate, Wli^. fatte in pczri, e condannate alle fiamme 
Ora da questa diffcrcnaa sembrami di poter giuslameole rac- 
cogliere, ebo quantunque abbiano potuto i Cristiani soffrire 
m pace le persecuiioni de’ Gentili, e degli altri Eretici • non 
hanno però dorato wpporUr quelle degli eretici iconocla^? 
ma con un santo e lodevole lelo hanno fatto i più grandi sfor- 
n i^r impedirle, ed hanno procuralo, eziandio collo armi alla 
mano, e col chiamare in loro soccorso i principi stranieri di 
menerei in sicurezza ed in istato di non temerle. Nelle persccu- 
mni dei Gentili e degli altri Eretici. la guerra. comoKeU 

r^’iiM- ^•«“a'nentc contro Dio, ma contro i Cristiani e i 
Cotlohci, contro i loro beni, i loro comodi, le loro vite ; ed e- 

fn T •*' ‘“'■“e un sacrifizio all’Altissimo • ed 

dell^W ‘‘ leslimopio 

della lor fede, del loro amore, e della lor religione. Mollo di- 

for^mafTi ^ 'T ««i avrebbe dovuto 

formarsi, se in vedendo le persecuzioni, ebe dagli uomini emnt 

SI facevano rontro lo sacre Immagini, le avessero sofferte in pL , 
ro, e tollerato con pazienza, nè si fossero armati alla loro di^ 
M, nè ave^ro provveduto alla loro sicurezza. Fa d’uopo esser 
hon languido nella fede, c Uepido nella carità, e senza muso di 
fo """ e<J infiammarsi di un sauto zelo 

?«"■ di strapazzi, ed ogni sorUd’ingiu- 

ria all^mmagiui del Crocifisso, o non accorrero, e non pinwro 
ad impedire un cosi orribile attentato contro la maestà ddl’ Al- 
vediamo, ebe percuotendosi in CosUntinopoli Mr 

lati «'l'^bre ImS 

salvatore da un ministro imperiale (2) • i cattolici che ^ • 

ro non fletterò contenersi ^all’ urla^nelìa Sài sSlat ilt 
q eg 1 era salilo, e precipitarlo insieme con essa e coslfar- 

jlrtLf [r Uto?o“d’'^f'!rr*f ‘«">e"tà. Come potrebbe 

?h- 5 a “ ®** suddito del suo priticine 

. ..I. Srtf “ri 

stra d^rdiffe^Z^''"‘V““'’Ì.® "" ®'“'® «'■8®«“ento ci semini- ' 
el differente giudizio, che noi dobbiamo formare del le per- 

attentato, e poiché eòli senza far roSi« i*“ * ‘■'«'atesse da quel sacrilega 
tre volle colk score percosse nell» * ®'’®Pv*glt'*r» salita una scala per 

do reggere atta veduu di stcnome^anent«o**HMta^^^ “““ 

terra, e a colpi di bastone l’ucdwo Vedn^’ia i “5* * i® v"**®" • 
nc Isauro, Concit. l. YUl, col. 662 seq * * * ’ ***™ *’ ®vtgorio U a Leg- 
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secuzioni dei Gentili, c di quelle degl' Iconoclasti tuntro la reli- 
gione. Sono a tulli ben noti gli antichi canoni della Chiesa, ebo 
severamente vietavano di rovesciare e fare in pezzi gl’ idoli, di 
]>rescntarsi spontaneamente a’tiranni, di dir loro parole, che ne 
provocassero lo sdegno ; e di ricevere nel numero de' Martiri 
coloro, ebe dopo simili attentati fossero stati tormentali ed uc- 
cisi. Ma quei zelanti e fervorosi cristiani, che per impedire e 
vendicare il detestabile affronto fatto alla Immagine del Salva- 
tore, precipitarono il ministro Imperiale, c spontaneamente si 
professarono 0 dichiararono cattolici c veneratori delle sacre Im- 
magini, 0 anatematizzarono pubblicamente l'Imperatore ; e però 
furono per suo ordine crudelmente tormentati, c messi a morte; 
ninno ha dubitalo di riporli nel numero de' santi Martiri, niuno 
ba loro negato gli onori, le corone, c le insegne del Martirio : 
Siquiiltm hoc debel vere marlyrium censeri. Cosi l’anonimo Scrit- 
tore dei loro Alti (a), il quale anehc ci avverte, non esser eglino 
stati tutti, o del sesso donnesco, o dell’ infima plebe, il cui zelo 
non secondo la scienza, si abbia potuto scusare per l’iguoranza: 
ma esser stati fra essi, c sacerdoti, e diaconi, c persone a Dio 
consacrate, c io dignità costituite ; il cui gran numero noto a 
Dio solo, non gli era stalo possibile di rilevare : Multique illa 
eadetn die redimiti fuere corona martyrii'. inler quos erant mulie- 
res ac viri, Sacerdoics ac Levilae, innuptae ac Moniales, Pracsi- 
de» oc tubdiii: quorum numerum et nomina solus novi! Dominus: 
ncque enim tanta in nobis est facultas, ut numerum eorum inire 
potsimus. Or donde mai una cosi differente disciplina della Chie- 
sa verso i cristiani, i quali imprudentemente provocavano ed as- 
salivano i Gentili veneratori do' falsi numi ; e verso i Cattolici, 
che insultavano i nemici fi i profanatori delle sacre Immagini ? 
Non altronde, io penso, che dal considerare, che quantunque 
abbiano potuto i cristiani soffrire in pace, e deplorare l'ignoran- 
za o la cecità do’ Gentili ncll'adorarc i falsi Dei ; non hanno pe- 
rò dovuto esser freddi ed immobili spettatori delle atroci u pub- 
bliche ingiurie fatte direttamente contro le Immagini del loro 
Dio e Signore da chi spacciavasi di professare con essi una me- 
desima religione. 

Un non meno illustre argomcnlo della medesima verità ci 
somministra la differente condotta tenuta dai Principi cattolici 
verso gli altri Principi eretici, c verso gl’ Imperatori Iconocla- 
sti. Poiché vediamo, che. quantunque nello altre eresie i Ko 
c Principi cattolici dell' Occidente noti abbiano mai preso le ar- 
ia) Ap. Bollami. IX Aug. 

’l’icc. Dilli . - 1, 72 
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ini per Tcndirarc i torti e le ingiaric fatto ai cattolici sudditi 
dcirimperio in Oriente dagli eretici Imperatori, nella occasiono 
però di questa tutù i Principi e popoli dell' Occidente e del Set- 
tentrione si sollevarono per vendicare le ingiurie fatte alle sacre 
Immagini in Costantinopoli e nell’ Oriente, o per impedire, o- 
riandio colla forza dello armi e collo spargimento del sangue, 
che il simile non succedesse anche in Roma, e nelle altro pro- 
vincie soggetto alf imperio nell' Occidente. Abbiamo di ciò una 
indubitata testimonianza nelle Icitbrc di s. Gregorio II a Leone 
Isaurico. Poiché in esse (d) primieramente il santo Padre lo av- 
verte, che essendosi divulgala per tutto 1’ Occidente e pel Set- 
tentrione la fama do' torti da lui fatti in Costantinopoli alla Im- 
magine del Salvatore, quei medesimi Principi, che con un som- 
mo rispetto ricevuto avevano e venerato le Immagini imperiali 
di esso ; Laureata tua receperunt, ut Reges a Rcgibits honore ad- 
fici coiwenit ; aveano le medesime Immagini, per un giusto zelo 
di vtmdicare le ingiurio fatte a quelle di Cristo, gettate por ter- 
ra e conculcate, e in varie guise sfregiate : Tunc proiecta Lan~ 
reato tuaeoneulcarunt, et faciem tuain concidenint. Gli fa in ol- 
tre sapere, che non deponendo egli l’empio disegno di spedire a 
Roma ad abbattere c fare in pezzi I’ Immagine di s. Pietro : 
Aiegue : Romam mittam, et Imaginem sondi Retri confringam ; 
gli fa, dico, sapere, che tutti i regni e popoli dell'Occidente, che 
veneravano il santo Apostolo quasi un nume terreno, erano in 
armi per vendicare c impedire un tale attentato ; e però si pro- 
testa di dover essere, dopo datogli un tale avviso, innocente del 
sangue, che in una tale occasione sarebbesi sparso, e che tutto 
sarebbe andato a cadere sulla sua testa : Quod si quospiam ad 
evertendam Imaginem miserie sandi Petpi, protcsiamur tibi, timo- 
centet aumus a sanguine, quem futuri sunt, venm in cervice^ tua* 
et in caput luum ista recident. E in effetto già più volte abbiam 
ricordato, che i Longobardi in quella occasione si unirono coi 
Romani, disposti ancora a portar la guerra in Oriente ; e ebe lo 
stesso s’impegnarono di fare ancora i Franchi, richiesti dallo 
stesso santo PonIcGce della loro assistenza contea le sacrileghe 
violenze degli eretici Augusti. 

Che tali movimenti de' Principi Occidentali contro gli O- 
rientali siano stati giusti e conformi ai pfincipt del naturale di- 
ritto, chiaramente raccoglicsi dalla dottrina del Grozio nel suo 
libro secondo del Diritto della Pace e della Guerra ; ove ben- 
ché non approvi, che Ira i cristiani un principe, o una nazióne 

(3) Episi. I Coneit. l. cit., col. 662 5ci|q. 
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faccia la guerra aJ un altro |)cr motivo di religione, o, come e- 
gli dice, per diverse particolari interpretazioni de' comuni dogmi 
rivelali dai cielo ; stabilisce nondimeno, esser giusto motivo ad 
un popolo di far la guerra ad un altro, allorché questi è reo di 
manifesta cmpiclh ed irreligione, contro la stimata da loroeco- 
munemente venerata diviniti! (a) : Justiua illi punitnlur, qui i» 
eos, quos Deoi putant, irreverente! atque irreligiosi tunt. E que- 
sta, soggiugne egli, fu una delle cagioni della guerra del Pelopon- 
neso Ira i Lacedemoni e gli Ateniesi, come può vedersi appres- 
so Tucidide ( lib. I ) ; c di quella degli Aniitlioni contro i Cir- 
rci, come appresso Plutarco in Solone ; e di quella di Filippo 
il Macedone contro i Focensi, del cui sacrilegio scrisse Giusli- 
no ( lib. Vili ) che si avrebbe dovuto espiare colle forze di tutto 
il mondo confederato; Atfue haee eoussa inter ceteras odiata belli 
Peloponnesiaci intcr Athenienses et Lacedaemonios, et a Philippo 
Macedone in Phoeenses : de quorum sacrilegio sic Justinus : Quod 
Orbis viribus expiari debuil. Dicano ciò che vogliono, e pensino 
allresi come vogliono griconoclasli; lutti gli uomini per un cer- 
to naturale islinto, e innato sentimento sono portati a tenere per 
falle agli originali lo ingiurio, che sono fatto ai loro ritratti ; o 
quei medesimi Principi, che strapazzarono con tanta indeguità 
le Immagini di Cristo c dei Santi, avrebbono severamente pu- 
nito i minori strapazzi, ebe fossero stati fatti alle loro statue ; c 
quando si fossero trovali in islato di ciò intraprendere, avreb- 
bono intimata la guerra ai Principi del l'Occidente ; i quali, co- 
me abbiamo veduto, in vendetta degli strapazzi fatti a quella del 
Salvatore, conculcalo aveano e sfregiato lo loro Immagini impe- 
riali. Sentivano adunque ancor essi nel loro interno, che le in- 
giurie fatte alle Immagini vanno direttamente a ferire gli Ori- 
ginali ; 0 però il loro sacrilego attentalo contro le Immagini del 
nostro Dio o comune Signore, c della sua Madre, c do' suoi San- 
ti, era degno della comune esecrazione, e di essere espialo collo 
forze, non solo de’ Longobardi c de' Franchi, ma di tutto il mon- 
do, per un s'i giusto motivo strettamente confederalo: Quod Ur- 
bis viribus expiari debuit. 

Finalmente non sarò fuor di proposito l’addurre in questo 
luogo, per giustìlìcare la condona di Gregorio II e de’ Koma- 
ni, e dimostrarne maggiormente il diritto el’cqoilò, l'addur- 
re, dico, 0 rappresentare il sentimento di Lodovico Maimbourg 
nemico, come ognun sa, dichiarato della potestà ìndirctla dei 


(a) Ub. II, eap. XX, aura. U. 
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Papi sul temporale dei Re. (ìre^'orto II, dice epii [4), può es- 
ser consideralo e in qualilò di Papa, e in qualilò di primo ciUa- 
dino Romano. Come Papa, egli scrisse all' imperatore Iconocla- 
sta quello belle e lunghe lettere ; nelle quali, congiugnendo alla 
forza la tenerezza, e lo ammonisce, e lo riprende, e 1’ esorta, e 
lo prega, e lo minaccia de’ divini giudizi. Ma poi ben lungi dal 
dcporlo dall' imperio, egli impedisce, per quanto può, che tutta 
l'Italia non si rivolti contea di lui, e non elegga un altro Impe- 
ratore; mantenendo ncU'ubbidienza i popoli, ebe volevano scuo- 
tere il giogo insopportabile di un $1 cattivo Principe. Ma quan- 
do egli vide, che Leone sempre più s'indurava ncirempietii; cho 
egli avea intrapreso due o tre volte di farlo assassinare; e ebe 
egli univa tutte le forze dell’ imperio per venire a faro in Ro- 
ma, come egli pubblicamente se ne vantava, cièche di già fat- 
to aveva in Costantinopoli, per abbattervi le sacre Immagini, e 
tutto mettervi a fuoco e a sangue ; allora, dopo che come sommo 
Pontefice I' ebbe dichiarato scomunicato, egli fece come primo 
«iltadino di Roma unitamente con gli altri ciò che la legge na- 
turalo permette, cioè di toglier le armi a un furioso, e impedì 
che non gli fossero pagati i tributi, di cui egli si prevalesse per 
desolarli e distruggerli, e poi si mise co' Romani sotto la prote- 
zione di Carlo Martello (5), a fine di conservare, e di mettere in 
sicurezza la loro religione, e le loro vite. Così il Mainibourg in 
un trattalo composto espressamente per dimostrare, che i Pupi 
non hanno alcuna autorità neppure indiretta sul temporale dei 
Re. Io qui non voglio esaminare, se Gregorio abbia futlo le cose 
già divisale in qualità di sommo Ponlclice, o in qualità di primo 
cittadino di Roma. Bastami di presente, che in negando i Ro- 
mani, conantorilà o consenso di lui, come egli dice, i tributi a 
Cesare, per togliere di mano le armi a un furioso ; e in colle- 
gandosi con Carlo Martello, per mettere in sicurezza le loro vi- 
le e la loro religione, eglino abbiano operato conformo ai lumi 
della ragione ed equità naturale. Ciò che il Maimbourg, come 
abbiamo veduto, espressamente confessa. 

Alle fin qui addotte ragioni si aggiugnerà un grandissi- 
mo peso, quando dimostrisi, di qual forza sia o debba essere 
r autorità di tanti sommi Pontefici, e di lutto il mondo cattoli- 
co, che nell' oliavo e nono secolo approvarono, che l' Italia per 

(i) Maimbourfr, Traili hitloriqué de V ilablitument et dot jirérojati- 
vet de V Ègliie de Bome, et de ses EeesqueSf U t'aris 1085, ebup. XXI.V, p. 

351 scq. 

(5; Grc;iorin IH, n niin Gregorio II ricorse alla protezione di Carlo Marlel- • 
lo. Vedi la nula 35 al capo 1.' 
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motivo di religione si fosse sottratta dall’ ubbidienza, e scosso 
avesse l’ indegno giogo degli crcliei Imperatori. Il che di certo, 
supposte le cose delle, non sari per me una diflicilo impresa. 
Gregorio 11, come più .volto abbiamo veduto, se non approvò la 
guerra oITcnsiva, e che gl’ italiani la portassero fino a (k>$lanti- 
nopoli e nello viscere dell’imperio, sperando la conversione dcl- 
r empio Principe : spcrans conversionem Principis; approvò non- 
dimeno la difensiva, e che Roma si mettesse in isiato di non te- 
mere gli eserciti e le flotte imperiali. Gregorio HI, succcs-sorc 
immediato del 11, dopo avere aneli’ egli fatto tutte lo prove per 
espugnare l’ostinazione del furibondo Leone, disperato tinalmcn- 
to di poterlo guadagnare, e ridurre nel diritto sentiero, fece si- 
milmente ricorso a Carlo, col patto e condizione espressa di rom- 
perla affatto col perfido imperatore, e-di abbandonar le sue par- 
ti : Eo pneto palralo, ut a parlibus Imperatoris recederei. Zacca- 
ria succcssor di Gregorio riconobbe per legittimo Imperatore 
Arlabasdo, e con gli anni dell’ imperio di lui segnò gli atti dei 
suoi Conrilt, e regnando quegli in Costantinopoli, fece lega col 
re Liulprando contro l'empio Costantino Copronimo cacciato dai 
cattolici dell’ Oriente per opera dello stesso Artabasdo dal trono. 
Stefano 11 e in persona, o per mezzo de’ suoi Legati ottenne dal 
re l'ipino, che I' Esarcato di Ravenna e le altre provincie levate 
dagli artigli de’ Longobardi, non fossero ai Greci Augusti resti- 
tuite, ma donale al l'rincipc degli Apostoli, ed alla Chiesa Ro- 
mana. S. Paolo I, fratello e immediato successore di Stefano, 
eccitò con replicate lettere il re Pipino a mautener la Sedo Apo- 
stolica nel possesso dell’ Esarcato di Ravenna e delle altre pro- 
vincia contro le armi e gli eserciti imperiali, spediti d’ Unente 
ad invadere e ricuperar quegli Stati. Ne minore fu la sollecitu- 
dine e di Stefano HI, successore di Paolo, e di Adriano I, suc- 
cessore di Stefano, in ammonire e stimolar Carlo Magno a di- 
fendere non solo contro le invasioni do’ Longobardi, ma ezian- 
dio contro gli ultimi sforzi o tentativi de’ Greci gli Stati dei 
quali era in possesso la Chiesa. Argomento evidente dcH'esscr 
eglino stali pi <namenle persuasi di avervi sopra un certo, e si- 
curo, e incontraslabil diritto. Succeduto finalmente ad Adriano, 
Leone HI, senza punto consultare i Greci Augusti, o riebieder- 
ne il loro consentimento, fece di proprio movimento come rina- 
scere nella persona di Carlo le insegne ed i titoli dell’ imperio. 

' Natale Alessandro, volendo provare contro l’autorità degli 
Storici greci, non aver Gregorio II sottratto i popoli dell' Italia 
dall’ ubbidienza de’ greti Imperatori, si serve fra gli altri anche 
di questo argomento. Un PmiteGcc cosi dotto non ha ccrlameu- 
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tu |K>lu(o if^noraro la tradizione de’ Padri, i quali insegnano, do- 
versi ubkùlirc agl' impratori aiich' eretici in ciò che apparlieno 
ai diritti della Rrpubhlira ; ed essendo stalo cosi santo, ed osser- 
vante delle medesimo tradizioni, non mai lo avrebbe in un pun- 
to cosi essenziale o di si gran conseguenza violato (a) ; Pontiftx 
doc(it$imus traiiit'onem Putrum non tjnoravil, nee ab ea, qui tan~ 
elistimui eraf, oc traditionìs relinenlUtimui atque obten>antit$i~ 
mua, de/!txil. Porro Pnlres Impemloribut, edam haereticis, obse- 
qiiendum docent in ut quae tura Reipublieae ipeclant. Similmen- 
te volondu lo stesso Autore contro l'autoriUt di tutti i Latini sto- 
rici di quei tempi provare, non essere stato per autorilb del Pon- 
tefice Kacearia nè deposto Cliilderico 111, nò rivestito delie regie 
insegno Pipino ; non è, diro egli, verisiinilc, che Zaccaria, pre- 
dicatoci da Anastasio per uomo mansnclissimo, di savi coalumi, 
o di tnllc le virtù adornato, siasi dipartito dalla dottrina dei 
suoi predecessori, e dalla tradizione della Sede Apostolica, da 
cui ccrlnmentc egli sarebbesi dipartilo, se mescolato si fosse nel- 
la deposizione di Chiidcrico, o nell’ intrusione in suo luogo del 
re Pipino (b) ; Verisimile non est, Zackariam ( quem Ana$la$iu$ 
in eius tila, Virum milissimum, suavem, omniqoc bonitate or- 
iialum, praediiuit ) a luonim Decetsorum dottrina, et Sedie Apo- 
stolicae Iradilione defecitse. Al ab ea defeeieset, ei Ckilderieum 
lerdum exanctoruseet, Regnumque ad Pìpinum tranelulieeel. Ben- 
ché nulla vagliano cosi falli argomenti c congetture in aria con- 
tro r evidenza dc'fatli, vagliono però mollo, supposta la eviden- 
za de’ fatti a persuaderne o comprovarne il diritto. Potrò io 
dunque con mollo più giusta ragione nella seguente maniera ar- 
gomentare. I duo (jregori. Il e III, Zaccaria, Stefano II, Pao- 
lo I, Stefano IH, Adriano 1, e Leone III, sono stali Pontefici di 
gran dollriiia, e di eccellente pietà ; in quanto dotti, non hanno 
|K)liilo ignorare nè i sentimenti de’ loro Predecessori, nè le tra- 
dizioni de’ Padri, nè i Canoni delle divino Scritture, nè i prin- 
cipi del diritto c dell' equità naturale ; c in quanto sono stali 
santissimi, non è credibile, che eglino abbiano trasgredito gli 
esempi de' loro maggiori, e tutte le leggi, divine, ecclesiaslicne« 
c naturali. Ora egli è certo, che i mentovali sommi Pontefici per 
la difesa della cattolica religione ed hanno approvato, che i Ro- 
mani si armassero contro le sacrileghe violenze degli eretici im- 
peratori ; e si sono esibiti ad abbandonare del lutto le parli del- 
l’ imperio per collogarsi co’ Franchi ; ed hanno riconosciuto per 

tl.J ri, U. 

(a) Dis. I in ni». Sacc. Viti. * 

(t>) Ut» lupr. Uisscrt. 11. . 


Digitìzed by Google 



71 

Ipgittimo Imprralorc Ar(aha«ki coniro Cosinniino Copronimo, 
associalo, e poi succeduto al padre ncll'eredil.’i dell' imperio ;ed 
hanno Gnalmcnle occupalo gli Siali imperiali d' Italia, e si sono 
mantenuli nel lor possesso, eziandio colla forza delle armi, con* 
Irò gli sforzi e le prelensiuiii de' Greci. Aduiii|iic ella sarchhe 
una grandissima lemerilà il dire ; ciò che nondimeno dicono a- 
perlamcnle di 8. Gregorio VII, c de' segucnli sommi l’onlelici, 
i Teologi della Frauda (6) ; che simili atti siano coniro la paro* 
la di Din, contro lo Aposlolicho tradizioni, contro gl' insegna- 
inenti de' Padri, c nnalmente contro lo stesso lume e le regolo 
del diritto e dell'equità naturale. 

Ma appresso questi Teologi, zelantissimi difensori de’ Regi 
diritti, sarà forse di maggior peso il dimostrare, che i medesimi 
re hanno confessalo c riconosciuto, 'che giiislamenic i Romani 
PonteGci e gl'italiani per motivo di religione pensarono di sot- 
trarsi, 0 in realtà si sottrassero dall’ ubbidienza de' greei Impe- 
ratori. Carlo Martello, intesa l'esibizione di Gregorio III, di 
recedere dall' imperio, e di colicgarsi con lui, c donargli le in- 
segne del Patriziato, non solo non disapprovò il suo consiglio, 
come di pessimo esempio, e contrario alla Maestà, ai diritti e 
alla sicurezza de' Principi e delle supreme Potestà ; ma con un 
sommo gradimento e piacere ammise la legazione, accettò 1' of- 
ferta, conchiuse la lega, spedi ancor egli al Pontefice suoi Le- 
gati e suoi doni, e s' impegnò di difendere e i Papi, o i Roma- 
ni (7j ; e tutto ciò gli storici Francesi di quei medesimi tempi 
ascrivono a sommo onore di Carlo, c ne fanno un singoiar me- 
rito di quel Principe : Eo elcnim tempore, dice il Continuatore 
di Fredegario, Air a Romana Sede .... beaius Papa Grego- 
rius .... legalìonem ( qttod aniea nullis auditis aut visir tempo- 
ribus fuit ) memoralo Princìpi deslimwit. Pipino suo figliuolo ri- 
chiesto da Costantino Copronimo per mezzo de’ suoi Legali, e 
coll' oHerla di amplissimi doni di restituire all' imperio le città 
occupale da' Longobardi, rostanicmciiie ricusò di ciò fare, c ne 
fece piuttosto uo' offerta al Principe degli Apostoli. E il motivo 
della ripulsa fu, I' avere i greci Imperatori devialo dalla catto- 
lica Fede, e I' essersi da gran tempo ostinali in far la guerra al- 
te) Non tntli, ma alcuni confutati dai t'I’. Diancbi, c Mainaclii nelle opere 
indicale nella nula l a questo capo. 

(7) Da Carlo Martello furono lieiisl aeeolli nnorevolinenle I I.epali del Ton- 
tafice. e riinaudali a Roma con Prcriosi donaiivi, ma non fu prestato ni Roma- 
ni verun soccorso, almeno prima che Gregorio 11 gl' inviasse la sua seconda 
lettera. Vedi il Cenni, Admonit. in j, Gre^orit III ftpiitotar Carolo Subregulo, 
num. Vili, e le due lettere di s. Gregorio li a Carlo Martello, Afunumanfur. 
nominai. Pontif. 1 . 1, p. 6, e p. Itf. seqq. 
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le Immagini, in fare strage dei Santi, in perseguitare ia Chiesa, 
e in difendere I' empietà. È di questo senlimciilo anche il P. le 
Coirne nel quinto tomo degli Annali Ecclesiastici de' Franchi 
all' anno 7ó5 (n. 80) ; Ctir aulem l'ipinus Huvcnnam celcrasque 
cirltales hnud imperio, ut Omtores Im/ieratoris .... postulanmt, 
$cJ Apostolicae Sedi tnuiidcrit, haec potistimum mito pote$t ad~ 
ferri, quod Constanlinus Copronymus, penesquem fasces Imperi 
lune erant, in haeresi verinbntur, cuUttm saenirum Imaginum 
rrertebot, ndeoquc nude senliebal de religione, til Saracenus polius 
i/itain Cliristiiinus et audiret, et esse viderelur. Carlo Magno, uo- 
mo di quella sfera, c di ([iiella gran mente, che il mondo sa, n 
che sempre aveva appresso di sò i più savi o più santi uomini 
di <|uei tempi per regola c direzione de' suoi consigli ed impre- 
se ; olire I' aver preso le armi contro i medesimi Greci per so- 
stenere e difendere le città poco innanzi da essi possedute, c 
poi donale alla Chiesa ; nel dividere che fece nel suo Icslamento 
Ira i suoi figliuoli i suoi regni, volle, che indivisa fosse, e corno 
IN solidiini a tulli loro appartenesse la dignità di difensori della 
Chiesa Ituinana ; e per islimolarli ad adempierne fedelmente lo 
parli, rammentò loro i gloriosi esempi del loro avo Pipino, o 
ilei liisavolo Carlo (S). Il che ancora imitò nel suo Icslamento 
l.odovieo Pio. Onde vcdiaino, che lungi dal condannare le im- 
prese dei loro antenati, i quali dalle violenze degli eretici Im- 
peratori ave-ano difeso i sommi Pontefìci ed i llomani ; c degli 
Stali imperiali, acciocché una volta non soccomhcsscro all'ere- 
tico furore, ed alla seduzione, aveano arricchita la Chiesa ; pro- 
pongono eziandio tali esempi come degni d'imitazione alla 
loro posterità. Lodovico Augusto, nipote del Pio, o pronipote 
di Carlo, in una sua lettera a Dasilio il Macedone, Imperatore 
de' Greci, inserita da Andrea Duchcsnc nel tomo III (a) degli 
Scrittori della Storia de' Franchi, espressamente gli dice, che i 
Frqnchi per la loro costanza nella retta Fede hanno conseguilo 
I' im|ierio dell' Occidente, donde erano caduti i Greci per le lo- 
ro prave opinioni : Propter orthodoxiam regimen Imperli Uoina- 
ni sHscepimus ; Graeci vero propter cacodoxtam Ilomanorum Im- 
pertlores exìsiere cessarerunt. Gli dice ancori, che se intorno a 
ciò egli avrà I' ardire di calunniare il Romano Ponteliee, egli 
dovrà calunniare eziandio Samuele : Porro si calumniaris Roma- 
mtm Ponlificem quod gesserit, calumniari poteris et Samuel, quod 
spreto Saul, quem ipse unxcral, David in Regem ungere non re- 


titi p. »5S. 

(8) Vedi ta nula 8 al capo li. 
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nuerit. E aggiugnc, che cbianque arrà la temeriih di mormora- 
re per questo fatto del Papa, egli non mancherà di subito udir* 
ne la conveniente risposta : Feriim super hoc ti est qui Summo 
Pontifici taltem unum faeiat muttum, congruo profteto iltiui non 
earchil responso. Finalmente concbiude, che giustamente i Ro- 
mani PonteGci abbandonali gli apostati Greci, si erano accosta- 
li alla nazione de’ Franchi, nazione fedele a Dio, e che del re- 
gno di lui faceva i frutti ; linde merito Apoitatis ( Graecis ) de- 
terlit, adhaeeerunt genti ( Francorum ) adhaerenti Deo, et iptiut 
Pegni fructut faeienti. Non può desiderarsi testimonio più chia- 
ro per dimostrare, che la traslazione dell' imperio nell' Occiden- 
te dai Greci ai Franchi è stala fatta per 1' anlorità de' Romani 
PontcGci, che giustamente ella ò stata fatta, e che il motivo di 
farla à stata l' apostasia dalla Fede cattolica de' greci Imperatori, 
Non sono stali in questo punto discordanti da quei de’ La- 
tini i sentimenti de’ Greci. Primieramente gli Storici, i quali 
concordemente attribuiscono a Gregorio li di avere non solo 
scomunicato Leone Isaurico, ma d' avere eziandio indotto gli 
Italiani a negare all’ imperio i consueti tribali, e di aver rimos- 
sa l’ Italia dalla dovala ubbidienza e soggmnone ; lungi dal di- 
sapprovare e condannar questi fatti, gli raccontano-con elogio 
del santo Padre, c aperlamcnle gli approvano. Cosi il santo 
Confessore Teofane, cosi Cedreno, così lo Scrittore degli Alti 
de' Santi, che per la difesa deile sacre Immagini soffrirono in 
Costantinopoli un glorioso martirio. In veteri Roma, dice il pri- 
mo (a), Vir undequaque tacer et Apotlolieut, Petri Apottolorum 
coriphaei eontetior, erudilione praeclariique facinorUmt clarebat 
Gregoriut: qui Romam atque Italiam totumque Oceidentem a Leo- 
nit oòedientia tam civili quam eeeìetiatliea et ab eiut Imperio euS- 
Iraxit, Nè meno magnifico è l’ encomio, che del santo Pontefice 
in questa medesima occasione ha lessalo Cedreno (b) : Romae 
autem Gregoriut, Apottolicut Ft’r , et Petri Apottolorum eori- 
phaei attettor, qui ob divinai tuoi lucubrationei Biologi eogno- 
m«n adeptui ett ; a Leone ob eiut'impietatem difeeit, et poeto cum 
Francii inito, tributa Leoni denegavit. Non avrebbono certamen- 
te i mentovati Scrittori celebrato in questa occasione le lodi del 
santo Padre, se i fatti, che eglino gli attribuiscono, non fossero 
stali, secondo la loro opinione, degni di commendazione e di 
applauso. Ma più chiaro ed espresso è in favor di Gregorio il 
testimonio del già lodalo Scrittore degli Atti do’ santi Martiri, il 


(a) P. 343, edit. aa. IWtt. 

(b) T. 1 , p. Sito, edit. an. 1047. 
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qunio dopo aver «leKo, che : S. Cregorius Papa anliquiori$ Ro- 
tnac, llaliae. nccnon Roma» tributa ad ipjum deferri prohibuit ; 
poco dopo soggiugno ; Gregoriut vero, quod ei eete oìmoxie op- 
pottteril, guanto laude per universum trrrarum orhem efferri de- 
beat, hutnana utique lingua eloqui Non valeo. E qui io noD posso 
traUencrmi dal riballere il men giusto lamento, che de' Greci 
Storici hanno fallo dopo I’ Eroinonlissimo Baronio alcuni nostri 
Scriliori. Il Baronio dopo aver riportale le parole di Teofane e 
di Cedreno, che fanno autore il l'ontefìce della rivolta di Roma 
e deir Italia contro l' imperio ; c dopo aver osservato, che i La- 
tini Scrittori dicono tutto il contrario, e che anzi Gregorio 
IMToccurò di mantenere i popoli nella ubbidienza e nella fede ai 
medesimo imperio, soggiugne, che i Greci scismatici per odio 
ed invidia contro la Chiesjt Romana hanno attribuita al Roma- 
no Pontefice la perdila dell'Occidente (a) : In odium enim atque 
imidinm Romanae Ecclesiae iacturam factam Occidenl<dit Impe- 
ra in Remanum Panli/ìcem Graeci Schismatici retorquere soliti 
Miint, ad eommotrndos liim Impemtorum tum aliorum animos in 
Romanam Eccleeiam. Non doreasi certamente il santo Confesso- 
re Teofane mettere in un fascio con gli scismatici, nè se gli do- 
veano altrilmiro cosi nere e sinistro intenzioni. Meno acre è la 
ecnsnra del Tommassino, ma neppur ella è giusta (b], Graecae 
Scriptor horum temporum historiae Tkeophanet, partium et pa- 
Iriae studio abreptus, in npn pimcis ab Anastasio Bibliotheearù» 
disscntit. Sarebbono giusti i lamenti del Baronio e del Tomas- 
sino contro Teofane c gli altri Greci Scrittori, se ciò, che essi 
attribuiscono al santo Papa Gregorio, fosse da essi ripreso, fos- 
se riferito con biasimo, c se gl icl' ascrivessero a colpa. Ma men- 
tre non vi ha niuno de’grcci Storici, nè cattolico nè scismatico, 
il quale faccia menzione di questo fatto, che ne riprenda Gre- 
gorio, o che di lui si lamenti ; e mentre Teofane, c gli altri ci- 
tati scrittori gliel’ ascrivono a merito, e nc tessono in questa 
occasione l' encomio ; qual ragione vi era di querelarsi di loro, 
e di attribuire a malizia, odio, od invidia ciò, ebe non è stato 
in essi che un innocentissimo sbaglio ? (9) n - 

Ma per tornare al proposito ; come mai avrebbono potuto 

-V ■- < 

(a) Barnn. mim. 2r». 

(b) T. HI Vtt. et nov. ftise. V.eri. p. HI. tib. l. rap. 19, num. % 

(9) O^ni qaal volU le parole di Teofanr. e d^li allri Storici Greci si 
filino (it un 9e?nplirc discioglimcnto condizionato c temporaneo, dal debito di 
ubbidienza all* empio Leone Isauro, e il fatto si riferisca all'anno DGCXXX.se- 
roiido il P. bianchi, e mollissimi accreditati Aotori nulla v' è. che riprendere, 
o censurare in quel racconto, anzi sembra che dod si possa negare. 


Digitized by Google 


75 

i greci Scriltori biatitnaro o condannare nei Roraani Pontefici e 
nei Latini la ribellione contro gl' imperatori apostati dalla Fedo, 
e profanatori delle sacre Immagini, e persecutori crudelissimi 
de' Cattolici ; mentre ciò hanno non oscuramente approvalo nei 
loro stessi nazionali, cioè ne’ popoli dell' Oriento, tanto più 
strettamente de’ Latini uniti allora all’ imperio ? Il primo movi- 
mento seguito in questa occasiono per motivo di religione in 
quelle parti fu quello dello Cicladi contro Leone Isaurico ; il 
secondo fu quello di Artabasdo contro Costantino Copronimo. 
E l’ uno e l’altro sono in tal modo riferiti dai greci Storici, che 
non oscoramentc danno a conoscere d’ essere stali molto lonta- 
ni dal condannare simili imprese, e solo averne desiderato un 
piò felice successo. Per non dilungarmi di soverchio, basterà 
per tutti il solo testimonio di Teofane ; il quale parlando della 
ribellione delle Cicladi e d’ altri popoli della Grecia, ha scrit- 
to (a), che eglino pio in Deum moti affectu, eonspiratione inier 
se facto, paralaque maxima classe advenus Imperatorem rcbetla- 
vere. Ove, come ognun vede, egli ascrive a movimento c alletto 
di pietà verso Dio la loro ribellione contro il sacrilego impera- 
tore. Ma più chiaramente egli ci manifestai suoi sentimenti, 
allorché avendo riferito l’esito sfortunato dell' impresa di Ar- 
tabasdo, racconta, aver Costantino Copronimo dopo quaranta 
giorni fatto accecare un certo Sisìnnio Patrizio condottiero dei 
Traci, suo consobrino ed amico, e col di cui soccorso ed aiuto 
egli avea ricuperato l’ imperio. Poiché un tal fatto il santo Con- 
fessore attribuisco a giusto giudizio di Dio, il quale secondo la 
divina Scrittura suol talora permettere, che cada nelle mani 
dell’ empio chi con lui si unisce, e gli porge soccorso (b): Sisin- 
fiium Patritium et Thracensium Ducem ( quo adiutore ac simul 
praeliante imperium recepit ) consobrinum lieet et amicum, post 
dies quadraginta iusto Dei sudicio oculis damnavit. Qui enim im- 
pio fert suppetias, in manus eius, ut Scriptura trstatur, incidet. 
Se Teofane avesse giudicato ingiusta la ribellione di Artabasdo, 
Sisinnio, secondo lui, in aiutare il Copronimo a ricuperare l’im- 
perio, avrebbe fatto le parti del suo dovere ; e però non io 
avrebbe insultato, ma compatito nelle suo disgrazie. 

Eccovi adunque, cortesi lettori, per ornai finirla, gli Orien- 
tali, 0 gli Occidentali, e tra questi i Romani, i Longobardi, e i 
Francesi, i sommi Pontefici, i principi del secolo, ed i più illu- 
stri Scrittori, lutti d' accordo c di uu medesimo scutimeuto, iii 

{•%) Chrono^rdiih^ IU9. 

(bj Chronogrufth. f. 
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leDcrc per cosa lecita la resistenza fatta eziandio colle armi al 
furore degl’ Imperatori locoiiomachi in difesa delle sacre Im- 
magini. Or io non penso, che alcuno sia per negare, che on ta- 
le nnirersale consentimento non debba esser tennto per un ar- 
gomento di sommo peso a persuadere, che non a torlo, ma eoa 
giusta ragione, hanno i Romani e gli altri popoli dell’ Italia co- 
minciato in quella occasione a scuotere l’ indegno giogo di quei 
sacrileghi Imperatori. Donde anco può di passaggio raccoglier- 
si, quanto senza ragione pretendano gli Scrittori francesi, ebe 
ninno prima di (ìregorio VII, e dell’ undedmo secolo, abbia in- 
sognato, esser lecito ai sudditi mettersi in armi per la difesa 
della cattolica Religione contro i Principi eretici persecutori di 
essa. Mentre abbiamo veduto, essere stata questa una opinione 
nell’ ottavo c nono secolo generalmente seguita. 
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CAPO VI. 


/ Romani, e aUri popoli dtll Ilmlia aòiandonati dai Greci 
Imperatori giustamente pensarono e provvidero, sotto ^i ausjH~ 
di de’ Romani Ponttfipi, alla propria difesa, ed m^orarono e 
ottennero per mezzo loro il soccorso dei Franchi : t guati però 
eziandio, con giusto titolo diedero ai Successori del Principe ds‘ 
gli Apostoli le previncie state già dell imperio. Onde alla dona- 
zione del Re Pipino pesò convenire il titolo di donazione, e 
quello ancora di giusta restituzione. 


JHQLi tarìi strada a spiegare attesto secondo titolo per cui pre- 
tendo, che giustamente i popoli dclP Italia si sottrassero ncH’ot- 
laro secolo ali’ ubbidienza dei Greci Augusti, una dottrina del 
Grazio. Insegna egli (a), che quantunque alla parte di un Regno, 
o di una Bepnbblica non conrenga il diritto di separarsi dal cor- 
po ; ciò nondimeno si dcbbe intendere coll' eccezione, se ella 
evidentemente conservare in altra maniera non si possa : Parli 
itti non est a carpare recedere, nisi evidenter se aliler servare non 
possit. Poiché in tutte le cose di umana istituzione, soggiugne 
egli, intendesi eccettuata la somma necessité, che la cosa riduce 
al nwro diritto della natura : TVom in omnibus iis, guae humani 
sunt instituti, eXcepta videtur necessitas summa, guae rem reducit 
ad merum itts natnrae. Onde, dice s. Agostino, esser questa und 
Voce della natura, che ha risnonalo per tutte le nazioni deirUni- 
verso, dover pinttoeto i po|)oli ricevere il giogo de’vincilori, che 
esporsi al pericolo e alla dora necessità d’ essere aOatlo rovinati 
e distratti (b) : In omnibus fere genlibus quodammodo ma; nalu- 
rae ista persoauit, ut subiugari Victoribue mallent, guam bellica 
omnifarta vestatione deieri. Ciò supposto, vediamo, in quale sta- 
to erano in quei tempi, di cui trattiamo, i Romani e gli altri 
popoli dell' Esarcato*, e quindi comprenderemo, se eglino abbia- 
no avuto un giusto motivo di separarsi dal corpo dell'imperio. 

1 Longobardi, nazione bellicosissima c sempre in armi, c- 

(aì Lib. Il, De Jur. b. et P. c. 6, num. 8. 

(b/ Lib. XVIII, De CMt. Dei. 
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rano già da gran (cmpo padroni delle più belle prorincie del- 
r Italia, ed aspiravano a soggiogarsene il rimanoito, ebe dopo 
l'espulsione dei Goti tuttavia dipendeva daH'imperio.Una tale am- 
bizione s' era in essi molto accresciuta nella presente stagione 
per la maggior facilità, che loro si presentava di riuscire felice- 
mente in questi loro disegni. Por una parto erano i popoli som- 
mamente irritati contro gl' Imperatori nemici giurati della pietà 
e persecutori crudelissimi de' Cattolici, e che altamente minac- 
ciavano, 0 quando fosse stato in loro potere, avrebboiio in effet- 
to contaminala co’ loro sacrilegi Roma e l’ Italia, e fattovi man 
bassa su tutte le coso sacre, e fattovi scorrere il sangue de' mar- 
tiri, come gii) fatto avevano in Costantinopoli, e io tutto l'Orien- 
te. Onde bmcbè grave fosse all'Italia il giogo dei Longobardico 
imperio, preferibile nondimeno poteva allora parere a quello dei 
Greci principi, bestie crudeli e sanguinarie. Ma quando ancora 
si fossero gl' Italiani ostinati a perseverare fermi e costanti nel- 
la fedeltà verso quei mostri e crudeli tiranni, chi gli avrebbe 
difesi contro le forze di così polenti nemici, quali erano.i Lon -, 
gobardi '? L’imperio nell’ Oriente agitato da interne fierissime 
convulsioni, percosso da’ flagelli della divina vendetta, dallo pe- 
stilenze, da’ tremoti, dalla mancanza de’ viveri, e da altri anche 
più strani accidenti, desolato dalle frequenti scorrerie de’ bar- 
bari, e lacerato e occupato in gran parto da' Saracini, appena 
bastava a conservarsi e difendersi in quelle parli, non che a pen- 
sare alla conservazione e difesa dell'Italia. Fu dunque d’ uopo 
agl’italiani o farsi trucidare dai I.ongob'ardi, o riceverne il gio- 
go, o provvedere in altra maniera alla propria libertà- e •alutn.i 
Il primo scampo che loro si presentò, fu, come abbiamo già di* 
mostrato, di donarsi a s. Pietro, e di mettersi sotto la sua pro- 
tezione, e dichiararsi suo popolo particolare, suo speciale onle* 
e suo gregge : sperando, che il gran rispetto dei Principi Oc- 
cidentali verso il santo Apostolo e i successori di lui fosse per 
ritenere i Longobardi d.iH’ infestarli ed opprimerli. E certamen- 
te finché regnarono Liulprando e Rachis, principi, ebo molto de- 
ferirono alla pietà, ed in cui ebbe gran forza la relimone; l’aa- 
torità di s. Pietro e de' Romani Pontefici redimè piu volle, còr 
me già abbiamo veduto, dalla servitù o dall’ oppressione l' Ita- 
lia. Ma succeduto a Racbis Astolfo, principe fiero e superbe, a 
che nulla curava né patti, nè giuramenti, nè religione, ma chq, 
tutto era disposto a sacrificare all’ ambizione di dominate ; i Pa- 
pi disarmati, o senza forze proporzionate a quelle de'Longobar-' 
di, non furono un snIBcientc riparo nè all'Esarcato di Ravenna, 
nè al ducato di Roma. Onde vediamo, che nè le preghiere, nò le 
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lagrime, nè le legazioni, nè la presenza, nè i doni di Stefano II 
potettero io modo alcuno ottenere, che ridotta Astolfo in suo 
potere Ravenna, deponesse almeno il pensiero d’ invadere ed oc- 
cupare anche Roma. Fu di mestiere adunque provvedersi d’ al- 
tri soccorsi. E poiché questi non poteano nè conseguirsi nè spe- 
rarsi piò dall' imperio, fu d’uopo ricorrere alla Francia; ove 
Stefano invitato dal re Pipino personaimenle si trasferì. Se tut- 
tavia fosse in essere alcuna copia del Trattato conchinso nella 
Assemblea di Guersì tra il Pontefice e questo Re, più facilmente 
potremmo giudicarne della giustizia. Ma poiché quello più nou 
esiste, |)cr altre vie andremo indagandone le condizioni, per 
quindi formarne un retto e adeguato giudizio. 

Primieramoute non è verisiraile, che il re Pipino siasi im- 
pegnato a romperla co' Longobardi, e intimar loro la guerra, in 
favor degl' Imperatori, e perchè il vantaggio di quella impresa 
di sommo dispendio, c di gran pericolo, ridondasse all' imperio. 
Non aveano per una parte i Francesi veruna obbligazione ai Gre- 
ci, e per l' altra erano sommamente tenuti ai Longobardi, col- 
l'aiuto dei quali eglino aveano pochi anni indietro riportato dei 
Saracini una piena vittoria ; onde per conciliar maggiormente 
la benevolenza, e V amicizia, e I' unione tra i due popoli, era 
stato Pipino, vivente Carlo Martello suo padre, adottato solen- 
nemente in figliuolo da Liulprando (a). Riebiedevasi adunque un 
possente e bene interessante motivo per indurre i F'rancesi a 
romper la lega co' Longobardi ; nè questo poteva essere certa- 
mente il procurare i vantaggi e 1' utilità dcH'imperio. Anzi, tut- 
to r opposto, sappiamo, non aver creduto Gregorio 111 di poter 
muovere Carlo Martello a prender la difesa di Roma contro le 
invasioni de' medesimi Longobardi, se non esibendosi di abban- 
vlonare le parti dell'Imperatore, e senza donare ad esso la digni- 
tà amplissima del Patriziato [1]. Nè, come osserva il chiarissimo 

I — -I 


(a) Paul. Diar. lib. VI Dt Cesi, tangnh. cap. 53. 

(1) Dissi gii abbastanza, e mostrai thiaramente nella nota 4 ( ora 8 al 
capo 11 ) ebe Carlo Martello non ebbe la dignità di Patrizio. IVondinieDO, affin- 
chè resti più conrermala una cosa di tanta importanza contro la comune opi- 
nione di tutti gli eruditi, da' quali nemmeno il nostro Autore ha voluto partir- 
si, perchè non consìste in ciò la forza del suo lavoro; voglio qui aggiungere 
altra prova al pari valida delle addotte, ed è una memoria di scrittor ooniem- 
poraneo del Re Pipino aggiunta in fine del libro dì s. Gregorio di Tonrs, Ve 
glor. Confeu. vista dal P. Mabillon tra le mani del Papebrocbio, copiata, e 
riportata nel suo Trattato Ve re diplom, lib. 5, labcll. 22, come cosa assai ra- 
ra. É esu concepita In questi termini : Si no$$e ois, leetor, quibui Aie ItòeUui 
iempvribut videatur tese eontcriptuiy et ad sacrortim Martyrum pretiutam 
edilut laudem, inoeniea unno ab ineamatione Vomirli 767 temporibue felicit- 
timi alque tranquilliuimi, et Calhalià Pipini Regie Franeorum, et Puiricii 
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Rainart (a), facea <T uopo con Carlo di un minore incenlivo per 
fargli romper la lega co' Longobardi dai quali era stalo egregia- 
mente assistilo nella sua s|>cdizione contro i Saracini : Nec mi- 
nori incentivo egebat Carolui, ut foedu* cum Longobardie frange- 
rti, a quibut in expedilione Sarmcentea egregie fuerat adiulut. 
Non è adunque rerisimile, che Pipino abbia voluto intrapren- 
dere la guerra contro i longobardi in favor dell’ Imperatore, 
mentre vediamo, che Carlo Martello non avea preso contro di 
essi la protezione de' Romani (2), senza ebo questi rinunziassero 
alle parli del medesimo Imperatore. 

Secondo, non è neppur verisimile, che Stefano II, allordid 
fece (questo trattato col re Pipino, abbia omesso di far valere i 
diritti, ebe i Romani Pontefici s' erano di già acquistati sulle prò- 
vincie dell' Italia soggette già all' imperio, o per la volontaria 
dedizione de' popoli, o por la protezione loro accordala, o pei 
tesori profusi in loro favore, o per la cura, pericoli, e fatiche 
solTerlc per la loro liberazione e difesa. Onde, come vedremo, 
sopposlo ebe il re Pipino non giudicasse di dover prendere le 


Jtomanot^m fUii «n?. auondam Caroli Prineipii anno felieùsimi Pt^ni 
«tu* in Dei nomine sextoaecimo. Prende V epoca dall’ anno 751 quando per 
anetoritatem et imperiìtm sanetae record. Domini Zaehariae Paj^e, et un- 
clionem sancti Chritmatie per manua beatorum Saeerdotum Galliarum et «U- 
etionem omnium Francorum in Reani tolto tublimaiut ett: Ire anni prima 
che Stefano li noovamenie ongesae lai, e con esso ì due figli. /n Ue^em et Pa- 
tricium, torna a dire più sotto, una eum praedietit filiie Carolo^ et Carole^ 
manna in nomina sanetae Trinitatis unctue, et benedietut est, Qneeta aato> 
revolissima leatimonìaoia la riferisce anche il Pagi fan. 751, nura. 4) senz’aT- 
redersi, che abbatte il molto da lui detto 1* anno 740 ( num. 5 seqq. ) per aa- 
serire il preteso Patriziato di Carlo Martellos* Aator Praneeso, contemporaneo, 
e che descrive tutte le minute cose come seguirono, dee preferirti a’ moderni» 
che con raziocini e congetture sostengono cosa falsa. Guiifi Dot, 13. 

(al Not. ad Contin. Fredeg. num. CX. 

(3i S. Gregorio III nella prima sua lettera a Carlo Martellos Monumentar, 
Dominai. Pontif. 1 . 1, p. 19 seq., si lagna di lui, perchè non solamente non 
gli aveva dato verun soccorso, ma aveva permesso ai Longobardi d* infestare 
il Ducato aoroano e di commettere maggiori violenze. « Coaruti dolore in ge- 
mila et ludo consisiirous, dom cemimus id, quod modtcum remaoserat prae- 
tarilo anno prò subsidio et aiimenio panperora GhrisU seu lumiMariomm con- 
cinnaiione, Io partibus Raveonaiinm. none gladio et igni cuneté eonaumi a 
Luithprando et llilprando Eegibas Langobardorom : sed in istis pertibus Ro- 
manis roittentes plura eierciu simiiiter nobis fecemnt et facium, et omnes sa* 
las sancii Petri , destroaeronty et pecalia, quae remanseranl abstulemnt, et 
nulla nobis apad te, etcellentisBÌme fili, refugium facienlibus pervenit haclo- 
sus consolatio ; sed ut couspicirous, dnm ioduUum a vobis eisdem Regibns 
est motiones faciendi, quod eorura fklsa sugi^tio plusqoam nostra veritas. 
apod vos recepta est ; et Umemos ne libi respiciat aa peccaiam : quando nane 
udì resideni i^i Reges, adexprobrationem nosiram ila proferunt verba, dicen- 
tes : Adveniat Carolutt apud quem refugium feaietis, et exereita Francorumg 
et fi vaient, adiuvent voi, et erwant de manu noitra o. 
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armi io favor deli' imperio, non potcano quelle provincio cade- 
re con più giusta ragione che nelle mani e sotto il dominio dei 
Papi. 

Ma non fa d'uopo cercare per via di congcttnrc, quale sia 
stato il motivo, che indosso -Pipino ad intraprendere questa 
guerra ; avendolo egli cosi bene ed ^pressamente dichiaralo 
nella risposta fatta ai Legati imperiali, allorché facevangli istan- 
za di restituire le città ricuperate dalle mani dei Longobardi al- 
l'imperio. Poiché secondo Anastasio (3) egli loro rispose: Sulla 
penitus ratione eatdem civitalet a potestale beati Petri, et iure Ec- 
cletiae Romanae vel Pontificie Apostolieae Sedie quoquo modo alie- 
nari pali ; Adfirmane etiam eub iurumenlo, quod per nulliue ho- 
minie favorem eeee eertamini eaepiue dedieeet, niei prò amore beali 
Petri et venia deliclorum ; adeerene et hoc, quod nulla eum the- 
eauri copia euadere valeret, ut quod seme/ bealo Petro obtulil, au- 
ferret. La forza delle quali parole cosi esprime nella sua Istoria 
di Francia il P. Daniele (4): a Que l' Empcreur ne luy avoil ja- 
mais proposé de fa ire la guerre au Boy des Lombaros; que ce 
n’estoit ni l’ambition, ni l’ interest, ni auenn autre motif bu- 
main qui la luy avoient fait entreprcndre ; qu'il n'avoit en vene 
que le bien et l'honneur de I' Eglise Bomaine; que cette guerre 
cstoit la guerre de s. Pierre ; qu' il ne la faisoit que pour la 
gioire de ce Saint qui en auroit tout l'honneur et Ics Papcs scs 
Succosscurs tout le proGt ; qu' il s' y cstoit engagé par serment; 
que rien ne le feroit ebanger, et que ce n’ estoil point à 1' Em- 
pcreur qu' il enievoit Bavenne, mais au Boy des Lombarda ». 

In fatti, adunate Pipino le forze del suo regno, ed essen- 
do in procinto di passare in Italia, spedi più volte suoi Legati 
ad Astolfo, propter (5) poeta foedera, et proprielatie eanclae Dei 
Eccleeiae ac Reipublicae reetiluenda turo ; c pc' medesimi Legati 

(3) E lo ScriUore delU Viu di Stefano 11 presso Anaslaaio. nom. XLV, p. 
Ii8 seq. « Nequaqaam valuit ( Georgius viielicet proioatecreta unu$ ex im- 
peutUiotts mima ), firmisaiaium iam fati Gbriaiianiasiniì, atqae benignissimi 
regU Pipini fidelis Dei. et amatoria beati Petri inclinare cor, ut easdem civita* 
Ics vel loca imperiali tribaeret ditiooi aaserens isdem Del coltor milissimus 
rea, se nulla penitus ratione pati, easdem civitates a potcsiatc beali Petri, et 
iure Ecclesiae Romanae, vel Pontificam Apostolieae sedis quoquomodo alie- 
nari. Affirmabat etiam sub iuramento, quod per nulHus hominis favoitm se se 
ceriamioi saepius dedisset, nisi prò amore beati Petri. et venia deliclorum suo- 
rum. Asserebal et hoc, quod nulla tbesauri copia ei persuadere vaierei, ut 
quod semel beato Petro obtulerai, auferrel ». 

(4) Daniel, J^oire de Franee, Seconde Face, Pepin, 1. 1 à Paris 1713, 
col. 405. 

(5) Lo Scrittore della Vita di Stefano 11 presso Anastasio, num. XXXI, 
p. 108. 

Pkc. Bibl.-l,7i 
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spedigli anrora il santo Padre sac lettere, nelle quali por tutti i 
divini mistcrii, e pel giorno del futuro giudizio lo scongiurava, 
ut (t>) paciere line ulla snn^iimi» e/fusioìie propria tanclac Dei Ee- 
cleflae, et Reipublicae Romimorum reddtret iura. Ove, come be- 
nissimo avverte il Pagi (a), non è fajta menzione alcuna delPim- 
pcrio, ma solo della Romana Chiesa c Repubblica; di cui erano 
allora, come saviamente osserva il Tomassino (b), inseparabili i 
diritti, ed erano riputate una medesima cosa. Poiché non accor- 
rendo nè gli Esarchi, nè gl'imperiali eserciti e capitani alla di- 
fesa dell' Italia, i cittadini Romani, sotto la condotta del Papa, 
rappresentavano la Romana Chiesa c Repubblica, e raccoglie- 
vano come le tavole dopo il naufragio, ed instavano, che loro 
fossero restituite le cose invase dai Longobardi : Aec Exarehis 
inm enim uUis, nec Imprraloris eopiis aul Ducibui ad Italiae de- 
fentionem aecurenlibus, Romani eires, duce Ponlifice, Romanam 
et Eccletiam et Rempublicam repraesentabanl, et tanti naufragii 
tabulai recoìligebant, restituique imprimis urgebant quae Longo- 
bardi invasissent. Io ben so, che il P. Lc-Cointc, Marquardo 
Frebero, Natalo Alessandro, e altri Scrittori francesi hanno pre- 
teso, che per Romana Repubblica nelle parole di sopra riferite 
si debba intendere il Romano imperio ; onde si sia impegnato 
il re Pipino nella sua prima spedizione in Italia a far restituire 
alla Chiesa Romana i soli patrimoni consistenti in alcuni fondi 
e tenute, c alla Romana Rcpubbliea, cioè all' imperio, le città 
c le provincie occupate dai Longobardi ; benché poi, mutata sen- 
tenza, abbia voluto nella seconda spedizione, che queste ancora 
fossero consegnate alla Chiesa. Ma la falsità di questa opinione 
dimostrasi ad evidenza per la risposta riportata di sopra dello 
stesso Pipino ai Legati imperiali. Poiché facendogli costoro istan- 
za, che dopo ricuperala Ravenna, c le altre città e castelli dcl- 
r Esarcato, elleno fossero restituite all' imperio ; ut (7) Kaven~ 
natium urbem, vel eeteras eiusdem Exarchatus Civitates et castra 
Imperiali tribuens concederci ditioni; rispose, come abbiamo re- 
dulo, quel re, che per niuna ragione egli non avrebbe permes- 
so, che quelle città fossero alienate dalla potestà di s. Pietro, e 
dal diritto della Chiesa Romana, o del PonleGcc della Sede Apo- 
stolica. La qual risposta inanifcsiamcotc suppone, che già elle- 
no fossero in potestà di s. Pietro, c della Chiesa Romana, nè vi 
potevano essere che in virtù del trattato conchiuso nel tempo 

(A) rn eoi. r>(. num. XXXII, p. 100. 

(a) Ad ann. 755, num. II. 

Ib) IH. P. De Benef. 1. 1, c. 29, num. VII. 

(7) tbid. nom. XUV, p. H8. 
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della prima spedizione con Sicfano (Sj. Ed aggiugoc, che gii più 
volle s’ era egli esposio ai pericoli della guerra non per altro ri- 
guardo, che per amor di s. Pietro, c per utlcuere il perdono dei 
suoi peccati : uisi prò amori beati Petri et venia deiictorum tese 
cerUunini laepiut dedisset. Con che egli aperlameute signilica, 
che in ambedue le spedizioni egli non aveva avuto altro line, che 
la gloria di s. Pietro, c i vantaggi della sua Chiesa. Finalmente 
ninno polca meglio sapere, a che si fosse impegnalo in favor di 
s. Pietro nel suo primo trattato o spedizione Pipino, di Stefano, 
il quale ne teneva appresso di sè la copia o forse 1' originale. 
Ora. egli dice espressamente, che in quella prima donazione 
fatta a s. Pietro erano comprese eziandio le città ; onde tergi- 
versando Astolfo in adempiere quanto egli si era obbligato col 
re Pipino (9), Stefano scongiura il re de' Franchi a far sì, che 
senza maggior dilazione, c senza veruno impedimento fossero re- 
stituite a s. Pietro le città, c gli altri luoghi, che nella sua do- 
nazione erano espressi (10), velociter et sine ulto impedimento, 
qnod beato Petto promisitlis per donutionem vesiram, civilates et 
loca, alque obsidet et captivoi beato Petto redditi, vel omnia quae 
ipsa donatio continet. La qual lettera essendo stala scritta prima 
che il re Pipino pensasse a passare per la seconda volta iti Ita- 
lia ; chiara cosa è, parlarsi in essa della prima donazione c del 
primo trattato; e perù essersi impegnato in essa quel Re a far 
restituire, non all’ imperio, ma alla Chiesa Romana, le città e 

(8) Come si raccoglie dalla vita citata di questa Pontefice, nella quale 
si legge num. XXY'I, p. 103 : « Benlissimus Papa pracdiclutn Chrislìanis.si- 
mum regem lacriiiiabiliter deprecatus est, ut {tacìs fuedera et eausani Iteati 
Fetri, et reipublicae nomanuruiii dispuneret. Qui de peaeseuti iureiurandu 
spondena eiuem beatissimo Papee satisfecit omnibus cius mandatis et adinu- 
nitionibus sese totis viribus ohedire, et, ut itti placiluin csset. eisrchntuin 
Ravennae scu cctera loca iure reipublicae modis omnibus reddere », per- 
chè non erano di diritto dell' imperio ma della Chiesa Itomana, siccuiuc os- 
serva Mons, Vignoli not. 2 a detto numero a mi quae ìuris non amplius im- 
perii, unde iis auiilii nulla spes erat, sed ecclesiae Romanac, cui propte- 
rea iam sjionte sese dediderant, et ab Aiustulpho vi ercpla agiioscebanlur u. 
£ num. XXIX, p. 106 ; v Fipinus ... ad lucnm, qui Carisiacus appcllatiir, 
pergens ; ibique congregans cunctos proccres regiac suae puiestalis, et cos 
tanti patris sancta adinonilione imbuens ; statuit rum eis, qiind semel, Cbri- 
sto favente, una cnm codem beatissimi» papa dccrcverai, ]icrliccrc o. E num. 
XXX, p. 107 ; a Fipinus Francorum rei Tratri ( Carolomaono ) proressus est 
deccrtare prò causa sancta Dei ecclesiae, sicut pridein iam fato beatissimo 
spoponderat pontifici ». 

(0) Ciè, che appartiene alla Donazione del Re Pipino, si vedrà in fine 
nel Diploma di Lodovico Pio. Cexm noi. 13. 

(10) Epist. tX Cod. Curai. Cbronolog. VII .ìfunumentor. Dominai. Fon- 
ti/’. t. I, p. 82, e Epist. VII, Chronol. VI, p. 76: « Ouod semel beato re- 
tro pollitici cstis, et |ier dunatioiiem vestram marni liriiiatam, prò mercede 
aainiae rcstrae, lieaio Pclio reddere et coatradcre festiuatc a. 



castella occupale dai Longolardi. Ma a che tanto affaticarsi a 
provare una cosa, senza veriin fondamento negata dai mento- 
vali Scrittori, ed espressìssimamcnte testilìrala dal Bibliotecario 
nella vita di Adriano I ? Racconta egli (1 1) che nel tempo del- 
1 assedio di Pavia avendo folto Carlo Magno una scorsa a Ro- 
ma, Adriano pregol lo instantemente di volere e adempiere c in 
tutte le sue parli eseguire lo donazione fatta do Pipino suo pa- 
dre nell assemblea di Chiersi, allorché Stefano II, porUtosi in 
Francia, indusse tutto il regno alla spedizione d’ Italia, oro con- 
redcndis dwersis civitatibus ac territoriis istius Italiae provinctae, 
cl contradcndi$ beato Vetro, eiutque omnibus Vicariis in pervetuum' 
possidendis. Ecco non solo i territori e i patrimoni, ma ezian- 
dio le città donale a Stefano dimorante in Francia, e in conse- 
guenza avanti la prima spedizione de' Francesi in Italia. Soggiu- 
gne immediatamente lo stesso Autore, che Iella por ordine di 
«.arto quella promessa fatta iii Chiersi, quae in Francia in loco, 
qui dicitur Cartsiacus, facta est. quel Principe grandemente sé 
ne compiacque, e ordinò, che a suo nome se ne stendesse una 
simile, a/iam donationis promissionem, ad instar anterioris ... . 
adscribi iussit ; in cui egli concedette a s. Pietro, e al Ponlèfì- 
cc le stesse città e territori, colla espressione de’ loro confini : 
easdem civitates et' territaria . . .per designationem confinium (12)! 

resterà egli più dubbio circa il motivo della prima spedizio- 
nc in Italia del re Pipino? Cioè che egli prendesse Farmi non 
solo per far consegnare a s. Pietro, e alla sua Chiesa di Roma 
1 territori, ma altresì le città ; o che in conseguenza ove io tal 
proposito è mentovata la Romana Repubblica, non si debbe per 
ciò intendere in modo alcuno l' imperio, ma un nuovo stato, di 
cui fossero comuni gl’ interessi non col medesimo imperio ma 
colla Chiesa ? 

Dimostrato adunque il motivo delle intraprese del più vol- 
le mentovato monarca dei Franchi, n.m sarà cosa difficile dimo- 
strarne eziandio la giustizia, come altresì giustificar la condotta 
dei Romani Ponlcfici. Grilaliani abbandonati dai Greci in prò- 
da al barbari erano già in diritto, a fine di provvedere alla pro- 
pria conservazione, di separarsi dal capo dell impcrio ; o in con- 
seguenza eran padroni o di restar sotto il giogo de’ Longobardi, 
dai quali già ingiustamente si trovavano oppressi, o di donarsi’ 
a s. Pietro e ai Successori di lui, o di passare sotto il dominio 
dei Franchi. Ma dal trattalo conchiuso da Stefano II, a nome 


(111 Nani. XLI scq. p. 192 scq. 

( 12 ) Ui «lacsli contini delti Donaiionc di Carlo Magno se ne rigioa» ncl- 
I tsame del Diploma Sgo LuUociciu. Cb.s.m not. 14. 8 uci 
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ancora della Romana Repubblica, noi abbiamo, cbe eglino eles- 
sero il secondo partilo, cioè di donarsi a s. Pietro ed ai Roma- 
ni Pontéfici, che eglino già da gran tempo si erano eletti per lo- 
ro duci e protettori ; de quali ulEct arcano oucsti con tanto lo- 
ro dispendio, pericoli, e fatiche, cosi bene adempiute le parti. 
Chi dunque avrà la temerità di tacciare d’ingiusta usurpatioue 
una traslazione di dominio cosi conforme ai principi della natu- 
rale equità, e chi potrà riprendere il re Pipino per arerri coo- 
perato, c fattale dare la dovuta esecuzione? 

Quindi poi può agevolmente inferirsi, che la donazione co- 
si detta del medesimo Re non fu una mera liberale e gratuita 
donazione, ma fu una dovuta restituzione, o piuttosto fu un met- 
tere in pieno c stabile possesso la santa Sedo di ciò, che ad essa 
per giusto e legittimo titolo apparteneva. Anzi quando nella me- 
desima santa Sede non si supponesse un tal titolo, non vi sareb- 
be più mezzo di giustificare una si fatta donazione. Non si può 
dare una legittima donazione senza supporre un giusto e legitti- 
mo tìtolo sulla cosa donata o nel donante, se egli dona una co- 
sa, cbe legittimamente sìa sua; oppure nel donatario, se la co- 
sa, che gli vien data, per giusto titolo gli appartenga. Or io do- 
mando ; se le provìnce ed i popoli dell’ Italia dipendenti giàdal- 
r imperio, e soggiogati da’ Longobardi, non erano in diritto di 
separarsi dal corpo dcH’impcrio, e di formare sotto l' autorità 
de’ Romani Pontefici una nuova repubblica o monarchia ; do- 
mando, dico, a chi dunque appartenevano allora per diritto 
quelle provincìc? All’imperio, che n’era già statuii legittimo 
possessore? O ai Longobardi, che le aveano occupate? Se a que- 
sti ; Adunque non era in diritto Pipino di far loro la guerra 
per cacciarli da ciò, cbe con giusto titolo possedevano. Se a quel- 
lo, cioè all’ imperio : Adunque era tenuto Pipino a farncaM'im- 
perio la dovuta restituzione, nè potea farne una legittima dona- 
zione a s. Pietro. Inoltre, se il Pontefice ed i Romani erano tut- 
tavia sudditi deH’impcrio, e non aveano il diritto di separarse- 
ne, e di formare un nuovo Stato o dominio, chiara cosa è, cbe 
nè Stefano poteva richiedere il re Pipino di far la guerra ai 
Lombardi se non a nome e per Totilità dell’ imperio, nè lo stes- 
so Pipino potea legittimamente intraprenderla per altro fine. E 
in quel caso le città ingiustamente occupate da’ Longobardi do- 
veano, come ognun vede, restituirsi all’ imperio. Ma se i Roma- 
ni sotto la condotta del Papa erano in diritto di formare una 
nuova Repubblica, o già l’avevano formata (13), c giustamente 

(13) Non pui dubiursi, che i Bomani già da qualche tempo sodo tu 
coadotUi de' rapi non avessero formala una nuova Repubblica, dacché nelle 
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imploraTano i soccorsi del re Pipino per mcUcrsi in liberili, e 
liberarsi dal giogo c daH'opprcssione de' Longobardi ; ciascun 
vede, cho in un lai caso la donazione di qucslo Re non fu una 
mera liberalilà, ma un allo di giustizia. Non vi sarebbe altro mo- 
do di sostenere il contrario, che, supponendo il diritto dc'Ro- 
mani di separarsi dall' imperio, supporre eziandio, cbe eglino 
per indurre Pipino a liberarli dai Longobardi, avessero stipu- 
lato di passare sotto il dominio de' Franchi. Poiché fatta una 
tale sopposizione, avrebbe quel Principe non meno Icgiltima- 
meule che graziosamente donalo alla Sede Apostolica quelle cit- 
tà, che con giusto titolo egli avrebbe potuto ritenere per sé ; e 
così sarebbe stala la sua nna non meno giusta e legittima, che 
mera e gratuita donazione. Ma quella supposizione, come abbia- 
mo veduto, è falsa ; essendosi già dimostralo, avere allamcnto 
protestalo quel Principe, non aver egli nè per ambizione, nò 
per interesse, nè per alcun altro umano motivo intrapreso quella 
guerra, ma solo per amor di s. Pietro, c per proGtlo della Se- 
de Apostolica, in cui erano trasferiti i diritti della Romana Re- 
pubblica. Onde a niun altro potevano giustamente cedersi le 
piazze state già dell'imperio, e tolte da Pipino dalle mani dei 
Longobardi. 

Godo sommamente di potere allegare in confermazione del 
mio sentimento l'autorità di uno Scrittore francese, acciocché 
non si abbia a dire, che un Italiano abbia voluto oscurare c 
diminuire la gloria della munificenza e liberalilà di Pipino. E 

3 uesti il chiarissimo P. Tomassino, il quale similmente prelcn- 
e, non potersi difendere la giustizia della donazione di questo 
Principe senza supporre, che le cose donale non fossero più di 
diritto dei Greci Imperatori ; ma o fossero sui iuris, o della 
Chiesa, o, ciò che era la stessa cosa, della Romana Repubblica . 
Poiché in questi ultimi anni nel governare e difendere quelle 
provincic, aveano sempre sostenute le parli di Principe i Ro- 
mani Pontefici (a) ; A iustitia procul fuUtet, si Galli lleges quae 
Constanlinopolilani emnt Imperaloris, ea Ponli/icibut domssent. 
Si vero ùitn Imperatorii iuris non emnt eoe Provineiae ; emnt er- 
go vel sui iuris, vel Ecelesiae, vel Reipublieae Romanae ; quae 
omnia eodem demum recidebant ; propterea quod extrema hoc ae- 
tate, qua Imperatori adhue parebant, in earum davo regendo, ar- 
cendisque procellis, principes semper erant Romani Pmesules. 

lettere de’ Pontefici Gregorio U e Iti, e di Stcrano It li veggiimo chiamati 
twiter popului ReipMicae Komanorum ecc. Vedi il Giorgi, Jnnot. Aaron. 
I. XII, p. 66». 

(aj tu P. De Acne/. 1. 1, c. 2», num. IX. 
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Finalmente non sarà fuor di proposito l'allegare in confer- 
mazione delle cose già dette il testimonio di Eginardo, scrittore 
ronlemporaneo, familiare di Carlo Magno, ed edneato nella sua 
Corte; il quale però non può esser sospetto di aver voluto oscu- 
rare la gloria del re Pipino in rappresentandoci, come cgU'fa, 
la donazione cosi detta di questo Principe sotto il titolo di una 
vera reslitozionc. lire Pipino, dice egli nei suoi Annali al- 
l'anno 755 (14), invitato dal Romano Pontefice entra in Italia 
propler erepta Romanae EccU$iae per Regem Langobardorum do- 
minia. E soggiugiie, che ci non disciolse l'assedio di Pavia, pri- 
ma di aver ricevuti dal re Astolfo quaranta ostaggi /ìrmilalis 
eausea prò resliluendis guae Romanae Ecclesiae ablala fuerant. 
E all' anno 756 il re Astolfo, dice lo stesso Scrittore, benchà 
l'anno precedente avesse dato gli ostaggi, c si fosse obbligato ad 
reddendum ea, mae Romanae Ecclesiae absluleraf, non manten- 
ne con lutlociò la promessa. Per la qual cosa il re Pipino entrò 
di nuovo in Italia con un esercito ; c avendo di nuovo assediato 
il re Astolfo in Pavia, lo costrinse all’ adempimento delle suo 
promesse : ad impìelionem promissorum suorum compulit. Ed es- 
sendosi fatto rendere e Ravenna, c la Pentapoli, e tutto l'Esar- 
cato, lo fece consegnare a s. Pietro ; Redaitamque libi Raven- 
nam, et Pentapolim, et omnem Exarekatum ad Ravennam per- 
linenlem, ad lanctum Petrum Iradidit. Nelle quali parole, come 
ognun vede, non si rappresenta altro motivo d’ ambedue le spe- 
dizioni del re Pipino in Italia, ebe il procurare alla Chiesa Ro- 
mana la restituzione de' domini involatile dai Longobardi ; ebo 
non ci si parla d'altro ebe di restituzione da farsi alla medesima 
Chiesa ; che finalmente Astolfo in esecuzione delle promesso fat- 
te nel tempo del primo assedio di Pavia, dovè, per liberarsi dal 
secondo, obbligarsi di consegnare ctrcUivamcote a s. Pietro Ra- 
venna, c la Pentapoli, e tutto I' Esarcato. 

Non voglio però negare, che alla munificenza del sovente 
mentovalo gloriosissimo re dei Franchi non possa in qualche mo- 
do competere il titolo di donazione. Aveva egli sostenuto tutte le 
spese e tutti i pericoli della guerra, e colla profusione de' suoi 
tesori, e col sangue de' sudditi avea levalo quelle provincio, noa 
dalle mani dc'loro legittimi padroni, ma da quelle de'Longobar- 
di ingiusti usurpatori. Onde sebbene il sommo Pontefice ed i 
Romani vi ritenevano sopra gli antichi diritti dell' imperio, per 
averne sempre procurala la conservazione e difesa, quando nè 
con armi nè con danari erano dagl' Imperatori assisti^ ; nondi- 

(It) IJìiior. Francar. Scriptor. Da Cbesnc, t. II, p. 235, c. VII. 
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meno polca ancora Pipino considerarle come cose snc, come ri- 
scallale col suo ralore, ed a sue spese dalla oppressione e servi- 
tù dei Tiranni. Onde conchiudo col giù lodato Tomassino, che il 
tutto attentamente considerato, potea giustamente il PonteCco 
pretendere, che quelle città e provincie fossero restituite alla 
Chiesa e alla Repubblica di Roma : ma che poteva altresì glo- 
riarsi Pipino di farne un dono a s- Pietro (a) : Hit aequa lance 
perpensis, iatn cerlitiimum eit, potuiiie Pontificem deposcere, ut 
eae civilalet Eccletiae et Heipublicae Romanae reitituerenlur : po- 
tuitse et Pipinum non iniuria pro/Ueri et prue te [erre, co a te do- 
no affici colique heatum Pelrum. Diciamo adunque essere stata la 
donazione giusta^e tutta conforme alle regole dell' equità ; ma 
pretendiamo, che un tal titolo non le potrebbe convenire, senza 
competerle altresì quello di giusta e dovuta restituzione. 

(•) Ubi tupr. n. Vili. 
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CAPO 


VII 


Si risponde ad alcune obbiezioni, specialmente rispetto all'Esarca- 
to di Ravenna; c *i confermano ed illustrano maggiormente le 
cose dette ne' precedenti capitoli. 


MIE cose dette ne' precedenti capitoli resteranno maggiormente 
illustrate per l»risposta ad alcune obbiezioni, la cui sostanza, 
secondo I' Autore delle Scritture pubblicate in difesa dei diritti 
Imperiali sulle città di Comacebio, di Parma, c di Piacenza, si 
contiene nelle seguenti proposizioni, chiamate da esso Verità si- 
cure (a). « La prima, dice egli, si è, che sino a' tempi di Pipi- 
no fu l’ Iraperator Greco vero padrone, e rcal possessore del- 
r Esarcato. Secondariamente Astolfo Re de' Longobardi rolla 
prepotenza dello armi s’ impadronì di quello stalo circa I' an- 
no 752 sino al qual tempo aveano gli Angusti mantenuto ivi i 
lor governatori, ed ufiiziali; e gli Oppositori confessano, ebe 
questa fu un'usurpazione, e una crudele ingiustizia. 3“ S'è mo- 
stralo di sopra, che I' Imperatore, udita quella invasione, spedi 
ordini premurosi a Papa Stefano II c Ambasciatori al Longobar- 
do, con esortare quest’ ultimo a restituire quella provincia al 
dominio Cesareo. 4° Gli ambasciatori Cesarei, spediti pc>r tempo 
al re Pipino, csibirongli molli regali, aflìnebò rimettesse, finita 
la guerra, I' Esarcato in mano dell' Imperatore, ebe n' era l’an- 
tico e legittimo signore, cioè si esibirono di pagargli le spese, 
che avesse falle in quella spedizione, o conquista: il che solo po- 
teva egli pretendere : Ma Pipino fece le orecchio sorde a tali 
proposte. 5° L’ imperatore, mal solTerendo quella perdita, non 
lasciò di battere poscia lo stesso chiodo ; c Paolo Papa, succes- 
sore di Stefano 11, notificò al medesimo Pipino un trattato di 
Desiderio, c dell’ Imperatore, ut utrique dimicatUes, Ravenna- 
tium civitatein comprehendere queant. E dei Greci scrive il me- 
desimo Pontefice nell’ Epist. 31 del Cod. Carol. <?ui cotidie im- 
minent in ipsam Rtftcnnalem ingredi civitatem : il che è da lui ri- 
petuto nell’ Epist. 33 c nella segucute, E dalle Epistole 8, 20, o 

(a) Piena Esposizione dei Drii(i ccc. c. Il» 
ricc. BILI. • I. 75 
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26, si può rarcoglicro che i Greci ne fecero ig(anze replicale a 
Pipino. Finaluienic è chiaro per le storie, che i Greci contrasla- 
roiio coir armi a Carlo Martello il possesso di quegli Stali, e i 
diritti dell' imperio Romano, finché nell' 803 e nell' 810 segui 
fra loro paco c concordia. » 

Premesse tali verità e notirie, soggiugne lo stesso Autore: 
« Io lasccrò considerare ad altrui, se possa negarsi, che gl' Im- 
peratori non facessero ricfiiami contra gli Atti di Pipino, e se 
pos.sa dirsi, che non roììero più esser padroni dell'Esarcato, e che 
I' ablnindonarono del tulio, e che non contestarono a Pipino il 
diritto di dotiarlo ad altrui. Secondariamente vedranno i pratici 
delle Leggi, se punto s'adatti al presunte caso la sentenza del 
Purendorlio e del Grozio, addotta qui dal difensore, cioè da Mon- 
signor Fnnlnnini ». Ed aggiugne: « Certo l'Imperator Greco, già 
vero Signore dcH'Esarcato, non lasciò d'essertale, perchè i Lon- 
gobardi con ingiusta violenza gliene levassero il possesso, nè 
perchè egli non potesse inviare in Italia i soccorsi, e le milizie 
promesse per la difesa o ricupera del medesimo. Nè Pipino, mos- 
so a requisizione del Papa contra de' Longobardi, potè divenire 
padrone legittimo d’ uno Stato sì frescamente rapito da loro al- 
l' Imperatore, in guisa che potesse farne ad altrui un legittimo 
dono ; c molto meno potè, stante l'opposizione c richiami degli 
ambasciatori Cesarci, e I' offerta a lui fatta di ricompensarlo per 
le spese della guerra. Fingasi un caso simile a'nostri giorni, e si 
finga senza falsi supposti ; e poi si dichiari, come ad un tal atto 
pos.sa cumpctcrc la qualità di valida e giusta donazione. Simil- 
mente riduca il difensore del dominio a' veri punti della storia e 
della giurisprudenza la presente questione ; c poi, se gli dà l’ a- 
nimo, sostenga sì coraggiosamente I' opinione sua ». Fin qui il 
lodalo Scrittore, il quale se consideralo, o proposto avesse quelle 
sue verità, non così semplici c nude, ma rivestite di tutte le lo- 
ro circostanze, non sarchbono state capaci nè di fare ad esso il- 
lusione, nè d'imporre sì facilmente ai meno attenti lettori. Io 
dunque procurerò di supplire a questo difetto, ed esporrò que- 
ste medesime verità con tutti gli aggiunti, che loro mancano nel- 
le riferite parole, c sotto i quali, com' è ragionevole, rappre- 
sentale, faranno ben loro mutare aspetto, c fare mollo diversa 
impressione su gli animi dei lettori. Ma conciossiachè lutto sia 
già stalo esposto distesamente ne’ precedenti capitoli, qui altro 
non mi resta che farne una breve applicazihhc a ciascuna dello 
riferite proposizioni. 

Adunque quanto alla prima, per meticrc i lettori in islato 
di giudicar rcllamcnie di questa causa, non bastava il dire, che 
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l' impcrator Greco sino ai tempi di Pipino fu vero padrone, e 
reai possessore dell'Esarcato ; c che sino al tempo dell’ invasione 
de' Longobardi sotto la condotta di Astolfo arcano gli Augusti 
mantenuto ivi i loro governatori ed ufliziali. Ma facea d'uopo 
eziandio rappresentare ed aggiugnere, che i Greci Augusti por- 
tavano bensì il titolo di padroni, ma non pensavano punto ad 
adempierne le parti, e che di ciò tutta la cura era già da gran 
tempo stala lasciata ai PontcGci. Che essendo dentro lo spazio 
di pochi lustri stale più volte o minacciate, e anche invase e oc- 
cupate dai Longobardi o Kavenna e le altre città dell' imperio, 
solo i Romani Ponletìci coi loro viaggi, colle loro preghiere, 
colle loro lagrime, coi loro pericoli, e colla profusione de' loro 
tesori le aveano o salvalo, oppure ricuperale. Che gli ufliziali o 
governatori Cesarei vi erano senza forze, senza milizie, senza 
autorità o per fare eseguire i decreti imperiali, o per tenere in 
dovere i cittadini c in quiete la Repubblica, o per farsi rispet- 
tare dai sudditi e temer dagli estranei, o per difendere dalle in- 
cursioni de' barbari le piazze dello loro provincic. Finaimcnio 
che i medesimi Augusti se avessero potuto qualche cosa in Ita- 
lia, ne sarebbero stati i tiranni, come lo erano dell' Oriente, c 
r avrebbono ugualmente sconvolta col loro sacrilego c diabolico 
furore, e profanala colle loro empietà. Circa la seconda Propo- 
sizione doveasi osservare, clic non solo fu quella di Astolfo una 
usurpazione, e una crudele ingiustizia; ma che in oltre si vide- 
ro il Papa, i Romani, e i Ravennati in necessità o di soffrirla 
con pace, e cosi restar sudditi de’ Longobardi, o di provvedere 
alla loro libertà col ricorrere al re de’ Franchi ; il quale non 
avendo voluto soccorrerli, che col patto di recedere dall’ impe- 
rio ; eglino in conseguenza si trovarono nel caso, in cui è lecito 
alla parte di separarsi per la propria conservazione dal corpo. 
Quanto alla forza, doveasi necessariamente premettere che Pa- 
pa Stefano, conosciolo l'animo feroce e intrattabile del re Astol- 
fo, avea sovente con sue lettere avvisalo l' Imperatore, che per 
metterlo a dovere, facea di mestiere venire in Italia con un’ar- 
mata (1) ; ut, iuxta quod et laepiut scripseral, cum exereitu ad 
tuendas has llaliae pariti modis omnióus adrenirct ; c poi dire, 
che il medesimo Imperatore, udita quella invasione del re Astol- 
fo, in luogo dell'esercito c dell’ armata ricbirsla, spedi ordini, 
premurosi in vero, ma insieme inalili a Papa Stefano, c amha- 
icialori ed esortazioni al feroce Longobardo, risoluto di non da- 
re orecchie a qualunque trattalo di pace, che non lo laK'iassc in 

(1) Lo Scrittore della vita di Slcfanv li presso Anastasio, num. IX, p- 9-. 
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possesso (Ielle usurpale provincic. Nella quarta proposizione non 
doveasi prioiicrameiite spaeciare, ehc gli ambaseiatori Cesarei 
furono spedili per tempo al re l'ipino ; essendo questa una ma- 
nifestissima falsità, gli ambasciatori Cesarei non essendo venuti 
al re Pipino, che nel tempo della seconda spedizione dì questo 
Be in Italia : il quale anche innanzi d’ intraprender la prima 
avea già coiiebiuso il trattato coj Romani e col Papa, e per sna 
parte, avcagli aiicbe dato esecuzione. Dovessi in oltre avverti- 
re, ebe Pipino per tulli i rogali, e per tutto l’oro del mondo non 
era disposto a romper la lega co’ Longobardi in grazia dell’ im- 
perio ; che a ciò solo lo aveva potuto indurre il motivo della 
religione, e l’amore verso s. Pietro od il Papa; che i Lombardi 
non gli erano divenuti nemici, che per non aver voluto rimette- 
re in libertà In Romana Repubblica presa da lui in grazia del 
Principe degli Apostoli sotto la sua protezione ; ebe questo era 
stato il motivo d' intimar loro la guerra; o che avendogli forza- 
ti colle armi a rimettere alla sua disposizione Ravenna, egli avea 
potuto, secondo il diritto delle Genti, a suo talento disporne ; e 
che Gnalmciitc non era giusto, che non essendosi mosso, nè es- 
sendo punto comparilo nel tempo della prima spedizione l’Impe- 
ratore, egli poi pretendesse di raccogliere il frutto de’suoi trion- 
lì. Quindi è inutile il rappresentare nella quinta Proposizione 
gli sforzi di poi falli dai Greci sotto Paolo 1, successore di Ste- 
fano, per ricuperare l'Italia. Tali sforzi aveano dovuto farsi, al- 
lorché dal medesimo Stefano erano stali rcplicalamcnlc richie- 
sti. Se il santo Padre, e i popoli dell’ Italia, essendosi allora ve- 
duti abbandonali, aveano giustamente pensato a provvedere alla 
loro libertà, e se Pipino avea potuto con essi allora trattare co- 
me con un popolo derelitto da’ suoi antichi padroni ; egli era 
altresì in diritto di difenderli contro chi troppo tardi seriamente 
pensava a risarcir le sue perdile. >"■' 

Ora premesse tali ulteriori verità e notizie, lascerò anch'io 
considerare ad altrui, primieramente se possa in alcun modo ne- 
garsi, non dirò, che i Greci non abbiano fatto in alcun tempo 
richiami, che non abbiano voluto più esser padroni dell’ Esarca- 
to, che r abliiano abbandonato del tutto ecc. Ma che non I’ ab- 
biano richiamalo in tempo, che non l’abbiano per tempo eflica- 
cemcntc soccorso ; ebe non rabbiano abbandonalo in effetto nel 
tempo della più precisa necessità ; e che non abbiano voluto es- 
serne padroni, se non con impegnare la Francia in una cosa 
sempre da essa abborrila, cioè in rompere in grazia dei Greci la 
lega de' Longobardi, ficcondariamcntc ben ora potranno vedere 
i pratici delle Leggi, quanto bene si adatti al presente caso la 


Digilized by Google 



93 

sentenza del Pufendorlìo e del Grozio addotta qui da Monsi- 
gnor Fonlanini [2]. La sentenza del Grozio allegata dall' illustre 
Prelato è, ebe secondo il diritto delle Genti, le cose da noi 
lolle ai nostri nemici, non possono ripetersi da coloro, che ne 
erano per innanzi padroni c possessori, e l'aveano in guerra per- 
dute (a): lllud vero extra conlrocersiam est, si lus genlitim respi- 
ciamus, quae kostibus per nos erepta «uiK, ea non posse vindicari 
ab bis, qui ante hostes noslros ea possederanl, et amiserant. Or io 
non vedo, come non possa adattarsi al presente caso una s) fatta 
sentenza. Non erano stati dichiarali nemici dei Franchi i Lon- 
gobardi, allorché non avendo voluto la Romana Repubblica ri- 
mettere in libertà, aveva Pipino dichiarato loro la guerra, e pas- 
sale le Alpi con un esercito, già teneagli assediali in Pavia, sen- 
za che alcuno fosse comparito alla sua presenza per parto dei 
Greci Iiiiperatori ? Se dunque in quella prima spedizione egli 
obbligò Astolfo a cedergli Ravenna, e le altre città da esso occu- 
pate dell' Esarcato; non sarà egli vero, ebe queste città erano da 
lui stale tolte dalle mani de' suoi nemici? Qual ragione adunque 
poteauo avere i Greci di ripeterle da Pipino ? O come non avrà 
qui luogo la sentenza del Grozio, e anche quella del Pufendor- 
(lo, approvala dal diritto incontrastabile delle Genti ? Né giova 
il dire, che l'Esarcato era stalo frescamente e con ingiusta vio- 
lenza dai Longobardi usurpato ; e che i Greci aveanlo perduto 
per non aver potuto inviare in Italia i soccorsi e le milizie per 
la difesa o ricupera del medesimo. Il diritto delle Genti, di cui 
parlano il Pufcndorlio ed il Grozio, non obbliga il vincitore a 
ricercare, se gli Stati tolti in una giusta e solenne guerra ai suoi 
nemici, fossero o con ingiusto o con legìttimo titolo, o fresca- 
mente o da luogo tempo passati in loro potere; o se il primo pa- 
drone gli avea perduti per non aver potuto inviare i necessari 
soccorsi. Basta, perchè egli possa liberamente disporne, che 
quando vennero in suo potere, fossero quegli stali attualmente 
in potere de’ suoi nemici. Ciò chiaramente dimostrano le auto- 
rità, e gli esempi addotti in questo proposito dal medesimo Gro- 
zio, e da' suoi Comentatori. Cosi i Romani difesero sempre co- 
me sacrosanto il diritto, e onestissimo il possesso di quelle cose, 
che tolte ai loro nemici, erano in loro potere per titolo di giu- 
sta guerra pervenute : Nos Romani, cosi Tito Largìo nel Senato 
Romano ai Volsci ripetenti le loro antiche possessioni, appresso 


(2) Difesa I del Dominio temporale della Sede ApositÀica sopra la Cèlti 
di Cornacchia, pari. I, cap. CI. 

(a) LU). Ut. De J. D. et P. c. 6, S Vili. 
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Dionisio d'Alicaraatso (a), Noi Romani hoiuitiiiimat eoi alqut 
iuitisiimaì credimui potieiiiones, quai Mli lege captai kabemu*. 
E nella risposta ilei medesimi Romani agli Arunci (b) : Noi Ro- 
mani ita aHiilramur quae quii hostibui enpta virtute quaeiivit, ut 
optimo iure propria, ad posterai tranimitti. E in un’ altra rispo- 
sta ai medesimi Volsci, non solo dicono esser questo, secondo il 
loro giudizio, un ottimo genere di possessione (c) . Noi autem 
optimum iudicamus poiiesiionis genui, quod belli ture captum 
quaesitumque est ; ma in oltre aggiungono di non essere stali es- 
si, ma gli Dei piuttosto che gli uomini, gli autori di un tal di- 
ritto, comprovalo e conformato coll' uso di tutte, tanto le Gre- 
che, quanto le barbare Genti : ()iium non a nobii hoc iui lit in- 
ititutum, led a diis reriui quam ab hominibui profeetum.omnium- 
que Gentium tam Graecarum quam Barbararum uiu probatum. Eid 
ai Vei, che pretendevano la restituzione di Fidena come loro u- 
na volta appartenente, opposero gli stessi Romani, non solo es- 
sere cosa ingiusta, ma eziandio ridicola (d) : non iniuslum modo 
led et ridiculum ; che non avendola sovvenuta nei (tericoli della 
guerra, ma lasciatone perire gli abitatori, ne ripetessero le caso 
e i campi da chi per titolo di guerra se ne trovava in possesso : 
ut qui periclitanlibus beilumque gerentibui non lubveniiient, sed 
ipsos hominei liviiient perire, mine domai et agroi a bello poiii- 
dentibui vindicarent. Per questo medesimo diritto non fu dagli 
stessi Romani ad Antioco Pio restituita la Siria ; non avendo es- 
si conforme alle regole deH’cquiià, che tenessero piuttosto quel 
regno i posteri di Seleuro vinti da Tigrane, che i Romani dello 
stesso Tigrane vincitori (c) : Non aequum esse, Seleucidai a Ti- 
grane eiectoi potius Syriam tenere, quam vietorei Tigranii Roma- 
no!. E Giuslino induce Pompeo a fare al medesimo Antioco ri- 
petente lo stesso regno, la segnente risposta ; Non essere cosa 
giusta, che essendo egli tutto il tempo, che da Tigrane era stala 
tenuta la Siria, stato nascoso in un angolo della Cilicia, vinto 
dai Romani Tigrane, a lui dovessero appartenere i premi dello 
altrui fatiche e travagli (f) : Qui decem ceto annoi, quibui Ti- 
granei Syriam lenuit, in angolo Ciliciai laluerit, alieni operii 
praemia poitulet ; e però non essere per mai restituirgli quod 
tueri neieiat. Finalmente i Romani tennero in luogo di benefi- 

(•) Lib. VI, Anliquit. Bom. nam. XXXVII, p. 385, edit. Oxna. 

(b) Ibid. nam. XXXIl. p. 352. 
fc) Ibid. lib. Vili, num. X, p. 470. 

(dì PIoMrch. in Àomulo. 

(ej Appian. De Bel. Milkrid. 

V) Ub. XI, cap. II. 
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zio, r avere i Rodiani restituito agli Ateniesi loro confederati 
quattro gran navi riprese sopra i Àlacedoni comuni loro nemi- 
ci (n) : Rhodii deinde Legati auditi sunt, quorum recene erat be- 
ntjicium, quod navte longae quatuor Athemensium caplas nuper 
a JUacfdonibus, recuperataeque, remieerant. In tutti gli addotti e- 
eempi non si fa alcuna menzione di dilazione di tempo, nè si 
cerca, se le cose prese ai nemici in giusta guerra fossero da es- 
si giustamente o ingiustamente possedute. Le navi degli Atenie- 
si erano state dai Macedoni frescamente predate : nuper captar 
a Alacedonibue ; nè Tigrane avea giustamente occupata la Siria; 
e chiunque ripete una cosa come di sua ragione, suol sempre 
pretendere, che gli sia stala ingiustamente rapila. Finalmente i 
motivi dei Romani per ritener tali cose escludono qualunque ec- 
cezione. Se le cose erano state perdute o non ricuperate per ne- 
gligenza, giudicavano esser cosa indegna e ridicola, che doves- 
sero ì negligenti e gli oziosi riportare i premi delle altrui fati- 
che e travagli ; se per impotenza di difenderle, non doversi re- 
stituire a chi forze non aveva per conservarle, non daturum 
quod tutti neeciat. In somma non essere cosa giusta, non aequum 
ette, che dei frullo delle vittorie godessero piuttosto i violi dai 
loro nemici, che i vincitori degli stessi nemici. Potrà ora cia- 
scuno fare agevolmente l'applicazione di questi esempi e di que- 
ste massime al caso nostro. Se aveano perduto i Greci Augusti 
l'Esarcato per negligenza-, non era giusto, che eglino negligenti 
ed oziosi godessero i frutti delle vittorie de’ Franchi; e se per 
impotenza di conservarlo, non doveano i Francesi loro restitui- 
re quod tueri nesciebant, e che nello spazio di pochi anni aveano 
già molte volte e ricuperato e perduto. Finalmente non era con- 
forme alle regole dell'equità, che I’ Esarcato fosse piuttosto ri- 
tenuto dai Greci violi e cacciali dai Longobardi, che dai Fran- 
cesi vincitori dei medesimi Longobardi: Non aequum erat, Grae- 
cos a Longobardis liectos potiue Itaìiam tenere, quam victores Lon- 
gobardorum Francos, o che i Romani Pontefici, per cui rispetto 
si erano gli stessi Francesi dichiarati nemici de’ Longobardi. 

lo penso se non isbaglio, di avere ornai pienamente soddi- 
sfatto a quanto il nostro illustre avversario desiderava. Ecco 
propostoli caso senza falsi supposti. Ecco ridotta ai veri punti 
della storia e della giurisprudenza la presente questione. Il ca- 
so da me proposto ed esaminato è questo: Gl’ Italiani minacciali 
dalle armi del re .Astolfo chiedono al Greco Imperatore i neces- 
sari soccorsi ; il quale invece di un’ armata, spedisce in Italia 

(a) Liv. lib. SXXI, cap. XV. 
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ordini al Papa, c inalili esortazioni ad Astolfo. Questi, orciipa- 
ta Ravenna e 1’ Esarcato, minaccia Roma. Ondei popoli oppres- 
si, abbandonali dai loro antichi padroni, ricorrono per mezzo 
del PontcGcc al re Pipino per esser liberali dall'oppressione. 
Ricusa questi di rompere in grazia del Greco eretico Imperato- 
re la lega cui Longobardi, e solo si muove a ciò fare per motivo 
di religione, e per amordi s. Pietro. Fa dunque intendere al re 
I.z)mbardo di rimettere in libcriò i popoli ricevuti dal santo A- 
poslolo sullo la sua parlirolar protezione. Ricusando Astolfo di 
compiacerlo, Pipino gli dichiara la guerra. Frallanto niunoconi- 
parisce alla corte di Francia per parlo di Costantino Copronimo. 
Alle angustie delle Alpi. Pipino disfà F esercito de'LÒmbardi, 
passa in Italia, assedia Astolfo in Pavia, e l'obbliga a cedergli 
Ravenna, e le altro cillà di fresco occupato ; di cui, secondo la 
convenzione fatta col Papa, egli fa un dono a s. Pietro. Ecco il 
caso con tulle le sue vere e legittime circostanze, e senza verun 
falso supposto. La questione è, se Pipino abbia potuto disporro 
dell' Esarcato in favore di s. Pietro e del Papa per quella legge 
del diritto delle Genti, che concede al vincitore i Iwni tolti al 
nemico, e posseduti da esso nel tempo della guerra, benché pri- 
ma avessero appartenuto ad altri padroni, lo non dubito punto, 
che esaminata una tal questione secondo i principi del Pufen- 
dorfiu e del Grozio, e secondo lo allegate autorità ed esempi, 
ella non sia per esser decisa da' giudici disappassionali, e capa- 
ci di tali cose, e retti, in mio favore, o piuttosto in favore di 
Stefano Pa|>a e del re Pipino, e de' lord prossimi successori nel- 
la sede di s. Pietro, e nel regno di Francia. 


itoicm 
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CAPO Vili 


Si ilimotira, thè dopo V anvo 754 fino oli’ anno 800, nc oppres- 
so i Greci /mpentlori, né appresso i re Francesi, né appresso 
il Popolo o Senato Romano, ma solo appresso i Romani Ponte- 
fici, fu non solo l'utile, ma eziandio l'alto e supremo dominio 
di Roma. 


Sm oPit le viUorìc dei Longobardi su i Grcri c de’ Francesi su i 
Longobardi, e dopo le donazioni degli Siali d' Italia falle a 
8. Pietro, ed alla sede Apostolica da' re Pipino, c da Carlo Ma- 
gno, non paro, ebe luogo esser dovesse alla disputa circa il sog- 
getto, in coi sia stala la sovranità, o I' allo c supremo dominio 
sopra i medesimi Stati. Nondimeno qui ancora ci si presentano 
varie opinioni, per quanto io giudico, mollo lontane dal vero, o 
che per compimento dell' opera fa di mestiere d'esaminare. .Al- 
cuni vogliono, che quella sovranità tino agli ultimi anni di que- 
sto secolo Vili sia restala appresso i Greci Imperatori. Altri pre- 
tendono, che Pipino c Carlo Magno se la sicno riservala, e l'ab- 
biano esercitata sotto il titolo di Patrizi. Altri linalmeule si 
sono immaginati, che ella sia stata nel corpo della Repubblica o 
del popolo di Roma, di cui non sia stalo, che come il principale 
e più nobii membro il Pontefice Romano. Io adunque, confuta- 
te, per quanto alla mia debolezza sarà possibile, tutte queste o- 
pinioni, dimostrerò, che dopo la metà del secolo Vili sino alla 
line i soli Romani Pontefici sono stali i padroni assoluti, ed i so- 
vrani de’ loro Stati. 

Difendono la prima opinione il P. I.c-Coiulc negli Annali 
Ecclesiastici della Francia, il de Marca nel libro della Concor- 
dia tra il Sacerdozio c l'Imperio, Natale Alessandro nella Sinossi 
della Storia Ecclesiastica all'articolo di Carlo Magno dopo olle- 
nnla f universale monarchia della Francia, od altri i quali vo- 
gliono (almeno cosi spiega la sua sentenza il de Marca), che Pi- 
pino, c dopo lui Carlo Magno, e Stefano II, e i suoi successori 
tino all'anno 796 non abbiano avolo altra parte nel governo del- 
l'Italia e di Roma, che quella che aver solevano i Patrizi!, e gli 
Esarchi solili prima spedirsi da Costantinopoli, i quali come su- 
premi magistrali sotto l’ autorità degl'imperatori, e a nome di 
essi, vi governarono le provincie appartenenti all'iiuperio. Ma 
ricc. Bilil. - 1, "6 
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se è rosi; pcrchi TU>n dirio espressamente Pipino ai Legali im- 
periali, allorcliò questi altamente si lamentavano per lo prov incie 
tolte all' imperio, e faco\ano istanza, perchè gli fossero rcstitni- 
tc? Perchè non acquietare in gran parte i loro lamenti, e conso- 
larli con dir loro, che Roma, e l'Esarcato sarebbono restati sotto 
l'alto dominio del loro Imperatore; che i re di Francia, ed i Papi 
non vi avrebbono esercitale, che le funzioni, e l'autoritè di sem- 
plici governatori, e magistrali imperiali; che ei non avrebbono 
mancalo di riconoscere, e venerare la maestè dell'imperio; e che 
perciò in luogo di lamentarsi dei Franchi, dovrebbono ringra- 
ziarli di aver sottratto quelle provincic dal giogo dei Longobar- 
di, i quali avrebbono preteso di ritenerle, corno sovrani e afTalto 
indipendenti dal medesimo imperio? Ma Pipino, come di sopra 
abbiamo veduto, tenne coi Legati del Greco Augusto un ben dif- 
ferente linguaggio, e gli spedì seccamente con dire, ch'ei non 
avrebbe giammai permesso, ebe quello cillh fossero sottratte al 
dominio e alla potestà di s. Pietro, e alla giurisdizione della Chie- 
sa Romana, a potestate Beati Petri, ab ture Eceletiae Bonumae, 
per la cui sola esaltazione egli aveva intrapreso una così dispen- 
diosa e pericolosa spedizione. 

Intesero bene il signilicato di questa risposta del re Pipino 
i Greci ambasciatori, e gli Augusti. E però in luogo di dichia- 
rarsi tenillli, ed obbligali alla Francia per aver domata la nerez- 
za, e reprtsso l'orgoglio de' Longobardi, nemici implacabili dcl- 
l'impcrio; ebbero con questi varii trattali, e specialmente con 
Desiderio successore d’Astolfo, per fare unitamente la guerra e 
alla Chiesa, e alla Francia. Tanto poi è da lungi, che i Romani 
Ponlcrici in vedendosi minacciali dalle loro armi proccurassero 
di placarli colla sommissione e gli ossequi!, con riconoscerli per 
loro padroni e signori, e con dichiararsi loro fedeli c vassalli; 
che anzi si armavano instanleroenlo, c provvedevano alla propria 
difesa, e gli trattavano non come signori, ma come crudeli per- 
secutori e nemici. Come altresì i Greci Augusti in luogo di ri- 
guardar Roma corno ad essi soggetta, e dipendente dal loro im- 
perio, l'hanno piuttosto considerata come ribelle, c hanno tentalo 
tutte le strade por rimetterla sotto la loro ubbidienza colla forza 
delle armi. Ciò costa dalle lettere di Paolo I al re Pipino nel Co- 
dice Carolino [1], ove, come anche osserva il chiarissimo Pa- 
ti) Epist. XV, Cbronol. XVIII, Afonument. Dominai. Pontif. I. 1, p. 
154 srq. Paolo, dopo aver esposto a Pipino i danni recati da Desiderio nl- 
timo re de' Longobardi alle campagno delle cittì della Pentapoli nel passag- 
gio per quella provincia, c la carcerorìone del Duca di Spoleto, c la crea- 
ziouc di un nuovo Duca in Benevento, soggiunge : a Coufestim dirigens Nea- 
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il sanlo PonlcGcc se ImperatorU hoslemf non vero suhditum 
osicndit. Come al conlrario dalle lelleredi Adriano 1 a Carlo Ma- 
gno (3) nel medesimo codice lo slesso Autore (4] raccoglie, che lungi 
dall'essere stata Roma in potere de'Grecì imperatori, eglino non 
hanno pensato, che a soggiogarsela colla forza, c a tale cflellosi 
sono confederali con alcuni Principi deirilalia; ut de ea vi occu- 
panda cogitarinij et ad eumdem finem etm qHatuorllaliaeducibus 
foedus ìnierini. 11 che egli giudica essere sufTicienle a confutare 
la contraria opinione, a toglierne ogni sorta di dubbio, eadimo- 
strarne cvidcnlemenlc la falsith; ad Marcae et Coiniii opinionem 
confutandanitadomnem dubilationem toUendam, demonslrandum- 
que (illam] a ventate manifeste abhorrere. 

Ma in oltre bramerei d’ iiilcndcre dai difensori di questa de- 
cantata sovranità, quali ne siano stali gli eflelli, c quali alti ab- 


polini idem Desidertos Rei» accersivU Georgium Itnpcrialcm Missom , qui 
ad vos Franciani direelus fueral, curo quo ncfaric clain loculus est, inieos 
cum eo coDsilium, otque saas Imperatori dirigens litieras, adhortans cuin , 
ut suos Imperialcs diriga! ciercitus ia hanc Italiani proTÌiiciam, et ipse De- 
siderius cum universo Ijingobardonim populo professus est, Deo sibi coD’ 
irario, auxilium praefatis Impcrialibus eicrcitibus ìmpcrlirc , quatcnus ex 
una parte tpsius eiercitus, et ex alia iisdem Desiderius cum universo Lan- 
gubardorum populo ulriqac diroicanies Ravennalium civiiatem comprehende- 
re queani suamque Impcrator» quod Dominus non pcrmitlal adimplerc va- 
leat in quorumque voliieril vuluntitcm ». lì nella lettera XXV', al. \\X1V, 
p. 176 : « Ncrandissimi Graecì, inimici sanctac Eeelesiae Dei, et Orlhodoxae 
Fidoi eipugnatores» Deo sibi contrario, super nos, et Ravennalium parlcs 
irniere cupium» atque rnolioncm fneere ». Vedi le altre lettere indicate dal 
Cenni, Diteunut praevii de s, Pùuti epUtoliSt oum. Xll, p. 12t, c num. XVIll, 

p. 126. 

(2) Ad an, 796, num. XIII. 

(3) Adriano 1, Cvd, Curai, cpist. LYIl, al. I.IX, ilfontimcni. Dominat. 

Pontif. t. 1, p. 2Ì3 .seqq., scrive a Carlo Magno : « Reminisd considcrarous 
a Deo protectam eirellentiam vcslram , quod saepius vobls innoliiimus do 
Hillibrando Spolctìno Duce, scu Rcncventaiio Duce, atqoe Rodgauso 

Furoiuliano de saevissimo consilio, quod erga nos atque vos gercre non dif- 
ferunt. Nuncvcro duni fidelissimi vostri Mìssi... a Rcitcvenlo repedantcs, per 
praedictum llildibranduni ad nos pro|>crant... sccundum ndelissimorumMisso- 
rum vestrorum dictum illue usquu Spolelum direximus Stephanum nostrum 
lidclissinium dudum Sacellarium. qui cum euin afTaius fuissct ... in magna 
eum invenit protervia, co quod missos Arigisi, Beneventani Ducis, seu et 
Rodeausi Fromliani, noe non et Rcgniluildi Clusinae eivitalis Duccm, in Spo- 
leto cum praefato reperii Hillibrando, adbibenlcs adversus nos pcrniciosum 
consilium, qualiicr, Deo eis contrario, pro&iino Marlio mense adveniento, 
ulrosqiic in unum eonglobarcnt, cum caterva Graccorum, et Albalgiso, De- 
sìderìi litio , et (erra m.vrique ad dimieandum super nos irriiant cupientes 
hanc nostrani Romanam invadere civitatem, et cunctas Dei Eceb^ins denu- 
dare, atque ciborium fautoris vostri, 6. Petri, auferre, vcl oosmetipsos, quod 
avertat divinius, captivos deducere, nec noo Langobardorum Regciu inte- 
grare et veslrac regali polentiae resistere ». 

(I) Ad un. 796, num. XIV. 
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Liano in virtù di essa i Greci Augasii in Ruma o in Ravenna in que- 
slu intervallo di tempo esercitati. Forse hanno eglino tenuto in 
Roma o in Ravenna i loro vicari! o prefetti? Forse vi ha alcuno 
a nome di essi esercitata la giustizia ? Forse ne hanno esatto qual- 
che tributo? Forse vi hanno fatto delle reclute, o cavatone qual- 
che soccorso d'armi, o di denaro, o di gente? Forse vi hanno e- 
glino spedito qualche ministro per assistere al la elezione do'nuovi 
Rapi, e per confermarne l’elezione giù fatta? Forse hanno eglino 
riscosso dagli Eletti l'omaggio, o ricevuto da essi il giuramento 
dì fedeitù, c conferita loro delle provincic d’Italia l'investitura? 
Finalmente sono eglino forse i Romani, minacciati, ed assaliti 
dalle armi straniere, ricorsi agrimperatori, per essere da essi 
come da lor sovrani signori assistiti e soccorsi? Nulla di questo. 
Quali adunque sono stati gli atti? quali le prerogative di questa 
pretesa sovranitù? Eccole : che con gli anni dcH'impcrio si segnas- 
sero in Roma i pubblici atti. Che Adriano I, scrivendo a Costan- 
tino c ad Irene bene intenzionati a ristabilire in Costantinopoli 
il cullo delle sacre Immagini, loro desse'il litolodi signori. Fi- 
nalmente che volendo lo stesso Adriano salvar la vita ad un certo 
Paolo, giudicalo meritevole della morte, c rilegatolo ncH’Orien- 
le, pregasse grimpcralori di voler comandarecpcriucllere, ch'e- 
gli nella Grecia tosse ricevuto, c ritenuto in esilio: Ulipsum 
Paullum $uscipi, et in ipsi» Graecioe partibus in exilio mancipa- 
lum relineri praeciperent. Ecco quanto in sostanza ha frullato a- 
gl'lmpcratori in un mezzo secolo questa loro cosi in oggi vantala 
sovranità ! Ma e che? Non hanno forse nc'sccoli precedenti anche 
i vescovi delle Gallie nc'rcgui soggetti ai Franchi, ai Borgogno- 
ni, ed ai Goti notati gli anni dei loro Sinodi coi nomi dc'Consoli 
magistrati dipendenti daH’imperio, da cui certo non dipendevano 
quei monarchi? E non ha forse, come di sopra è stato osservato, 
il Pontefice Zaccaria segnato gli atti, e i decreti di un concilio 
Romano con gli anni egualmente dell’imperio di Artab^sdo, e del 
regno di Liulprandu, benché questi certamente non abbia giam- 
mai avuto l’alto dominio Roma? ^on indica dunque un tal 
rito nè soggezione, nè dipendenza, ma solo prova, che talora nel- 
le routazioui dc'principali non si è pensato subito a istituir nuove 
epoche, o nuove maniere di numerare e contraddistinguere gli 
anni. Che se Adriano ha intitolalo le sue lettere a Costantino ed 
Irene (5) : Dominie piissimis et serenistimit, ac triumphaloribus 
fliit, eco. anche i due Gregorii, Il e III, -Scrivendo a Carlo, sem- 
plice maggiordomo e primo ministro de' re di Francia, hanno 

(S) Coneit. l. vili, col. 746. 
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iiililolato le lor lettere (6) : Domino gìorioto fiìio Carolo Duci;op- 
pure (7); Domino excellentissìmo (ilio Carolo Subregulo. Conlut- 
lociò nìuno quindi ne inferirai, che questi Papi siano stati sog- 
getti a Carlo, come a lor sovrano e signore. Finalmente ninno 
saprebbesi immaginare, come mai si possa provare l'alto domi- 
nio degl'imperatori sopra Roma e l'Italia dall’avere Adriano 'pre- 
gato i medesimi Imperatori di contentarsi, che un suddito della 
Chiesa compiesse la pena dell’esilio suo nella Grecia. Nondimeno 
questi sono i soli, dirò cosi, interni argomenti, con cui provano 
i già lodati Scrittori la dipendenza de’Romani PonteGci di que- 
sto mezzo secolo dall’imperio. 

Ma se cosi deboli sono i loro interni argomenti, vediamo, se 
di alcun peso e valore siano gli esterni, cioè se col testimoniodi 
qualche grave Scrittore o Isterico di quei tempi si confermi da- 
gli avversarii questa da essi asserita sovranità. Uno ne porta il 
Difensore dei diritti imperiali sopra Comacchio, Parma e Pia- 
cenza (a], che a primo aspetto potrebbe apprendersi perdecisivo. 
L'Autore, dice egli, della Vita d’Adriano I, rapportata nella parto 
III, tom. I, del Museo Italico del P. Mabillone, pare che senta, 
non avere gl’imperatori Greci perduto il dominio de’loro Stali 
in Italia, so non dopo la coronazione imperiale di Carlo Magno: 
Adirne enim C. P. Imperator Vrbem Romae, tt nonnulla Italiae 
coltra sub sua dilione lenebat; guai poli modicum Carolo coronam 
Domani Jmperii luicipiente amiierunt (8). Ecco, per quanto pare. 


(A) Cosi Gregorio II, Episl. II, Condì. I. dt. col. 168. 

(7) Cosi Gregorio 111, lìpist. V et VI» t. eod.» col. 205 
(a) Oxiert'aittmt soyra una lettera eec. p. ii, Dom. V. 

(8) li monumento, a cui s'appoggia l’ Autor delle OsscrTaxioni, benché 
riferito dal P. Mabillon, è supi>osto da' Monaci dì Nonastola» e per accer- 
tarsene sì veda il medesimo presso ITghelli { Ital. Sac. t. Il» p. 04 )» il quale 
prosegue ove lascia il Mahilion. Comincia easo colla vita di a. Adriano I e 
termina colla morte di Adriano 111 a Spilaroberlo nel territorio Modenese: 
attribuisce ad Anastasio ( morto infelicemente V anno 719 di morte violenta ) 
unitamente con Leone Isaurico gli editti contro le sacre Immagini dell’ anno 
725. Confonde I fatti di Carlo jCrasso con quei di Carlo Magno : e dapper- 
tallo si manifesta consarciuatore di falli veri con alui di mera inveoiione 
per ingannare i posteri. Già due volte mi venne l' occasione di parlarne nel 
Giornale ( 1751, p. 179, e 1752 seq. p. 59). In ambedue I luoghi lo chia- 
mai una insigne impostura, e qui lo confermo. Non già che non comprenda 
delle cose vere e certe. Ma quando ci vengono alle mani scritti di questa 
sorta, che hanno bisoKno d' esser ripurgati dalle interpolazioni» o dalle fal- 
sità inserite, non meritano il nome di monumenti. Interpolato é senza dub- 
bio anche il luogo* che V Autor delle osservazioni rileva contro i diritti della 
s. Sede, ed ei medesimo dovette saperlo» perchè negli Annali ( ann. 885 ) 
deridendo l’impostura, scansò di valersi del medesimo» e n’ adoprò altro in 
versi del medesimo Monasterio» sul medesimo soggetto» e riportato dal me- 
desimo UghelU umio all' altro io prosa di cui ai parla qui , bob immagi- 
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se TOgliasi prestar fede a questo antico Scrittore, decisa aperta- 
mente la lite: « Leggiamo nella Vita di Adriano, die tuttavia 
Roma c altre città dcH'Ilalia erano sotto il dominio dc'Grcci Au- 
gusti. Ma che poco do|K>, prendendo Carlo la corona dcll'iinpc- 
rio, ne furono affatto spogliati. Può desiderarsi testimonio più 
chiaro per provare, che fìno alla coronazione imperiale di Carlo 
Magno ebbero i medesimi Augusti il supremo dominio de’ loro 
Stati in Italia? » Quantoèmai necessario vedere in fonte le cose! 
Le citate parole, che, separate dal contesto, paiono cotanto favo- 
revoli, unite a ciò che loro immediatamente precede, divengono 
affatto inutili ai difensori della contraria opinione. Avea lo Sto- 
rico preso a narrare le persecuzioni eccitate contro lo sacre Im- 
magini neirOrientc dai principi Iconoclasti. Ed avea soggiunto, 
che dovendosi fare per comandamento do'mcdcsimi Principi lo 
stesso scempio delle cose sacre in Italia, Gregorio II col popolo 
Romano fecero ai sacrileghi editti costantissima resistenza: Qiium- 
gue eliam iiliptum circa Ilaliae EccUtùu faeere iusiutent, Grego- 
ritu Proemi una ciim Romano Popolo inìguistmit edictis Impe- 
ratorum constantissime conlradixit. Ma poiché nel secolo, in cui 
egli scriveva, i Greci non più comandavano ncH’Italia, però egli 
si prese la cura di avvertire, che tuttavia, adhuc, nc’tcmpi, non 
già di Adriano I, ma di Gregorio II, Roma con alcune altre città 
deiritalia ubbidiva all'iinperio dei Greci. Che se egli soggi ugne, 
che dopo la coronazione imperiale di Corlo Magno eglino perdet- 
tero quest'imperio ; egli riguarda a quel tempo, nel quale i Gre- 
ci, dopo aver perduto già da più anni la sostanza, dirò cosi, del- 
l'imperio Occidentale, ne perdettero ancora il titolo, venendo 
questo trasferito nella persona di Carlo. 

Ma se il supremo dominio di Roma e degli altri Stati dopo 
le spedizioni del re Pipino in Italia non è restalo appresso gl' Im- 
peratori ; so lo sarà egli forse riserbato per sé, e pc' suoi suc- 

nando Torse che altri an giorno avesse a palesare il suo artifirio. Lode a Din, 
che il nostro chiarissimo Autore, il cui sro|M principale non ò di traiipncrsi 
in discussioni, che lo deviino dalla piana e semplice c.sposixione delle cose 
certe, ha dimostrata molto efllcaccmente rinvalidiU delta opposizione col- 
r istcsso monumento supposto. Tanto é vero, che indarno sì aiTaiica chiun- 
que o per passione, o per adulazione sostiene il talso ! Espone anzi la propria 
riputazione a rìschio d' essere un giorno oscurata in pregiudizio di tutti gli al- 
tri travagli letterari fatti nel corso di sua vita morule. Ck.v.m not. 1$. E pure 
chi lo crederebbe f il Conte Giacomo Acami nella sua Distertazione deil' ori- 
gine, ed antichità della Zecca Ponlifioiat p. XI seg.» ^ questo supposto ino* 
numcnlo si fonda per asserire, che Roma con alcune Caztella d' Italia nette 
sotto il f^ominio de' Onci Augusti fno alla Coronazione Imperiale di Carlo 
MagnOf c chiama questa sua assertiva verild tncontraKabiie. nè si vergogna 
di far pompa della censura degli Eretici di Lipsia contro llons. Fonianioi. 
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ccssori questo glorioso monarca ? Cosi hanno creduto Francesco 
Giunio, e Melchior Goldasto, e sullo stesso sentimento ha anche 
mollo insistilo lo spesse volte citalo difensore degl' imperiali di- 
ritti. I quali vogliono, che sotto il titolo di Patrizio abbiano Pi- 
pino e Cario Magno esercitalo in Roma e nelle altre provincic 
il sovrano dominio, e la suprema autorità. Ma il contrario è 
stalo dimostralo con tanta copia di scelta erudizione da Niccolò 
Alemanno nella sua dottissima od elegantissima dissertazione. 
De Lateranensibus Parietinis, che poco o nulla pare che aggiii- 
gner si possa alle suo ragioni ed argomenti. Osserva egli (9), 
tutto il pregio del Patriziato conferito ai Principi Franchi dai 
Romani Pontefici, fedelmente esercitalo da Pipino e da Carlo 
Magno, essere stato, il difendere la Chiesa Romana da' suoi in- 
terni ed esterni nemici, il proccurarle e dentro e fuori la pace, 
e mantenere in essa la pnbblica tranquillità. Onde se Carlo ag- 
giugne talora al (itolo di Patrizio de’ Romani quello di difenso- 
re della santa Chiesa di Dio : Cnrolus grada Dei Rex Francorum 
et Longohardonm, ac Palrieius Ilomanorum, defensor sanctae 
Dei Ecclesiae ; sovente però dissimulato il (itolo di Patrizio, usa 
solo quello di difensor della Chiesa : Caroìus grada Dei Rex, 
eie. defensor sanctae Dei Ecclesiae ; e Paolo I, in luogo di chia- 
mare il re Pipino Patrizio de' Romani usò talora chiamarlo di- 
fensore Romano, aggiugnendo sol questo (itolo a quello di Ec- 
cellentissimo Re de' Franchi : Tempore Pipini Ercellendssimi 
Regie Francorum, et defensoris Romani. Con ciò volendo signifi- 
care, essere stati vocaboli di una mede.sima forza, e d' uno stes- 
so significato quello di Patrizio de' Romani, e quello di difenso- 
re di Roma, e della Chiesa Romana. Tanto poi è da lungi, che 
sotto questo titolo di Difensori di Roma c della Chiesa Romana 
i mentovati re abbiano esercitato in Roma la sovrana autorità o 
ne abbiano avuto l’alto dominio, che anzi come fedeli e divoti 
ligliuoli de' Romani Pontefici, si sono obbligati loro con giura- 
mento a prender le armi, c a far servire le forze de’ loro regni 
alla difesa e al sostegno della Chiesa. Ciò ha voluto significare 
lo stesso Carlo, allorché nel libro de’ suoi Capitoli s' è intitolato 
della medesima Chiesa divoto difensore : Ego Carolus, ete. de- 
volus sanctae Dei Ecclesiae defensor, humitisgue adiutor. Difen- 
sore devoto, perchè obbligato con giuramento ad esercitar que- 
sto ullicio. Il che anche meglio dichiarò il medesimo Principe, 
allorché scrivendo ad Elipando, uni ai titoli di Patrizio de’ Ro- 
mani, c di Difensore della santa Chiesa, quello eziandio di fi- 

(9) C»p. XI. 
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gliuolo della medesima Chiesa : Palritius Bemanorum, Filini et 
ilefensor lanetae Dei Eccitiiae. HcriUmenle vuole il doUissimo 
Alemanno (10), che il nome di Figliuolo dinoli in Carlo qualche 
speciale prerogativa, e un titolo a lui non comune con gli altri 
cattolici, i quali, come tali, sono tutti figliuoli della Chiesa Ro- 
mana. Poiché avendolo il Pontefice Adriano adottalo in figliuo- 
lo, spedì Carlo a Leone III, successore di lui, una solenne am- 
basciala, pregandolo inslantemcnie, che si volesse degnare di 
confermargli un tal titolo (11) : Et patema pielale noi in filium 
libi adoptaret. Qual uopo era ad un sì gran re di spedire una 
solenne legazione al Pontefice per ottenere ciò, che dai Papi non 
si nega al più vile e misero uomo della cattolica plebe, cioè di 
riguardarlo con paterna aOezione, e di amarlo come figliuolo? 
Ma se Tarassi riflessione alle parole, si vedrò, eh' egli non di- 
mandò semplicemente d' essere riguardato come figliuolo, ma di 
essere da Leone adottalo in figliuolo, com'era giù stato adottato 
da Adriano : ut noi in filium libi adoptaret. Il che era un favore 
particolare, e intimamente connesso col Patriziato, di cui egli 
parimente per gli stessi Legali dimandava la conferma, e che 
mollo giova a dichiararne l' indole e la natura. Per costume an- 
tichissimo era in uso in quei tempi, che tanto dai privati uomi- 
ni, quanto dai re e signori delle provincic, si adottassero uomini 
forti, ed insigni per le loro imprese guerriere, i quali o Je 
privale famiglie, o lo provincie od i regni difendessero, se o dai 
nemici, o dai cittadini sovrastasse loro qualche grave pericolo. 
Così da Zenone Imperatore fu adottato in figliuolo Teodorico re 
de' Goti. Così dal medesimo Teodorico il re degli Eruli. Così da 
Giustino Imperatore Eutarioo Cillica ; e così altri hanno per lo 
stesso fino adottalo uomini forti e sperimentati nell' uso delle ar- 
mi e nella guerra : Neqnc enim, come abbiamo da Cassiodoro (a), 
eroi dignui adoptari, niii qui fortiiiimui mereretur agnoiei .... 
et qui le priui vellet mori, quam aliquid aiperum videro patribui 
infiigi. La formola solita usarsi in una tale occasione da Teodo- 
rico, r abbiamo appresso il medesimo Cassiodoro (b) : Filium te 
praeienti munere procreamui, ut competenter per arma naiearii, 
qui bellicosui elle dignoicerii. E siccome il padre forniva al fi- 
gliuolo gli strumenti necessari per la guerra ; equoi, eniei, clg- 
peoi, et reliqua instrumenta bellorum ; così esigeva da luì la sua 


(10) Cip. cil. 

(11) Epist. LXXXIV ad Parù. 1617, col. 1013. Leontm apud Alcuinatu 
Eilil. 

(a) Ver. lib. tV, ep. 2. 

(b) Ibid. •* 
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dcrozionc : tilt a le decotionem petit ; cio^ il giaramenlo di fo- 
deità ; come più apertamente dichiara in questi due Tersi Ve* 
nanzio Forlnnato (12] : 

Vlqut fidelit ei iti geni ormala per arma, 

Jurat, iure suo te quoque lege ligat. 

Quei che erano in s) fatta guisa e in cotal modo adottati, erano 
conseguentemente chiamali Fili per arma ; come può vedersi ap- 
presso il citato Cassiodoro (a) e appresso Giornande (b). E pel 
giuramento prestato di fedeltà diceransi Defensoree devoti. Al 
qual giuramento riguardò senza dubbio Carlo, qnando scrivendo 
al Pontefice Adriano, nelle regie lettere dichiarò, sè essere Fi- 
lium sanclae Dei Eccletiae, Eccletiae defensorem, defensorem de- 
volum. Lo quali tre cose noi vediamo aver egli perfettamente a- 
dempiule. Professò al Pontefice la pietà di figliuolo ; si incaricò 
della difesa della Chiesa, c a un tale uflizio si consacrò e obbligò 
con solenne patto al Pontefice Adriano. Per la qual cosa lo ebbe 
sempre in luogo di padre, c volle, che di ciò restasse eterno mo- 
numento nell' epiladio a nome di lui formato pel medesimo Pa- 
pa (13) : 

tVomina tango timul It'lulit carùtime noilrit, 

AJrianui, Carolai, Aex ego, luqtie Pater. 

Defunto poi Adriano, e desiderando, che da Leone III gli fosse 
confermata la dignità del Patriziato, gli scris$e(14],cbe siccome 
tra il predecessore di Sua Santità e lui era stato uu solenne trat- 
tato di paternità e di figliuolanza : situi enim cum beatissimo 
Praedeeessore veslro sanctae paternilaiis paclum inii ; cosi bra- 
mava di stabilire con Sua Beatitudine un patto inviolabile della 
medesima fede ed amicizia : sic cum Beatitudine vostra eiusdem 
fidei et carilatis inviolabile foedus staluere desidero. E acciocché 
sapessimo il fine di così solenne trattato soggiunse : Quatenus 
sanclissima Romanae Ecclesiae sedes, Deo donante, nostra semper 
devotione defendatur. Cosi egli ; ricordandosi senza dubbio del- 
le parole scritte molli anni prima e a lui, e al suo padre Pipino, 
c al suo fratello Carlomanno da Stefano II (15) ; Vos adoptivos 
habeo filios ad defendendum de manibus adversariorum Anne Ro- 
lli) Lib. VI, Carni. VII, edit. Roman. 1786, pari. I, p. 307. 

(a) Ibid. et lib. Vili, cp. 1 e IX. 

(b) De Beb. Getic. 

(13) Apud Aleuinum, car. CCXVII, col. 1729. 

(14) Epi&t. cit. 

(13) Nella leiiera X del Codice Carolino, al. Ili, a nome di s. Pietro di- 
rena ad Dominum regem Pipinum, et Carolum vet Carolomannum, teu omni 
Generaiituii Francorum ; .tfonument. /.dominar. Pontif. t. 1, p. 100. 

Pico. Bib). • I, 77 
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muliuin livitutcm. Il die era aver tIoUu loro con allri termini, 
ma non meno espressivi ilei loro ilcbilo : Tns hnbeo fitios pen^r- 
ma. Per le quali rose tanto è da lungi, die Pipino, c dopoiIHui 
Carlo Magno abbiano avuto in quanto Patrizi l'alto dominio di 
Uoiiia, o ne abbiano cou suprema c assoluta autorità governate 
le provincie ; ebe anzi come tali non ne sono stati, clic i meri 
dil'ensqri a divozione de’ Papi, e con dipendenza dal loro volere 
ed arbitrio ; a cui però Tacca d'uopo cliiederc nelle mutazioni 
del goierno, e ne' nuovi Pontilìcati la rinnovazione o conferma 
della medesima dignità. 

Nou baiino potuto non riconoscere, c non confessare questa 
medesima verità, cioè clic in quanto Patrizi! non hanno avuto Pi- 
pino e Carlo I’ alto supremo dominio di Roma, anche Pietro de 
.Marca (a) c il P. Lc-Cointc (b). Poiché il primo quantunque vo- 
glia. aver eglino uuilameiitc co’ Papi avuta Gno all' anno 796 la 
dignità del Patriziato con tutta quella estcìisiunc ed ampiezza, 
colla quale erano soliti averla i Patrizi! imperiali ; vuole nondi- 
meno, che Itonia tuttavia dipendesse da' Greci Imperatori. Il se- 
condo poi senza muovere alcuna lite all' Alemanno circa l' idea 
da lui daU del Patriziato (c) : Intcr Palricium Romanontm et fi- 
lium ailopth um liomani Ponlìficis nulla ponatur diff'ercHtia, per 
jws licci ; gli basta, che quindi ninno pensi a inferirne, essere 
stati i Pontefici padiuni della Città : nwtlo Romanus Pontlfex, 
ex eo quoti rei filium adoptat,' rei Palricium Romanorum dicit, 
l'rhis Ihmimis non habealur. La quale egli vuole essere stata Gno 
a queir anno sotto il dominio, ed in potere de' Greci. Ma nel 
predeltto anno 796 vogliono ambiduc i meutovati Scrittori, ave- 
re scosso i Romani l' imperio de' Greci Augusti ; ed avere Leone 
e Carlo, secondo il già lodato de Marca, convertita la dignità 
del Patriziato in quella del Principato, ed avere aggiunto alla 
suprema giurisdizione, che prima esercitavano, la proprietà e il 
dominio di Roma ; onde questa Gno all’ anno 81)0 sia stata sog- 
getta a due padroni di uguale autorità. In che discorda da lui il 
P. Le-Coiote, il quale pretende, esserne il solo Carlo stato il su- 
premo ed assoluto Signore. Provano amhidue la loro opinione, 
in quanto sono d’ accordo, c per le parole di un antico Anali- 
sta (16), il quale ha scritto ; che assunto Leone al Pontilicato, 

(«) Lib. Iti. De Cane. c«ii. XII. 

(b) T. VI. ,In. Frane, ad un. 700. 

(c) Ibld. num. XV. 

(10) Cioè dell' Autóre degli Annali Laiirosamcnsi da' PP. I.c-Coinic c Pa- 
gi, c dal Dii-Ctic$ne atlnbuiU ad lìginardo, ad ann. 700 llistor. Francar. 
Ucripiar. nu-Cliesiio, t. Il, p. 210: a Kuinae .Vdriano defuncto I.co Poiititica- 
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iliresse suliilu a Carlo por suoi loj;ali lo cliiati (lolla Conrcssiono 
di s. l’iotro, 0 il vessillo della citlh ; e il ricliicsc di mandare a 
Itonia airuno de’ suoi, che il giuramento di fedeltà ed ubbidien- 
za a nome di lui ricevesse dal popolo romano ; e per le antiche 
pitture, ed iscrizioni del famoso Triclinio Tateranense (17), nel- 
le (|uali è rappresentato s. Pietro nell' atto di consegnare il ves- 
sillo di Roma a Carlo, e si leggon le parole : D. ,V. Cnnih Ue- 
gi ; e finalmente per una lettera di Paolo diacono al medesimo 
Carlo (18), non ancora Imperatore, in cui fa menzione di Roma 
con questi termini : CiiH(alis veslrne Jiomu/iie. 

Vuole adunque primieramente il P. Lc-Cointc (a), dopo il 
Morino (h), essere stato il vessillo simbolo della suprema pote- 
stà altrui conferita : onde osservano, avere Innocenzo 11, come 
abbiamo dalla Cronaca Reneventana, donato a Rogerio Siciliae 
fìegnum per rexlllum. Ma questo esempio sembra più atto a di- 
mostrare l’ alto dominio di chi consegna, che di chi riceve il 
vessillo ; essendo certo, che anche in quei tempi non davano i 
Romani Pontefici se non in feudo, c ritenendosene Tallo domi- 
nio, quel Regno. Molto più chiaramente dimostra il Pagi (e) 
avere anche i Monasteri e le Chiese particolari consegnalo i loro 
vessilli ai propri difensori, da portarsi nelle guerre, che talora 
erano cosirclli d' intraprendere contro gT ingiusti usurpatori 
de' loro beni o de’ loro privilegi. No adduce il citalo Autore gli 
e.scmpl ; ed aggiugne, non esser chiaro, se un tal uso sia dalla 
Chiesa Romana passalo ai monasteri, o se da questi alla Chiesa 
Romana : dalla quale, egli sostiene, es.serc stalo fatto ancora lo 
stesso dono c per mezzo di Gregorio HI a Carlo Martello, e da 
Adriano a Carlo Magno allorchò essendo tuttavia la città, secon- 
do il P. Le-Cointe, e il de Marra, sotto il dominio de’ Greci, il 
vessillo non potè essere il simbolo della suprema potestà confe- 
rita a quei principi sopra Roma, ma solo del titolo c della di- 


tulli sa&cppil. Etmox por Li^dtos euos elares confessiools sancii Pctri, ac ve- 
xillum Rom.'inae urbis cum aliis niutierihus Re^^i misit : ro^vitipic ul nliqucm 
de suis opliraatibus Rnmam miuerct, qui populiim Romanum ad suam lìdetn. 
Blque subiectionem {ter sncramenla fìrmaret a ; ove qncU' Annaiista, chiunque 
c^li sia, conTomle i tempi, nò distìngue, come pur doveva, il Patrimonio d.il- 
Ì‘ Imperatore. Vedi il Cenni, Disserl. 1. De Leonis III episio(i$t nani. Xill, 
dfonument. Domin. Pondf. t. li, p. 13. 

(17) Presso I Alemanno, De Lateranemibut Parietinis restitutis Dissert, 
Uislor.t e presso altri. 

(18) In Appendic. .Innal, Benediclinor, t. Il, nnm. XXXVI, edit. Paris. 
1701. p. 717. 

(a) VbisuììT. num. XXV', 

(b) flist. de. r on’jj. cce. p. Ili, c. 21, nani. Vili. 

(e) Ad an. 710, mim. XI. 
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gitila del Palrizialo conferito loro per la difesa della Chiesa. On- 
de vediamo aver di poi gli slessi sommi Pontefici fatto il mede- 
simo dono a diversi principi, quando hanno preso le armi con- 
tro gli eretici, o gli scismatici, o i Saracini ; benché qnci prin- 
cipi non abbiano cortamente avuto alcun dominio o podestà so- 
pra Roma. Cosi Alessandro II, a (iugliclmo Notho Duca di Nor- 
mandia nella guerra contro di Aroldo. Così Vittore 111 a Rober- 
to Guiscardo nella guerra contro i Greci scismatici. Così Urba- 
no li ad Ugoue M. Conte nella prima spedizione sacra per l'ac- 
quisto di Terra Santa. Così in uu' antica moneta papale è rap- 
presentato s. Pietro in atto di presentare il vessillo al Senatore 
della città. Onde non vedesi, per qual ragione possa pretender- 
si, che lo stendardo da Leone 111 inviato a Carlo debba signili- 
caro altra cosa, che la dignità e l'uffizio di Difensore de'Romani 
PoDtefìci e di Roma. Il quale uffizio o dignità dando al medesi- 
mo Principe, come insegna lo stesso Pietro de Marca, un'am- 
plissima giurisdizione nella Città, da esercitarsi tuttavia, come 
egli stesso confessa (a), ex consensu Ponli/icU.; non è però ma- 
raviglia, se Leone volesse, che anche sotto il semplice titolo di 
Patrizio e di difensore esigesse Carlo da' Romani il giuramento 
di soggezione c di fedeltà. 

Il secondo argomento proso dalle Iscrizioni del Triclinio 
Latcranense può bene aver qualche forza in favore della opinio- 
ne di Pier de Marca, il quale vuole, che ugualmente Leone e 
Carlo dopo 1' anno 796 sieno stati padroni c signori di Roma ; 
ma non può conciliarsi con quella del Lc-Cointe, il quale al solo 
Carlo ne concede l' alto dominio. Conciossiachè, siccome si leg- 
gono nel mentovato luogo quelle parole D. N. Carulo Regi ; 
così leggonsi lo seguenti : S.\nctissimhs D. N. Leo PP. Onde su 
colla prima si prova il supremo dominio di Carlo ; perchè non 
proverassi eziandio quello del Papa ? Non giova il dire, che 
quel titolo dato a Leone dinota in esso la suprema giurisdi- 
zione spirituale, o il dato a Carlo la temporale. Poiché noi sfi- 
diamo il dottissimo Autore a mostrarci alcun monumento più 
antico di questo secolo, allorché i Papi non avevano che la su- 
prema spirituale giurisdizione, in cui siasi alcuno di essi arro- 
gato il titolo SS. D. N. Ma a Leone III non solo in quella iscri- 
zione, ma anco nello monete a suo tempo battute in Roma fa 
dato, secondo l'Alemanno, il de Marca, ed il Pagi, lo stesso ti- 
tolo : come costa da quella, che i mentovati Scrittori credono 
doversi ai tempi di questo Pontefice riportare, ove da una parte 

(■)] Lib. 1 Ve Cene, cap. XII, nuni. IV. 
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è la tcila di s. Pietro coll' epigrafe Sanctus Petrus, e dall'altra 
si leggono queste parole D. N. Leoni Pape. E il citalo Pagi an- 
che avverte, che simili moocte arcano potato prima di Leone III 
stampare e Stefano 11 e i Successori di lui ; essendo eglino stali 
ugualmente supremi signori della Cillh. Il che, dice egli, non 
vedo, come possa più richiamarsi in questione ; Quod non vi- 
deo, in poslerum in dubium retocari posse (a). 

Ma tutto ciò siccome basta ad abbattere sino dai fondamen- 
ti l’ opinione del P. Le-Coinlc ; cosi pare confermar quella di 
Pier de Marca ; avendo noi, secondo quello che (inora è stato 
supposto, nel mentovalo Triclinio Latcrancnse due persone Leo- 
ne c Carlo, il Pontefice c il Re col titolo D. N. Onde pare, che 
non ad uno, ma a due signori sia stala Roma in questo tempo 
soggetta. Per la qual cosa è da osservare, che nel citato luogo 
tanto dalla parte di Leone, quanto da quella di Carlo tra il D e 
la N non vedesi alcuna interpunzione, la quale ci obblighi a leg- 
gere : Dominus noster Leo, e : Domino nostro Carulo ; e però 
deesi leggere semplicemente ; SS. Dominus Leo Domno Carulo 
/Ic(;i ; i quali titoli sono meramente di onore, e non indizi di 
podestà ; c per sè soli insufficienti a provare, che Roma sia stata 
in quel tempo o al Pontefice Leone, o al re Carlo temporalmen- 
te soggetta. Nè la moneta poc'anzi mentovata deesi coll'Aleman- 
no, col de Marca c col Pagi ascrivere a Leone III ma all’ ottavo 
di questo nome ; come hanno bene osservalo Monsignor Vigno- 
li, e l'Abate Fioravanti. Nè però quindi ne segue, non esservi 
argomenti, che propriamente dimostrino, esser tuttavia anche 
dopo r anno 79G restata la sovranità di Roma nella persona di 
Leone ad esclusione di quella di Carlo. Leone III diede a Carlo 
ciò che questi per mezzo de’ suoi legati gli dimandò. Ora egli è 
certo, e costa apertamente dalle lettere del medesimo Carlo, non 
avergli lui dimandalo che la conferma della dignità di Patrizio: 
Patritiatus nostri firmitatem (a) ; la rinnovazione del patto e del 
trattato fatto di già con Adriano : eiusdem Sdei et caritatis in- 
violabile foedtis ; e lo stesso dritto di difendere la santa Sede e 
la Chiesa di Roma : ut sanetissima Romanae Ecclesiae Sedes, Dea 
donante, nostra semper devotione defendatur. Tutto ciò adunque, 
che era annes.so all’ uffizio del Patriziato, o che Carlo ardente- 
mente desiderava, e unicamente chiedeva, fogli confermato dal 
Santo Padre, e non il dominio della città non richiesto da Ini, c 
di cui non era stata fatta parola nei prcccdcati trattati col Poli- 
ta) Ad an. 796, nam. VI. 

(b) Epist. Vili of. Alcuin. 


Digitized by Coogle 


no 

IcCcc Adriano, come gli stessi l’iolro de Marca c I.c Cointc ia- 
gomiamcnlc confessano : Oblinuit itaque CaroUis, così il chiaris- 
simo Pagi (,nd an. 71)0 n. V ), o Pontifici; quod peletmi, cuiifir- 
malionem nempe sui Palritialus,ac titiJi Prvtccloris Eeelesiae Ito- 
manac, non vero dominium Urbis quod non pelebal, et de quo in 
ultimis foederibus cum Iladriano sancitis actiim non fuerat : ut 
Sfarca et Cointius citati fatenlur. Onde vediamo, aver tuttavia 
proseguito Carlo a intitolarsi semplice Patrizio, e non già o Si- 
gnore, o Re de' Romani. Non soffre certamente il decoro, che il 
padrone e sovrano si pregi del titolo di ministro. Per la qual 
cosa so Carlo nell'anno 700 converti la dignilli del Patriziato in 
quella del Principato ; e se di Patrizio divenne Principe e pa- 
drone e signore di Roma e de' Romani, non dovè più intitolarsi 
Patritius, ma o Princeps, o Pex, o Domimis Romanontmj titoli 
a Ini dati, secondo i nostri avversari, nella mentovata iscrizio- 
ne ; da cui nondimeno egli certamente si astenne, contento di 
usare, sino al tempo, in cui da Leone fu creato Imperatore ed 
Augusto, il semplice titolo di Patrizio (10) ; Poiché allora sola- 
mente, come raccontano gli antichi (20) Storici, omisso Patricii 
nomine, Imperator et Augustus est appeìlatus : nè più in fatti in 
alcun posteriore monumento si trova, aver egli usato il titolo 
di Patrizio. Laonde se Paolo diacono prima dell' anno 800 scri- 
vendo a Carlo, chiamò Roma sua città, Romuleam vestram civi- 
latem ; ciò fu in riguardo della sola dignitò del patriziato, che 
(enea Roma sotto la sua difesa, e custodia, e protezione. Sicco- 
me vediamo, che Stefano II non essendo, giusta i sovente men- 
tovati de Marca e Lc-Coinle, che semplice patrizio, o protettore 
di Roma, nondimeno nelle lettere a nome di s. Pietro scritte ai 
Francesi (21), nomina più e più volte Romam meam (22) civi- 
tatem. 

Avendo ornai dimostrato, che Roma dopo I' anno 751 non 


(19) Olire f iVlem,mno, Dissert. cil. cap. X seqq., leggasi 1' Opera iiililo- 
lata: Octaviani (ientilii de Patriciorum origine, varietaie, praestantia, et 
iuribus libri quatuor, Romac 1736, lib. Ili, cap. 1 seqq. 

(20) Vedi la vita di Carlo Magno scritta dal monaco Angolasrocse, Script. 
Jlist. Francar. Du Chesne, t. II, p. 80, ad an. 801, gli Annali attribuiti ad 
Egìnardo, ad an. 802, t. eod. p. 10, e altri, e il Gentili Dell' opera citala, lib. 
lil, cap. III. nnm. X. 

(21) Cioè nella lettera XV, al. Ili del Codice Carolino, Monument. Do- 
tninat. Pontif. t. I, p. 101 seqq. 

(22) Nel Codice Carolino non solamente s. Pietro introdotto a parlare, ma 
anche I Sommi Ponietirì assolutamente chiamano Roma, e altre città del Du- 
calo Romano città loro, e il popolo Romano |>opolo loro. Ora i nostri n> versa- 
ri producano lellerc, o di Pipino, o di Carlo Magno, nelle quali in simil guisa 
parlino di Romn, c de' Romani. 
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fu più in potere, nù sotto l’alto (luiiiiniu dò' Greci Angusti; 
avendo similmente provato, che ì Francesi dandone il pacifico 
possesso ai Komani FontcGci, non si ritennero altro diritto, che 
ijnello che annesso era al titolo di Patrizio c di difensore (23), 
titolo unicamente ordinato a mantenere in Doma la pace e la 
pubblica tranquillità contro le interne sedizioni, c le invasioni 
delle straniere potenze ; quindi apertamente ne segue, essere 
stato appresso il Romano Pontefice non solo l’utile, ma eziandio 
il supremo ed allo dominio della città ; e solo resta a vedere, se 
questa suprema podestà sia stata solamente nei Papi, o in essi 
nnilamenle col popolo. Onde il proprio soggetto in essa sia stato 
tutto il corpo della romana Repubblica, di cui non Cossero i Pa- 
pi che i più nobili e principali membri. Ma una s’i fatta que- 
stione resta, a mio credere, risoluta, per quanto finora abbiamo 
divisalo. Primieramente non al popolo, non alla romana Repub- 
blica, ma a s. Pietro, c ai Successori di lui furono fatte le do- 
nazioni di Pipino e di Carlo Magno come espressamente si rac- 
coglie dal Bibliotecario nella vita di Adriano (24) ; Promissio- 
ntm, qunm eius sanctae memoriae genilor Pipinus Rex, et ipse 
praeccllcntisfimus Curoìiis (25) . . . fccerant beato Petra . . . prò 
concedendis diversis cirilatibus uc territoriis istius Ituliac provin- 
ciae, et cuntradendis beato Peiro, eiasque omnibus Vicariis in per- 
petuuin possidendis, adimpleret m omnibus. E poco dopo (20) : 
Easdem civitates et territoria, quali erano le contenute nella pri- 
ma donazione, beato Petro conccjsif, easque preiefato Pontifici 
Carolus cantra dispopondit. Oie, come ognuu vede, non entra 
per nulla il popolo Romano, nè si fa alcuna menzione della Ro- 
mana Repubblica. £ |>cr dimostrare più apertamente, che que- 
sto dono era tutto sacro, e apparteneva solo a s. Pietro, volle 
Carlo, che I’ originale dell’ Istrumcnto fatto in quella occasiono, 
e segnato di sua propria mano, e sottoscritto dai vcsco^i, cabo- 
ti, e dalla primaria nobiltà della Francia, fosse prima collocato 
sopra r altare di s. Pietro (27), super altare beati Petri, indi 
dentro la Confessione, postmodum intus in satwtu eius Confessio- 


(23) 0, per meglio dire, che i Romani Ponicnci ricorrendo per aiuto ai Re 
de' Franclii, art essi unicamente Conreriruno il tìluto, c la digniià di Patrizi, e 
il diritto a questo titolo e dignità atmessu. 

(2t) Nuni. .\1.1, p. Itl'd. 

(23) Nuiii.cit. n Praecellentissimus Carolus cum suo germano Caroloman* 
no. atque uninitnis iudicilms l-'rancurum reccrunt beato Petro. et eius licario 
sanctae ineniuriae domno Stcpiianu iuuiori papae, quando in i-Vunciam )terre- 
vit prò coucedendis ecc. ». 

(2tì) Niim. Xl.ll. p. 19.3. 

(27) .Xum. XLtll. p. 193 seq. 
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ne, 0 finalmcnle egli stesso eolie sue proprie mani, per elerna 
memoria del nome suo e del regno de' Franebi il pose sul Corpo 
del medesimo Principe degli Apostoli ; Super Corpus beali Pe- 
tti .. . prò firmitsima cautela, et aetcrna nomtnis sui ac regni 
Francorum memoria, propriis suis manibiis posiiit. lo oltre il 
trattato eil il patto inviolabile, per cui il medesimo Carlo s'era 
obbligato alla difesa della Chiesa e di Roma, non era già stato 
fatto nA col popolo Romano, nè colla Romana Repubblica, ma 
unicamente col Romano Ponlcllce. Onde allorché morto Adria- 
no, giudicò Carlo, che fosse d' uopo di rinnovare un tal patto, 
similmente non al popolo, non alla Repubblica, ma al successo- 
re di lui, Leone 111, indirizzò suoi legati ; spiegandogli colle 
seguenti parole lo scopo di quella solenne ambasciala e tutto il 
suo desiderio : Sicut (2S) enim cum beatissimo Praedecessore ce- 
stro sanctae Paternitalis paclum inii ; sic cum Beatitudine resira 
eiusilfin (idei et carilatis iitvioìabih foedus statuere desidero. Oua- 
tenus . . . sanclissima Romanae Ecclesiae Sedes, Deo donante, 
nostra semper devolione dcfendalur. Finalmente nel mentovato 
Triclinio Lalcrancnsc non è Roma rappresentata in atto di dare 
a Carlo Magno il vessillo, simbolo del Patriziato, o dell’ amplis- 
sima giurisdizione annessa a questo supremo magistrato in ordi- 
ne alla custodia c alla difesa della città : ma è s. Pietro, che se- 
dendo prò tribunali, e adornato di tutto le insegne della sua po- 
destà, c avendo ai suoi piedi genuQesso quel Principe, fa, o 
piuttosto è rappresentato fare quella solenne funzione. Argo- 
mento ben chiaro d' essere stato allora consideralo s. Pietro in 
Roma come il fonte di tutta non solo la spirituale ed ecclesiasti- 
ca, ma eziandio della civile c temporale giurisdizione. E però 
appresso il solo s. Pietro, e i Successori di lui, e non appresso 
il popolo o la Repubblica, essere stala la somma c suprema au- 
loi'ilù. Ma intorno a questo argomento nulla può aggiugnersi a 
quanto più diffusamente ne ha scritto I' Alemanno nel capo XIV 
della sua elegantissima Dissertazione (a), a cui per tanto su tal 
proposito mi rimetto ; sicuro, che niuno giudicherà tempo per- 
duto quello, che impiegherà in così vaga' cd erudita (29) le- 
zione. 

f28) Alcoinus, Epist. LXXXIV, col. 1613. 

(a) f'ag. 111 spqq. 

(29) Veggast eziandio l' Opera indicau dal aig. Otiaviano Gcniilii lib. Ili» 
cap 1 seqq- 
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Si dimmirn, chf nè Cnrh .Unjno inrmlznto nìla dignità fmperinir, 
nè gli nitri linprrntnri deliri snn stirpe hanno ai uto l'alto e su- 
prerno dominio di Roma, e dello Stalo Ecclesiasliro, 


da principio mi era certamente proposto di non condurre 
il presente ragionamento se non all' ultimo anno dui secolo ot- 
tavo, in cui fu Carlo acclamalo c creato Imperatore, senza im- 
barcarmi a cercare, se in alcuna parte fosse derogato alla su- 
prema autorità de' sommi Poiilctìci sopra Roma per la esalta- 
zione di quel Principe alla dignità Imperiale ; schivando d' en- 
trare nella discussione di molle memorie e di molli fatti, donde 
è nata la diversità delle opinioni, e onde dipende il giudizio di 
questa causa. Ma provando in me stesso per le precedenti ri- 
cerche la curiosità naturalmente eccitala ad indagare c voler sa- 
pere, se mutazione alcuna seguila sia nella sovranità de' Ponte- 
iici per lo ristabilimento del Romano imperio nell' Occidente ; 
bo pensato, che ancora ad altri farei cosa grata col non trascu- 
rare del tutto un cosi fatto argomento. 

II celebre Difensore do' Dritti imperiali già spesse volle ci- 
talo nelle sue Osservazioni sopra una lettera ecc. (1), parlando 
della pretesa sovranità degli Augusti sopra gli Stali PontiGcl, ha 
scritto, a che questa verità, quando anco con evidenza non si 
provasse pel tempo che Pipino e Carlo Magno furono solamente 
Patrizi di Roma ; nondimeno è chiara dall'anno 800 in giù e 
ne' secoli susseguenti, dappoiché per ordinazione del Sommo 
Pontefice ( e come altri vogliono, anche per volontà del Senato 
e popolo Romano ) fu rinnovata in Carlo Magno col titolo di 
Romano Imperatore anche l'autorità, che arcano già i Greci Im- 
peratori sopra r Esarcato, e sopra la stessa Roma ». E in un al- 
tra scrittura (a) ; « Son troppo forti, dice il medesimo Autore, 
ed aperte le ragioni c pruovc, clic dimostrano conferito a Carlo 
Magno colla dignità e col nome imperiale anche I' alto dominio 
sopra Roma, c sopra gli altri Stati dell' imperio Romano, che. a 

III <5. VII. 

(a} C'mi7is«ima Supplica ecc. § VII. 

Pier. Bibl. • I, 78 
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lui si sojTf'cItarouo ; «^1 avere i snoi snrccssori ronwrralo rd 
cscrritato i drilli della suddetta sorranilà ». E altrove (a): « Fu 
srrìlln nelle Osservazioni, ed ora io il ripeto, essere bensì in- 
certo ed oscuro, qual fosse prima dell' KOO H sistema del gover- 
no c del dominio nello Stato oggidì chiamato Ecclesiastico ; ma 
che esso è chiaro dall’ anno 800 in giù, dappoiché per ordina- 
zione di [.enne III c del Sonato e del popolo Romano fu rinno- 
vata in Carlo Magno col tìtolo d' Imperatore de' Romani anche 
r autorith suprema, che arcano gìé i Greci Imperatori sopra 
r Esarcato, c sopra la stessa Roma ». « Ciò, toggingm egli, fu 
da me provato ; c fu dimostrato del pari, che i Sommi tuteli- 
ci, almeno da lì innanzi, non goderono I' alto dominio ; e per 
conseguenza che la loro autorità c signoria nel temporale era 
allora subordinala agli Augusti ; e secondochè potea ricavarsi 
da Agnello storico Ravennate, fu essa a guisa di quella degli 
Esarchi e Vicari Imperiali ». 

lo di presente non voglio entrare nel fondo di questa cele- 
bre controversia, nè immergermi nell' esame e discussione dei 
testimoni c de' falli (3) allegati dal dottissimo Autore in dimo- 
strazione e difesa di questa sua opinione. Ciò mi condurrebbe 
troppo lontano, c m' impegnerebbe in un affare da non uscirne 
con dignità senza farne un nuovo volume. Ho adunque pensalo 
di solo valermi in questo luogo di un argomento, il quale sel>- 
bene non vaierà a mettere in pieno e chiaro lume, e per conse- 
guenza a decidere la controversia, servirà nondimeno a render 
persuasi i lettori, che senza ragione si pretende dal mentovalo 
Scrittore, provarsi con evidenza I' allo dominio degl' Imperatori 
sopra Roma c le altre città dello Stalo Ecclesiastico, dappoiché 
fu rinnovala nell' Occidente per opera di leeone III la dignità 
Imperiale. X.’ argomento, di cui ho pensato valermi, é fondalo 
nell’ autorità di tre celebri Scrittori Francesi, i quali e per la 
loro vasta erudizione, specialmente in queste materie e in que- 
sta sorta di studi, non hanno polulo ignorare, né certamente 
hanno ignorato le memorie, su cui si fonda la contraria senlcn- 

(t) Piena Eipeiìiiane de' Diritti Imperiali eee. rap. 3. 

(3) Questo estme de' IcstimoDl e de' ratti attesali in difesa della sua insns- 
sistenle opinione dal sig. Muratori, Tu fauo da Mons. Konlanini, e da altri 
nelle Opere apposte alle Scritture pubblicate a favore della casa di Esle in oc- 
casione delle controversie, al principio di questo secolo eccitate, rapporto al 
diritto dell' Imperio sopra le città di Cornacchia, e di l'arma, e Piacenu, sic- 
come pure dal sig. Abate Gaetana Cenni in molti articoli del Giornale de' Let- 
terati sUmpato in Roma, ne' quali dà ragguaglio degli Annali d'Iulia del sig. 
proposto Muratori, e negli Avvertimenti. Dissertazioni, e note al Codice Caro- 
lino, alle lettere di s. Leone 111, e al Diplomi di Lodovico Pio, Ottone ecc. 
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xa ; * non nrendo icrilto por alcun impegno di «errire o farorir 
la Corle di Uunia, anxi avendo usalo in riguardo di essa, o dei 
suoi interessi una pienissima Klierlà, niuuo potrà sospettare, 
aver eglino voluto in grazia della medesima storcere quelle me- 
morie e quei testi dal loro chiaro e nativo signilicalo ; e non 
avervi potuto vedere quella sovranità Imperiale, che secondo ii 
dottissimo difensore con tanta chiarezza ed’ evidenza risplcnde- 
vi. Sono i citali scrRtori Pietro de Marca, il P. Le-Cointe, ed 
il Pagi ; de’ quali il primo lìssa l’ epoca della sovranità Pontili- 
eia sotto r imperio di Carlo Calvo; il secondo la ritira non poco 
indietro cioè ai tempi di Lodovico Pio ; c il terzo fa godere i 
Sommi Ponlelici della stessa sovrana dignità dall’ anno 751 lino 
all’ anno 8'i4. Donde io raccolgo, non aver fatto sullo spirito dot 
de Marca impressione gli argomenti, che in favore dell' alto do- 
minio degl' Imperatori, e contro quello de’ Papi, son presi dalle 
memorie posteriori ai tempi di Carlo Calvo ; nè su quello del 
l.«-Coinle quei che sono fendati sui monumenti più recenti dol- 
r anno 817 , nè sulla mente del Pagi quei che si prendono dai 
testimoni e dai fatti anteriori all’ anno 821, benché in questo 
spazio dì tempo sìa stato nella persona di Cario Magno il nomo 
u la dignità dell’ imperio. 

Ma non sarà cosa inutile l’esporre alquanto più distinta- 
mente i sistemi dei già lodali Scrittori. Consìste quello di Pier 
de Marca ne’segucnli articoli: 1° Uoma dopo l’anno 751 Gno al- 
l’anno 796 governata dai Sommi Pontefici o dai Re Franchi sot- 
to il titolo di Palrizii, e colla giurisdizione d’Esarebi, ha rico- 
nosciuto l’alto dominio de’G'rcci Augusti. Il" L’anno 796 Leone 
HI e Carlo Magno convertirono la dignità del Patriziato in quel- 
la del Principato, e furono ugualmente signori c padroni di Ro- 
ma. Ili*’ Essendosi ravvivata l’anno 800 in Carlo Magno per ope- 
ra di Leone la dign'ilà imperiale; il Pontefice, benché tuttavia 
seguitasse ad aver parte nel supremo dominio di Roma, perdette 
nondimeno la primiera uguagl'ianza con Curio, e cominciò ad 
essergli come inugualmenle confederalo. iV*’- Lodovico Pio fi- 
gliuolo di Carlo rinunziò al diritto d’esercitare io Roma, e nelle 
altre provincte, almeno nelle causo più gravi, quella sorta di 
giurisdizione, che suo padre vi avea esercitata unitamente col 
Papa : Cominuitionem exercendae iuritdiclionis, quam in gravibut 
$altem cauiis, palrig extmplo extreere potuissel, ab Imperio remo- 
vii. Riservatosi il solo diritto d’intercedere appresso sua Santi- 
tà, so alcuno dai giudici appresso a Sua Maestà avesse fatto ri- 
corso. Finalmente, dice il de Marca, non vi restava se non il 
diritto dei Regno, cioè la facoltà di far leggi unitamente coi Ro- 
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mani l’oiitvlìci, ciò clic nvca fallo Loiario figliuolo di Lodovico, 
//111 Injtm condiJil Homanii ex aucloritale I‘uptic et sua. E a un 
lai difillo rinuncili Carlo Calvo, o piulloslo trasferirlo lutto e 
iiilcraincntu nulla Sede Apostolica, in grazia di Giovanni Vili, 
dal quale avea ricevuto Incorona dcll'iiuperio : Carolus Cahus, 
Jinperalor a Johanne Vili renuncialus, consot tìum illud, di do- 
iiiiiiio, di giurisdizione c di Kegnn, amovit anno S7(i soUdumque 
Jns in civitalcm liomanam Sedi ApostoUcae tribuit. E più sullo : 
Hoc dominii ronsortium, quod in hoc articulo supensse videbalur, 
Carolus Coleus in Komaiuim Sedem somma liberalilale contulit. 
E innanzi avea detto: Carolus Coleus consortium amovit, elomni- 
hus Ucgiis iuribus cessit. OnJ'ù, soggiugne egli, che Eutropio 
prole Lombardo si lamentava, pochi anni dopo, di Carlo, perchò 
avesse conceduto ai Uoinani quanto aveano voluto, ed avesse ce- 
duto ai Pontefici tulle le consuetudini e tutti i diritti del llegno: 
llenovaeit pactuin, perdonans illis tura regni, et consuctudines U- 
lius. . . . Cuncta illis contulit quae volucrunt. Eljoslaalino Vor- 
lirogenilo Imperatore trenta anni dopo il trattato di Carlo Calvo 
col Papa scrivea, che Uoma era propri^ente sotto il dominio e 
la giurisdizione de'Papi: Roms propream adimnistra ionem ac iu- 
risdictionem obtiuet, eique proprie d'ominatur quidam prò tempore 
Papa. Finalmente di qui ancora, secondo lo smesso Autore, ebbe 
origine il costume introdotto dopo il nono secolo di segnare i di- 
plomi de'Papi con gli anni, non più dcgl’linpcratori, ma del loro 
Pontificato: Inde jluxit mos ille adnotandi Pontificum annos in 
subscriptionihus diplomatum. Antea enim solìs Pr neipum annis 
teinporum ratio constabat. . . . Sed post satculum nonum iure 
ilio regio usi sunt Romani Ponlifices in suis diplomatibus. Fa cer- 
tamente d'uopo, che gli argomenti, i quali dai difensori della con- 
traria sentenza sogliono addursi contro la sovraiiità Pontificia 
dopo l’imperio di Carlo Calvo, non abbiano quella forza, e quella 
evidenza, che essi pretendono. Altrimenti quale interesse avreb- 
1)0 avuto fillustrissimu Autore per non farli valere, e per soste- 
nere, che anche sotto i seguenti Imperatori fu Roma sotto l'alto 
dominio dolfimpcrio? Il de Marca non ha scritto l’Opera della 
Concordia Ira il Sacerdozio e l’Imperio con intenzione di adular 
Roma, e di favorir di soverchio le sue ragioni contro gl'interessi 
dc’Principi. Onde colla medesima libertà, colla quale ha soste- 
nuto, che fino all'anuo 796 i Greci Augusti, e non i Papi, sono 
st iti i sovrani di Roma, e che dopo quell’anno fino all’800 Carlo 
Magno, ed il Papa vi hanno esercitato un’uguale autorità; c dopo 
crealo il medesimo Carlo Imperatore, questi vi abbia avuto la 
precedenza; avrebbe eziandio sostenuto, non essersi fatta mula- 
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ziooe alcuna nel governo di Ruma sodo l'imperio di Carlo Calvo, 
nè suUu quello de’successori di lui, ed avervi eglino e riicnulo, 
ed escrcilato i medesimi dirilli, e la stessa giurisdizione, che i 
precedenti Imperatori. Ove anche delibo avvertirsi, che quantun- 
que il de Marca dopo l’anno 70U c molto più dopo l'anno 800 
abbia soggettato Roma all'alto dominio di Carlo Magno, e dc'suoi 
iiglinoli, c nipoti; si è nondimeno guardato di ridurre i Sommi 
Punterici alla sorta di Esarebi o di Vicarii Imperiali; come han- 
no fatto i moderni difensori dei diritti Cesarei nelle parole diso- 
pra riportale. ,Dopo l’anno 706 Leone 111 e Carlo Magno erano, 
secondo il de Marca, comorU* ei sodi eiusdem domimi. E dopo 
l’anno 800 benché secondo il medesimo Autore, la maestà del 
Rontelice sembrasse cedere in qualche modo all’Imperiale di Car- 
lo; tuttavia non fu abrogata, nè tolta di mezzo la loro società 
nel governo, ed alto dominio di Roma : Consorlium domimi obli- 
teratum non est, elei accrelione dignilalis in Carolo Pontificia 
Maiestas aliquo poeto premi videretur. Ondo, come soggiugne il 
de Marca, Carlo Magno dopo preso l'imperio condannò come rei 
di lesa Maestà quei, che aveano insidiato alla vita di Leone. Qua 
scntentia, dice egli, summum Leonis in Urbe Imperium suumque 
sancidl. E la medesima verità, segue a dire il de Marca, dimo- 
strasi chiaramente : Consortium quoque domimi probatur luculen- 
tissime, per la Costituzione di Lotario Imperatore, colla quale 
unitamente col Rapa egli ordina, che basate in Roma le leggi 
dc'giudizii, sìcno ad essi i Romani inviolabilmente soggetti: JLc- 
gi, quam profitebuntur vivere, per dispositionem domni Pontificie 
et nostram omnimodis subiacebunt. Questo certamente è qualche 
cosa di più, che essere semplice Esarca o ministro Imperiale. 
Muno ha mai detto, essere stati gli Esarebi compagni di Cesare 
o degli Augusti neU'impcrio. 

Esponiamo adesso il sistema del P. Le-Cointc. Consiste que- 
sto nc’seguenti articoli : 1° Ruma lino all'anno 796 fu sotto l'alto 
dominio de’Greci Imperatori. 11° L’anno predetto Carlo Magno 
se ne rese padrone, o piuttosto ne ricevè da Leone Ili e dai Ro- 
mani la signoria dopo, che questi ebbero scosso il giogo da'Greci 
Augusti, nè alcuna parte del principato c della suprema autorità 
fu riserbata al Pontebcc; anzi ella tutta fu trasferita in quel prin- 
cipe col dono a Ini trasmesso del vessillo della città, simbolo, 
secondo il nastro Scrittore, della suprema autorità : quae Carolo 
tota, dice egli (a), per vexitli traditionem commitlitur. 111° Per 
essere stalo Carlo l'anno 800 acclamato e dichiarato imperatore, 

(a) Ad an. 706, num. C.VII. 
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nè furono dilatati i contini del suo dominio, nè acquistò nuoro 
titolo di diritto e di aulorilò tu i principati ed i re|pi», che gii 
erano al suo potere soggetti (a) : Ex Imperutorit et Augutti tiiu- 
lo nec amine fuerunl Caroli ditionet, nec ei maior in poj^ot, qui- 
but anlea praeerat, aeeeuit auctorita*. IV*' L’anno 817 in virtù 
della oclobre donaiionc di Lodovico Pio, il cui diploma egli tiene 
per indubitato legittimo o genuino, come per tale lo hanno an- 
che riconosciuto il Grozio, il de Marca, il Labhé, e tanti altri 
insigni scrittori (3), dagl'imperatori Occidentali passò ai Doma- 
ni Pontelici il supremo dominio detta citlh. V* Se alcuni Autori 
hanno creduto, che dopo questo tempo in Roma, e nelle altre 
città e provincie donalo alla Chiesa abbiano i re Francesi rke- 
nulo l’alto c supremo dominio; eglino non hanno saputo distin- 
guere la sovratiità, di cui volcnlieri i predetti re si spogliarono 
in grazia della Sede Apostolica, dalla difesa e proterione della 
Chiesa Romana, ebe eglino si ritennero con lutti i suoi diritti a 
priviiegii (b): Si qui reperiuntur Aueloret-, qtti Romam, ceteratque 
eivitatee, uròee, ac provinciat, quat donalio Ludovici Pii conile- 
elilur Romani* Ponli/icibut a Pipino, Carolo, et Ludovico Eran- 
eoruiH Regibui, ea ìege concetta* ette velini, ut illarum tupremum 
domimum pene* eosdem Re jet eorwnque siiccettores remanserit, it 
certe tupremum dominium, quo se praedicti Reget in gratiam tedit 
ApotloticOe lubenter erucruiit, non tati* diHinquunt ab Eceletia* 
Romanae defentione ac prolcctione, quam iidem Reges libi cui» at- 
tribalii iuriiiM nc privilegiis reservarunt. Finalmente egli fa men- 
zioue de’dirilli c de’privilegii, di cui godevano ì re Francesi co- 
me avvocati e protettori delle Chiesa Romana, c specialmente 
del giuramento di fedeltà, che loro prestavano i Romani, cheab- 
bracciava, come egli osserva, due capi: col primo de'quali pro- 
ineltcvano ai re de'Franchi i Romani di essorc ubbidienti ai Pon- 
telici come ai supremi S'ignori della città : Franconm Regibut 
Romani promittebant, te Romanii Ponii/icibuttanqaam Urbi* Do- 
mini* obedilufot. E a una tal promossa, soggiugne egli, riguardò 
Lotario, allorchò nel capo prtmu della sua Costituzione ordinò: 
ti( Domno ApotMico in omnibu* l'usto lervelur obedienlia, *eu du- 
eibu* et Judicibu* tui* ad iuititiam faciendam. Nell’ altro capo 
promettevano i medesimi ai re di Francia, come a loro difensori 
e protettori, di sempre perseverare nella loro amicizia, o di te- 
la) Ad an. 800, num. XXXt. • 

(3) Quanto a ragione Le-Cointe e gli altri qui nominali abbiano per genui- 
no lai Oiptuina, tu dimostro noti' esame del medemno, che segua dopo la Dia- 
icriRiionc. Cenni not. 16. 

(bj Jd an, 821, oam. XXI. 
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nere per loro amici o nemici que’cbe amici o nemici fossero del- 
la Francia. Per lo che egli concliiude, non essere nella mento- 
vala Coslitazione, sa cui nondimeno, come or ora vedremo, si 
fonda il Pagi in attribuire a I.olario il supremo dominio della 
città; non esservi, dico, parola, la quale persuada, essere siali 
allora i re Franchi, e non i Papi, supremi signori di Roma: .^W- 
lum igilur tn Isihariana cotuUtuttont tierbum eccurrii, gtio libi 
iure pereuadeas, lupremum lune Urbis dommium non penrs Pa- 
pam, mi ptnes Francorum Jteges fuisse. Anche qui debliono aver 
luogo le osservazioni fatte intorno a Pietro de Marca. Perchè il 
P. Le-Coinle ha credulo, che Gno all'anno 796 siano stali i Greci 
Augusti signori e padroni di Roma, o dopo l’anno 706 Gno al- 
l'817 ne sieno stati i soli re Franchi, egli lo ha detto liberamen- 
te. Adunque niun rispetto, e ninno interesse lo avrebbe impe- 
dito di vedere e di scrivere la stessa cosa rispetto agli anni se- 
guenti, se ella con tanta evidenza, con quanta pretendono i cou- 
trarii scrittori, risplendesse negli alti e nelle memorie dei me- 
desimi tempi. 

Mollo diverso dai due già esposti sistemi del de Marca e del 
Le-Coinle è quello del Pagi. Poiché ove quelli pretendono che 
i Greci Imperatori Gno all’anno 796 abbiano avuto l’alto domi- 
nio di Roma; questi vuole, che dopo l’anno 754 nc siano stali 
supremi signori i Romani Pontefici : e ove i primi sostengono, 
che dopo il predetto anno 796 ne sieno stali ì padroni o soli, o 
unilaroenle con gli stessi Sommi Pontefici i re Francesi, questi 
sostiene, che tanto dono l’anno 796 nel quale ricevè Carlo da 
Roma lo stendardo della città come insegna del Patriziato, quan- 
to dopo l’anno 800 in cui fu dichiaralo Imperatore, egli non abr 
bia in Roma stessa esercitalo altra giurisdizione, se lion quella 
che gli conveniva, come a Patrizio de’Romani, e che ciò solo si- 
gniGchi il titolo di Signore datogli nel Mosaico del Triclinio La- 
teranense [a) : Dominus etiam Carolus appellalus, std alio Ululo; 
cioè per titolo diverso da quello, per cui è dello Signore anche 
il Papa nello stesso mosaico, per essere stalo allora vero e supre- 
mo Signore di Roma, laddove Carlo fu appellato Signore, secon- 
do il Pagi, quia liomanorum Patricius crai, el eo Ululo jurisdi- 
cUonem in Urbe exercebat. Finalmente ove i primi vogliono, che 
sotto Lodovico Pio, q Lotario, e Carlo Calvo sieno i Romani Pon- 
leGci entrati in possesso dcll’alloesupremo dominio de'loroSlati; 
il Pagi per lo contrario vuole, che questo supremo dominio sotto 
i mentovati Lodovico e Lotario sia stalo dai Papi ceduto aH’imperio. 

(a) All an. 7W, nuni. VI. 


Digitized by Google 



1-20 

So io adunque vorrò sostenere, come in falli bo sostenuto, 
ohe i Kiimanì Puiitcfìci, c non i Greci dopo l'anno 7.54 Kno ai- 
ranno 7U0 siono stilli i Sovrani c i Padroni di Roma, avrò meco 
il chiarissimo Pagi: da cui sono assicuralo, non solo non essere 
cosa dulihia ed oscura, come dicono i conirarii Scrittori, se ap- 
presso i Papi, o appresso i Greci Augusti, sia stalo l’alto dominio 
della città; ma csscrvcnc tali pruove, che bastano (a), adomnem 
diibilnlionem loltendnm, demomlrandumque a rtrilale maniftUt 
abhorrerf quod ipsi asserunt. Onde non vi sia più luogo di rivo- 
care in dubbio (b) non video in dubium revocari pone, se Leone 
III e gli antecessori di lui supremi Vrbis domini fuerinl. Pari- 
mente se io vorrò sostenere, che a Carlo Magno coronalo Impe- 
ratore l’anno olloccnicsimo non si aggiunsero nuovi domini!, ol- 
tre quei, che già possedeva, oa lui devoluti per successione ere- 
ditaria, o acquistati per titolo di giusta guerra, o consegnatigli 
|ier ispontanea soggezione de'popoli; avrò per difensore dellamia 
opinione lo stesso Pagi, il quale solo all'anno 82,3 osserva, che 
ì Sommi Poniclìci, a line di reprimere la temerità, e tenere a 
freno l'insolenza di alcuni (c), supremum Urbis dominium, salva 
quam Romani sibi promiierant fide, in Imperatores transtulerunt 
. . . ad quod quorumdain Romanorum insolenlia eos adegit. Se 
poi vorrò impegnarmi a difendere, che siccome tutti gli atti di 
giurisdizione esercitati o da Carlo Magno anche già Imperatore, 
o da Lodovico Pio suo figliuolo prima del suddetto anno 823, 
furono eserrilali da essi come tutori, avvocati, e difensori della 
Chiesa Romana, c che però sono insuffìcienli a dimostrare il lor 
supremo dominio; e che lo stesso anche debba dirsi dì simili atti 
di giurisdizione c di autorità fatti in Roma dopo il medesimo 
anno; io sarò sostenuto in questo mio sentimento dal P. Lc-Coiu- 
te, c in parte ancora da Pier de Marca; dal primo, io quanto, 
come ahbiam veduto, sostiene, che nella Costituzione di Loiario 
dell'anno 821 che èi il priocipal fondamento della contraria sen- 
tenza, nuUum verbum oeeurril, neppure una parola s'incontra, 
alta a persuadere, che il supremo dominio della città sia stalo 
allora, non appresso i Papi, ma appresso agl'imperatori; e dal 
secondo, in quanto insegna, solo provarsi col testo di quella Co- 
stituzione la società degl’imperatori e de'Roraani Pontefici nel 
diritto e autorità di far leggi pel buon regolamento della Romana 
Repubblica. Finalmente volendo persuadere, che Carlo Calvo 
l'anno 87G siasi affatto discaricato del dominio di Roma, c abbia 


(») f'H tupr. nnm. )J1V. 

Ib) Ibid. nuiu- VI. 

<c) Ad ani). 823, nuni. I et Iti. 
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rÌDDnziato in grazia de’Bomani Pontefici a qnalanqnc regio di- 
ritto sopra di essa; mi appoggcrò suH’autorilit del medesimo Pier 
de Marca: il quale ha espressamente insegnalo, che il mentoralo 
Imperatore coniortium amovil, et omnibus Hegiis iuribus cessit. E 
però tanto esser da lungi, che i Papi dopo quel tempo, e dopo 
il secolo nono si sieno tenuti per sudditi e rassalli dei Cesari, 
che anzi hanno cominciato a valersi Jure ilio Regio; quale, se- 
condo l’illustrissimo Autore, fu quello di segnare i diplomi con 
gli anni de'loro Pontificali; in che prima non erano adoperati, 
che gli anni degl’imperatori: Quum ante» solis princijntm annis 
temporum ratio conslaret. Adunque che dall’anno 754 sino all’an- 
no 823 i soli Papi sieno stati i sovrani, ed abbiano avuto non 
solo l’olile, ma eziandio l’alto dominio di Roma, lo dimostrano 
ad evidenza le ragioni addotte dal Pagi. Che dall’anno 796 fino 
all’anno 876 i Romani Pontefici siano stati almeno colleghi de- 
gl’imperatori nel supremo dominio della Repubblica, lo prova- 
no, a mio giudizio, con ugnale evidenza gli argomenti di Pier 
de Marca. Finalmente cbh dopo l’anno 817 o almeno dopo l’876, 
nulla incontrisi nelle antiche memorie, che conciliar non si pos- 
sa colla sovranità Pontificia negli Stati alia Sede Apostolica tem- 
poralmente soggetti, ce ne assicurano, quanto alla prima epoca 
il P. Le-Cointe, e quanto alla seconda il medesimo Pier de Mar- 
ca. E cosi non ovvi stato alcun tempo, in cui non possa difen- 
dersi, essere stati i Romani Pontefici i sovrani, e gli assoluti si- 
gnori de’loro Stati. 

Io ben conosco, che un tal discorso non sarà sufficiente a 
fissare il giudizio di coloro, i quali saviamente sulle controver- 
sie, che occorrono, non si determinano, se non dopo avere atten- 
tamente disaminati o tutti, u almeno i principali strumenti, che 
ambe le parti si studiano di produrre. Non può negarsi però, 
che le persone scusate non siano per rimaner persuase, che ne- 
gli argomenti, in coi si fondano i difensori della contraria sen- 
tenza, non debba essere quella forza, e quella chiarezza ed evi- 
denza, che essi vantano; onde sebbene sia incerto ed oscuro, qual 
fosse prima deH'800 il sistema del governo e del dominio nello 
Stato oggidì chiamato Ecclesiastico, sia però chiaro dal l’anno 800 
in giù, dappoiché per opera di Leone III fn rinnovala in Carlo 
Magno col titolo d’imperatore la sovranità avuta dai Greci sul- 
l’Esarcato, e sopra' la stessa Roma. Niuno certo sarà facilmente 
portato a credere, che il Pagi non abbia veduto questa evidenza 
nei lestimonii che concernono il governo di Roma dopo l’anno 
800 fino all'823, né il P. I.e-Coinle in quei che riguardano gli 
anni posteriori all’817, nè il de Marca in quei, che parlano dei 
Picc. Bibt. - 1, 79 
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tempi più recenti del seciilo nono, e deH'imperio di Carlo Calvo. 
Anzi ciascuno, che vede questa varietà di opinione in Autori, i 
quali hanno scriito di tali cose con una pienissima Iil)crlà,e8en> 
za veruno impegno di favorire piuttosto la santa Sode, e che anzi 
sogliono essere più d’ordinario portati a favorire e magnificare 
i diritti e grinlcressi dei Principi; ciascuno, dico, che vedrà in 
essi la esposta diversità d'opinioni, saviamente giudicherà, che 
molto debbano essere equivochi gli argomenti favorevoli alla so- 
vranità dell imperio, e per l’opposto di gran peso debbano essere 
le ragioni, su cui si appoggia la sovranità Pontificia rispetto a 
ciascuna di quelle età, per cui non le mancano difensori tra gli 
Scritturi medesimi della Francia. 

E ebe in realtà sia cosi, acciocché tutti meglio ne restino 
persuasi, prego i lettori di voler meco osservare, non disputarsi 
tra noi sulla evidenza di alcuni diritti e di alcuni fatti esercita- 
ti dagl' Imperatori in Roma, e negli altri Stati ai Romani Pon- 
tefici temporalmente soggetti; ma cader tutta la disputa sulla ra- 
gione o sul titolo, per cui si sono ingeriti quei Principi nel go- 
verno dei medesimi Stati. Poiché potendo aver ciò fatto o sotto 
il titolo di padroni, o sotto quello di semplici difensori della Chie- 
sa Romana, non possono se non esser equivochi gli argomenti, 
che da quei fatti si raccolgono per determinar questa lite. Ma 
oltre di tali fatti, che dai contrarii Scrittori altamente si vanta- 
no, alcuni altri s' incontrano nello antiche memorie, coi quali, 
per quanto a me sembra, con evidenza si dimostra, non avere 
avuto gl’imperatori d' Occidente altro titolo di mescolarsi nel 
governo di Roma, clic quello di protettori c difensori della Chie- 
sa Romana. Fra molli di questi fatti, non sarà fuor di proposi- 
to, che per compimento dell’ opera ne adduca alcuni pochi, che 
fra di loro combinali, come 1’ hanno fatto sul mio, cosi, credo, 
faranno ancora una forte impressione su gli altrui spiriti. Carlo 
Magno r anho 806 facendo il suo testamento, e dividendo fra i 
tre suoi figliuoli, Lodovico, Pipino, e Carlo, i suoi regni, lasciò 
al primo tutta l’AqnitaHia, e una gran parte della Guascogna; al 
secondo l’ Italia, Col determinar però questa voce a significare la 
sola Lombardia (4): Ilaliam vero, guae et Longobardia dicilur, c 

(4) Il Pcllcfirini nelle noie a vari scriilori dell" amico Regno di Napoli ha 
dimostrato in piò luoghi, che nome d Italia lo eldic ancora la l.niiihardia mi- 
nore, 0 sia r Italia Cistiberina : c ehe i tìreei con tal nome disegnarono la Pu- 
glia e Calabria unico avanzo del vasto imperio Romano rimasto in loro domi- 
nio prima de’ Normanni. Tal nome però conviene liti .da' tempi di Costantino 
Magno a quella parte d’ Italia ebe comprendeva sette provincie st'condo la no- 
tizia dell' impecio, e costituiva un Vicariato detto (f /fniia .- siccome un altro 
ne costituivano dieci altre provincie, ed era chiamato di Koma. Quindi è che 
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la Baviera con alcuni altri Stali della Germania; e al terzo ciò 
che restava dell’ Alemagna, e della Francia. Ma se Carlo era pa- 
drone di Roma e del suo Durato, o di Ravenna o dell’Esarcato, 
in favore di alcuno de' suoi figliuoli ne avrà egli certamente di- 
sposto. Poiché avendo fatto questo suo testamento, e la divisio- 
ne del suo regno, affine di provvedero alla pace dei figliuoli: e 
acciocché ciascuno di essi sapesse qnal parte ne dovesse reggere 
e governare: de (5) pace eonslìluenda inter filioe tuos, et divisio- 
ne regni faeienda in tres parles, ut sciret unusquisque ilìorum, 
qmm parlem lueri, et regere debuisset, come avvertono gli anti- 
chi Storici ed Annalisti (6); non avrebbe egli dovuto omettere 
di far entrare in questa sua divisione quella bella parte d’ Italia, 
in cui erano fra tante altre, quelle due cosi celebri ed insigni 
città e metropoli, Roma e Ravenna, acciocché poi non nascesse 
dubbio tra i suoi figliuoli, chi di loro dovesse difenderle c go- 
vernarle, ed averiè fra i termini del suo dominio. Eppure cosi 
è; noi vediamo Carlo non ne avere in modo alcuno disposto. 
Poiché a fino che alcuno non giudicasse aver egli comprese quel- 
le provincie sotto il generai nome d' Italia, egli ha avuto I’ av- 
vertenza di aggingoerc, quae et Longobardia dicitur; ed accioc- 
ché r Esarcato non si credesse compreso sotto il nome di Lom- 
bardia, lo stesso Carlo disponendo della divisione da farsi del 
medesimo Regno d’Italia, in caso della morte di Pipino, fra gli 
altri due figliuoli Lodovico e Carlo, specifica distintamente i con- 


il Gutero dopo fatto lan^ esame delle TJCCDdo dell' antica Italia, prosegne: 
ISon n$gaverifn tamen poti Italiam in provinciat divitam eaa Italiae partetp 
quae Vicario Uaiiaa parebantp proprie Itaiiae nomen tibi vindicatae ; quum 
alme, quae Viean'o Lrbit subiectae <unf, Urbanae eenaerentur ( De offie. 
Vutn. Aug. lìb. I, cap. 43 ). Le sette provincie deir Italia propriamente dcua, 
presso il Panciroli (iSotit. Imp. cap. 45 seqq. ) si veggono così numerate : Ve^ 
netiae et fiutrme, Aemiliae, Ligwiaty Flaminiae et Piceni Jnnonarii, Al- 
pes CoUiaep Jthetia prima, Hhetia eecunda. Tutto il rimanente d’ Italia gene- 
ralmente presa dipendeva dal Vicario di Roma, e le provincie cbiamavnnsi 5u- 
6i/r6icartae, Suburbanae, et l’rbieariae ( Golhofred. Cod. Th^od. 1 . 1, lib. Il, 
tit. 16, p. 185 ). A tempo di Carlo Magno rimaneva il nome d’ Italia alla Lom- 
bardia, benrbò molto avesse variato la disposizione delle antiche proriocie 
deir imperio, e mollo minor estensione avesse la Lombardia, che V antica Ita- 
lia propriamente detta. Qui la vediamo nominala in genere, ma poco appresso 
parlando Carlo nel medesimo testamento della medesima porzione assegnala a 
pipino da dividersi tra gli altri due fratelli, s' el fosse premorto, ne fa pariico- 
lar de.'icrizione. Di essa si trova quanto basta nell' esame del Diploma di Lo- 
dovico Piu, spesso additalo in queste note. Cenni not. 17. 

(5) Lgioardo o rliiunque sia P Autor degli Annali sotto il di lui nome pub- 
blicati, ad ann, 807 Script. Uittor. Francar. Du-Cbesnc, l. II, p. 20. 

(6) Vedi gli Annali Loiscllianì ad ann. 806, t. cit. 5criplor. Francar, p. 
43, la viu di Carlo Magno di Autore incerto ad onr». 806, t. cod. p. 61^ e al- 
tri) c lo Carla stessa di divisÌ 90 C; ibid. p. 88. 
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fini di questo regno, e ne restano posltiTamcnle escluse Roma e 
Ravenna con gli Stali di loro dipendenza, che si lasciano sotto 
i limili di san Pietro. Onde il P. Lc-Cointe spiegando le parole 
di lui osserva, che dichiarando quel Principe, in qual modo si 
avesse dovuto dividere il regno di Pipino nel caso della sua mor- 
te, egli pose i conlìui dello Stalo PontiGcio verso l’ Occaso non 
molto lungi da Modena, e la stessa Modena coi ducati di Spole- 
to e di Toscana collocò dentro i limili delle provincìe possedute 
nell' Italia dai Franchi [a]: Carolut rum cxplicuit, quomodo rt- 
finum Pipini, $i priu$ hk quam fratn$ obiret, inter Carolum et 
Ludovkum superstite! dividi vellet, limites Pontificiae ditionis 
occasum versus haud procul Mutina posuit, ipsamque Mutinam 
rum Ducatihus Spoletano et Tuseano intra fines Franeiae eollo- 
cavit. Non fu adunque da Carlo nè sotto il nome d’ Italia com- 
presa Roma col suo Ducalo, nè sotto il nome di Lombardia com- 
presa Ravenna coll’ Esarcato; non avendone egli disposto di qua 
dal Po oltre Modena e Reggio. Ma c perchè non disporre in fa- 
vore di alcuno de' suoi figliuoli di sì bella parte d'Italia, se quel- 
la ancora era compresa tra i limiti del suo regno, che egli qui 
si protesta di voler tutto dividere? Trina partitione TOTUJU RE- 
GNI CORPUS dividentes, quam quisquis illorum tueri vel regt- 
re debeat portionem, distribuere et designare volumus. 

Non giova dunque rispondere col P. Le-Cointe, che Carlo 
siccome in questo suo testamento non dispose in favore di alcu- 
no de' suoi figliuoli dell’ imperio o della dignità imperiale, cosi 
nrppur dispose di Roma e del Ducato Romano, per aver egli 
avuto in animo, che quello de' mentovali figliuoli fosse padrone 
di un tale Stato, che egli avesse poi dichiaralo Imperatore (b): 
Jllius hatc procul dubio mens erat, ut inter filios is, quem Impe- 
ratorem dixisset, Roma Ducatuque Romano potiretur. Ma c per- 
chè non dichiarare questa sua mente e volontà, ove egli così 
espressamente protesta di dividere in tre parti tutto e l'intero 
corpo del suo regno ? Trina partitione totum regni corpus divi- 
dentes ecc. Perchè noti eccettuarne una sì nobii parte destinala 
al futuro successor nell' imperio, egli, che assegnando I' Aquita- 
nia e la Guascogna a Carlo, non si è scordato di eccettuarne il 
territorio di Tours, excepto Pago Turonicol e destinando la Ba- 
viera a Pipino, non ha lasciato di eccettuarne due città date già 
in feudo a Tassilonc, quos noe quondam Tatsiloni benefieiavimusì 
Perchè dunque non eccettuare anche Roma e Ravenna coi loro 
Stali riserbati al futuro Imperatore; se questi ancora erano par- 
ta) .id ann. soe, num. xxxiii. 

(b) Vbi supr. Dum. XXXV. 
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10 di quel regno, e di quel corpo, che tulio allora ai divideva: 
Totum regni corpus dividentes 7 Non risponderà certamente il 
mentovato Scrittore, che Roma e Ravenna non appartenevano 
al regno, ma all’ imperio de' Franchi; ed aver egli espressamen- 
te avvertilo, non farsi quivi da Carlo la divisione dell’ imperio, 
ma del regno; e però averne male intitolato il Diploma il Piteo 
e il Ouchcsnc col nominarlo Chartam divisionie imperii; doven- 
do, coir Autore degli Annali di Fulda, ed altri antichi Scritto- 
ri, esser chiamato quell' atto Partitio Regni Francorum. Non co- 
sì, dico, risponderà certamente il già lodato Le-Cointe, dopo 
aver egli più e più volle insegnalo e ripetuto, che l' imperio non 
signiiicava nella persona di Carlo se non l’ imperiai dignità, in 
vigor della quale égli non era neppur padrone di un piccol bor- 
go; appartenendo a lui tutte le provincie, che ei possedeva, non 
come ad Imperatore, ma come a Re (a): Àt in Carolo, qui post 
assumptum imperatoris titulum Rex simul est et imperator, tm- 
ptrium a regno distingui debet. Perimptrium emm inieliigitur tan- 
tum imperialis dignitas, quae Carolo tanquam Imperatori ne unum 
quidem vicum subiicit. Per Regnum vero denotanlur omnes ditto- 
nes, quae Carolo subiacent ubicumque terrarum sitae sint, cunetas 
enim Carolus ut Rex, nullas ut Imperator possidet. Così il citalo 
Scrittore, il quale in prova di ciò allega il presente testamento 
di Carlo, con cui egli divide lutto il suo regno tra i suoi figliuo- 
li, senza nominarne veruno Imperatore. Chiaro argomento, che 
tulio era da lui posseduto, e dovea possedersi da loro, non sotto 

11 titolo deir imperio, ma sotto quello del regno. Ma questa pro- 
va non vai nulla, se possedendo Carlo Roma e Ravenna, non ha 
di esse disposto. Nè il P. Le-Cointe potrà giammai in tal caso 
conciliare i suoi detti. Poiché o Carlo possedeva quelle due città 
coi loro Siati come Imperatore, ocome Re; cioè o esse apparte- 
nevano all’imperio, oppure al regno. S’ei le possedeva come Im- 
peratore, e appartenevano all' imperio, dunque egli è falso, che 
come Imperatore, non possedesse neppure un vicolo, ne unum 
quidem vicum. Se poi come Re, ed appartenevano al regno; adun- 
que egli è falso, che Carlo nel suo testamento abbia diviso tutto 
il corpo del regno, nè con esso bene si prova, che tutto da lui 
si possedeva e dovea possedersi dai suoi figliuoli non sotto il ti- 
tolo dell’ imperio, ma sotto quello del regno. 

Potrebbe desiderarsi dimostrazione più chiara di questa, ad 
effetto di provare, che gli Stati PontiGcii non erano sotto il domi- 
nio di Carlo, quando ancora questo Principe dichiarandosi dì 

(a) Ad onn. 800, oom. XLVIII. 
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divider (uUo il soo regno, non avesse poi rallii in niun membro 
della sua divisione, mcniione alcuna di qviesti Siati ? Nondime- 
no si aggiugnerà nuova forza, e nuovo lume a questa medesima 
dimostrazione coll' avvertire, non aver Carlo quegli Stati oblia- 
to, ed averne, per cosi dire, positivamente disposto; in un tal 
modo però, ebe non vi fosse laogo di dubitare, sotto precisa- 
mente qual titolo ed egli poteva, ed avrebbono i suoi figliuoli 
potuto, nel governo di essi in qualche parte ingerirsi. Imperoc- 
ché cosi egli nel capitolo X del mentovalo suo testamento (7) : 
Suptr omnia aulein iuiemiu, ut ipsi tn» Fratres curam et defen- 
sionem EccUtiae Bandi Pciri simul suacipiant, sicut quondam ab 
avo notiro h'arolo, et beatae memorine genitore Pipino Rege, et a 
nobis poslea auteepla est : ut eam cum Dei adiulorio ab hotlibua 
defendere nilantur, et iuitltiam tuam, quantum ad ipaot perlinet, 
et ratio postulaverit, habere faciant. Ecco in qual modo ha dispo- 
sto Carlo, so cosi ò lecito di parlare, degli Stati della Chiesa Ko- 
maiia, o qual diritto ha dato in essi ai suoi figlinoli in questo 
suo testamento. Cioè niun altro che il diritto di protezione, o 
quella autorità, che loro era per competere come a tutori c di- 
fensori della medesima Chiesa ; e di cui tanto I’ avo suo Carlo 
Martello (8j, ebe il suo padre Pipino, ed egli stesso arcano già 
goduto sotto il titolo di Patrizi. Ed è un sogno ed una vana chi- 
mera r immaginarsi, che ad alcuno di essi oltre questo diritto 
di avvocazia comune a tutti, egli abbia o destinato o conferito 
anche quello di supremo dominio sopra i medesimi Stati. Imper- 
ciocché ci dicano primieramente i nostri avversari, quando ciò 
sia stato disposto ed ordinalo da Carlo. Non in questo suo testa- 
mento, ove nondimeno egli dire di dispor di tutto il suo regno. 
Non allorché dichiarò Lodovico Pio Imperatore, non avendo di 
ciò fatto alcuna menzione gli Storici, che minutamente descris- 
sero quella funzione, come può vedersi nel tomo VII degli ,\n- 
nali Ecclesiastici de Francesi (a). Non lilialmente allorché fece 
una nuova divisione della sua monarchia, e assegnò a Bernardo 

(7) Non arrivo a comprcndera, come qnesie parole temo chiare d' nn mo- 
nntnemo 5 ) aatorcvolc, e si diligentemente consideralo dello Scrittore impu- 
gnalo in questa Disserlaiione, gli abbiano Tatta proferir ncgli,.tnn(ili Italiani 
( an. 8on ) questa imprudente, e falsa sentenza : a Della sovranità di Roma, e 
del suo Ducato, siceome non pcriincnie al Regno d'Italia, nulla ai parla in 
i|uesta divisione. Era essa riservala a chi fosse di poi dichiaralo bnpcradur dei 
Koiuani : sopra di che nulla delerminh per allora l'Augasio Carlos. Compren- 
do bensì che non deve aver degnata d' nn guardo la giusta e vera signitieazione 
di esse presso di questo chiarissimo Autore, per non alterar lo sue antiche opi- 
nioni. Cassi not. 18. 

(8) Vedi la nula 3IS al capo I. 

(al .4d unn. 813, num. CCCXXXV. 
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nipote soo e Ggliublo di Pipino l'Italia, e a Lodovico Pio gii 
dichiarato Imperatore tutto il restante : Ludovinm, dice I’ An- 
nalista Loiselliano (9), Jmperialii nominis sibi consortem fedi, 
Bemardumque nepoletn suum, fitium Pipini filii sui, Ilaliae prve^ 
fedi, et Regem appellari iussit. Perchè non eccettuarne il Ducato 
di Roma e l'Esarcato di Ravenna, compresi certamente nell’Ita- 
lia, se di questi Stati era Carlo il padrone, ed erano destinali a 
Lodovico, come già dichiaralo compagno c succcssor nell' impe- 
rio? In oltre col dare ugualmente Carlo a tulli tre i suoi figliuo- 
li nel fare il suo testamento la cura ed il diritto di difendorc la 
Chiesa Romana, non ha egli ben chiaramente dimostrato, che il 
dominio degli Stati di essa non dovea a niun di loro appartene- 
re ? Altrimenti, come sarebbero entrali Carlo e Pipino a eserci- 
tare quella giurisdizione e quei diritti, che loro sotto quel titolo 
di protettori c di difensori si convenivano, negli stati soggetti al 
dominio del loro fratello Lodovico ? Non sarebbe ciò stalo un 
dar loro occasione di sovente turbare sotto un tal pretesto la 
pace, c il buon ordine ? A che egli nondimeno intendeva di ov- 
viare cull'assegnare a ciascuno la sua distinta porzione : non ul 
confuse atque inordimte, aut sub totius Regni dominalione, iurgii 
conlroversiam eis relinquamus, sed Irina partitione tofum Regni 
corpus diddenles, quam’qnisquis illorum lucri tei regere debeat, 
porlionem dislribuere et designare volumus. Apparlienc al proprio 
diritto di ciascun Principe proteggere c difendere le Chiese, che 
sono dentro i confini de! suo dominio. Se adunque la Chiesa Ro- 
mana doveva essere dentro i confini del dominio di Lodovico, 
non era conveniente, ed era contro il buon ordine, che di una 
tal cura anche dovessero incaricarsi, e un tale ullizio eserci- 
tare i suoi fratelli. 

Risponderebbe ad un tale argomento 1’ eruditissimo Pagi, 
che Carlo Slagno non avendo avuto l'alto dominio di Roma, ma 
solo avendola avuta sotto la sua protezione e tutela ; non è ma- 
raviglia, se questa solo e non quello, egli lasciò in eredità ai fi- 
gliuoli. Poiché Roma, secondo lui, non prima dell'anno 823 ven- 
ne sotto il dominio de' successori di Carlo. Ma che diremo della 
divisione fatta ad imitazione del padre da Lolovico Pio I’ anno, 
secondo lo stesso Pagi, 835 fra tre suoi figliuoli. Pipino, Lodo- 
vico e Carlo ? Poiché ancora egli usando la stessa formolo, c le 
stesse parole del padre, ingiugne a lutti tre e comanda d’incari- 
carsi della protezione e difesa della Chiesa Romana, come già 
egli avea fatto, seguendo gli esempi c adempiendo gli ordini di 

(9) .(d ann. 813, t. cil. Seri/ilar. Itisi. Francar, p. 49. 


Digitized by Google 



128 

Carlo suo padre, e del suo aro Pipino, e del suo proavo Carlo 
Martello (10) ; Super omnia tuòemtif, atque praeàmmus, ul ipsi 
tres fralret curam et defemionem Eceletiae Saneli Peiri n'mui ni- 
ecipianl, ticut quondam a proavo nostro Karolo, et avo nostro Pi- 
pino, et beatae memoriae genitore nostro Karolo Imperatore, et a 
Hoòis postea suscepta est, ut eam cum Dei adiutorio ab hostibus 
éefendere nitantur, et iustiliam tuoni, quantum ad ipsos pertinet, 
et ratio postulaverit, kabere faeiant. Qui tornano gli argomenti 
fatti dì sopra intorno a una simile ordinazione di Carlo. Se Ro- 
ma con lo stato ecclesiastico doveva essere sotto il dominio di 
Lotario, già fatto collega e dichiarato successore del padre nel 
regno d’ Italia e nell' imperio ; come doveano ingerirsi gli altri 
fratelli nella tutela e nella difesa della Chiesa Romana ? Onde 
siccome da quel Capitolo di Carlo Magno si conchiusc, che Ro- 
ma non doveva essere sotto il dominio di alcuno de'suoi figliuo- 
li, ma sotto la proiezione di tutti ; lo stesso si debbe allresi con- 
chiodere da questo Capitolo di Lodovico. Della qual cosa per 
togliere qualunque diIBcolth, che potrebbe incontrarsi rispetto a 
Lotario, abbiamo nell’ Astronomo, Scrittore della Vita di Lodo- 
vico, una espressa dichiarazione di questo Principe, allorché 
ammoni il predetto suo figlinolo Lotario, che in donandogli il 
regno d'Italia, ei gli aveva commesso, 'non gih il dominio, ma 
la cura e la protezione della Chiesa Romana per difenderla dai 
suoi nemici (11) : Monens, ut memor esset, quia quando ei Re- 
gnum Italiae donavit, etiam curam sanctae Romanae Ecclesiae si- 
mul conunisit, et quam ab adversariis defensandam suseeperat, ne- 
quaquam a suis diripi permitteret. Adunque col regno di Italia e 
coir imperio non diede Lodovico a Lotario il dominio, ma solo 
gl' ingiunse la protezione e la difesa di Roma, e perciò egli potè 
ancora agli altri figliuoli conferire lo stesso diritto, ed ingiugne- 
re il medesimo ofiìzio di proteggere e difendere la Chiesa Ro- 
mana dalle invasioni de’ suqi nemici. Il P. Le-Cointe nel to- 
mo VII degli Annali ecclesiastici dei Franchi (a), contro gli au- 
tori, i quali vogliono, che Pipino, Carlo Magno, e Lodovico Pio 
nel donare ai Romani Pontefici Roma, e le altre città e provin- 
cia, se ne riservarono il supremo dominio e per loro stessi, e 
pe’ loro successori ; dice, che eglino non hanno saputo distin- 
guere il supremo dominio, quo sepraedieti Reges in gratiam Se- 
die Apostolicae lubenter exuerunt, dalla difesa e protezione della 

■ !p 

(10) Praeeept. domini Ludovici Imp. de dMsitns regni sui inter fUiot, 
nam. Xt, t. cad. p. 328. 

(11) Ad ann. 835, Scriptor, Bist, /‘roncar, t. cit. p. 314. 

(a) Ad onn. 824, nuni. XXi, 
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Chiesa Romana, che i medesimi re con gli annessi diritti e pri- 
rilegi si riserharono. Al che egli in prova di questa sua lesi im- 
mediatamente aoggiugne i due riportati Capitoli di Carlo Magno 
0 di Lodovico Pio : Carolut Magmi Tettamentum condidil : in 
quo filiii suit. Carolo, Pipino, oc Ludovico diliones mas distri- 
buii, Eccletiaeque Romanae defentionetn tic eommendavit : a Su- 
per omnia iuhemus etc. ». Ludovicut Piut cum regni tui porlio- 
tiet. Pipino, Ludovico, et Carolo, filiit luii atiribuit, eamdem Ee- 
cleiiae Romanae defensionem tic illii imperavit : a Super omnia 
iubemus àtnuc praccipimns etc. ». Baccogliesi adunque, secon- 
do il già lodato Annalipta, da' due citati Capitoli, che Carlo Ma- 
gno e Lodovico Pio, quando fecero alla Chiesa Romana le dona- 
zioni di Roma [12] c delle altre città e provincie, si spogliarono 
in grazia di essa del sapremo dominio, e solo si riserbarono i 
diritti e i privilegi annessi all’ uffizio di protettori e di difensori 
della medesima Chiesa. 

Nell'Adunanza di Metz celebrala l'anno 868 nel Monastero 
di s. Arnolfo, Carlo Calvo re di Francia, o Lodovico re di Ger- 
mania, s’ impegnarono nnitan>«ite a proteggere e difendere la 
Chiesa Romana, come aveano già fatto i loro predecessori, cioè 
Ix)dovico Pio loro padre, Carlo Magno loro aro. Pipino loro 
proavo ecc., colla condizione però, che anche i Romani Ponte- 
fici rendessero loro i dovuti onori, come i precedenti Papi arca- 
no fatto ai predetti loro predecessori (13) : Mundeburden autem 
et defensionem sanctae Romanae Ecclesiae pariter eonsemiabimttt ; 
in hoc, ut Romani Pontifices nobit debitum honorem eonservent, 
sicut eorum Antecessores nostris AnteeessorUnts eonservaverunt. 
Molle cose sono qui degne di osservazione. P* Carlo non era al- 
lora se non semplice re di Francia, e Lodovico re di Germania; 
essendo Imperatore Lodovico II, loro nipote, succeduto a Lota- 
rio suo padre, e fratello de’suddetti due re, nel regno d' Italia e 
nell' imperio. 2‘ La difesa, che quei due re s' impegnano d’ im- 
prestare alla Chiesa Romana, esser da casi chiamata Mundebur- 
dem, voce, che secondo Pietro de Marca (a), il Du-Cango nel 
suo Glossario, ed il Rignonìo nelle note alle formole di Marcul- 
fo (b), significa la tutela, qsuLt ture Regio Eecletiis a sacro Paia- 
lio concedi solebat ; di cui varie formole si leggono appresso il 

(12) Nella sapposizione, che Roma fosse siala donata al Ponicflri da' Re 
da' Franchi, supposizione rigettata dal nostra Autore, dal Cenni, c da altri eoo 
argomenti, che non ammettono risposta. 

(13) nistor. Francar. Scriptor. Du-Chesnc, I. II, p. 149. 

(a) Lib. I Da Cane. eap. XII, num. VI. 

(b) Lib. 11, cap. XXIV. 

ricc. Bibl. - 1, 80 
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nicnlova(o Marculfo. 3. Prr ciò cbc ri);aarda l'onore prcicsodai 
medesimi re, qarslo non ò altro che il dovuto al protettore da 
chi è stalo preso sotto la sua protezione. Cioè, preiendevano 
qnc’ due Principi, eome avverte il già lodalo de Marca, esscro 
trallati da' Romani Ponlelìri, o ricevuti da essi colla stessa so- 
lennità c colla medesima pompa, colla quale i Romani aveano 
già ricevuto Carlo Magno prima eh’ ci fosse Imperatore: A'empe 
iisdem soifmmhvs enJemquc pompa txcipi volunl, qua Carolum 
prosecuti nunt Komani, anttquam Imperio podrclur. Avendo Car- 
lo cinlo di assedio Pavia, intraprese il viaggio di Roma per ce- 
lebrarvi la P.vsqua. La qual cosa intesa da Adriano Papa, spedi- 
gli incontro, come racconta il Bibliotecario (14], tulli i magi- 
strati di Roma collo stendardo o gonfalone della città : DirexU 
in eius oecursum nnirersos liidiees ad fere triginia millia ab hac 
Romana urbe, ubi eum eum bandora luecepenmt. E poco do- 
po (15), soggiiignc, che Sua Santità gl' inviò incontro le Croci, 
cioè, le Insegne; c così il ricevette colla solennità c con gli ono- 
ri, con cui era costume di accogliersi I’ Esarca o il Patrizio; Ob- 
finm illi eius Sanclilas dirigens venerandas Cruecs, id est Signa, 
sicut mas esl ad Exarckum teu Palricium suscipiendum, eum 
cum ingenti honore suscipi fedi. Colle quali parole prova in un 
altro lungo lo stesso Pietro de Marca (a) essere già stata confe- 
rita da Stefano II a Pipino integra et solida Patrilii dignilas et 
auetoritas; la quale ben sappiamo, quanto ampia fosse in ordine 
a procurare c conservare la lran<|oillilà c il buon ordino in Ro- 
ma, e nelle città c provincie da essa dipendenti. Ora ò egli veri- 
simile, che essendo Roma sotto il dominio di Lodovico lì re d'I- 
talia ed Imperatore, Carlo re di Francia, o Lodovico re di Ger- 
mania abbiano potuto pretendere di potere in essa esercitare una 
sì fatta giurisdizione, e di esservi ricevuti con quegli onori, e 
con quello dimostrazioni di ossequio, con cui erano già solili di 
esservi accolti i Patrizi? i quali, come osserva lo stesso illustris- 
simo Autore, sotto f Imperio dei Principi con una somma auto- 
rità e giurisdizione governavano lo provincie : Qui provincias 
rum stimma auetorilate sub Principum Imperio administraband. 
Ma Carlo redi Francia, e Lodovico re di Germania non voleva- 
no certamente esercitare in Roma una simile autorità sotto l'Im- 
perio dell'altro Izidovico loro nipote ; nò sotto quello dei Papi, 
i quali, secondo i difensori della contraria sentenza, non aveano 

(M) Netta vita di Adriano I. nam. XXXV, p. 188 ove « ab bac nostra Ro- 
mana urbe in tocum qni voealur Novas, nbi ecc. ». 

(15) Niim. XXXVI, p. 189. 

(a) Lib. Ut De Conc. cap. XI, nnm. Viti. 
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r allo doniÌDÌo di Rom». Coo qual diriilo aduoque ? Nou gio- 
Tcrà il rispondere, che con quello, che loro competeva in virlù 
de' tcstamcoli di Carlo Magno e di Lodovico l’io ; i quali non ai 
soli loro successori ncll'iinperio, ma a tulli in sviidum i loro li- 
gliuoli e nipoti aveano come in erediti) trasmesso questo diritto 
d'essere i protettori e i difensori della Chiesa Romana. Non 
gioverà, dico, una si falla risposta. Poiché questo appunto non 
si può intendere, come dovendo esser Roma sotto il dominio dei 
Cesari, altri Principi abbiano (loluto pretendere ad esserne i 
protettori e i difensori, e a ricevervi quegli onori, c ad esercii 
larvi queir autorità e quella giurisdizione, che erano già soliti 
d' esercitarvi gli Esarchi sotto l'Imperio dei Principi. Unde io 
tengo per un chiaro ed evidente argomento di non avere nè Car- 
lo Magno, nè Lodovico Pio lascialo ad alcuno de'suui fìgliuoli il 
dominio di Roma, il vedere, che a tulli insolidum eglino ne han- 
no raccomandala e commessa la protezione c la difesa: Ipsi irta 
fratria curam tt defenaionem Ecclesiae aancli Pclri aimul anaci- 
piani. 

Avendo adunque con tanta chiarezza ed evidenza provalo, 
che i successori di Carlo Magno, e di Lodovico Pio non sono 
alati in virtù delle paterne disposizioni se non protettori c di- 
fensori di Roma ; lascio ad altrui giudicare, so per alcuni atti 
di giurisdizione, da essi talora, non senza il consenso de' Roma- 
ni Pontefici, esercitativi, si debba concludere, avervi eglino 
piuttosto avuto r autorità di sovrani, che quella, che sotto l'im- 
perio de' Greci Augusti vi avevano una volta esercitala i Patri- 
zi. Come altresì qual fondo debbasi fare nell’ espressioni di al- 
cuni Scrittori di quei secoli barbari, i quali non sapendo distin- 
guere i diritti deli' avvocazia o tutela delle Chiese da quelli della 
sovranità, diedero talora a quei principi, avvocali c difensori 
della Chiesa Romana, il titolo di Signori di Roma. Non può 
mostrarsi, ebe i Successori di Carlo Magno abbiano in Roma 
esercitato una maggiore autorità che il medesimo Carlo: il quale 
similmente dagli stessi Scrittori fu talora chiamalo Signore della 
Romulea Città. E nondimeno io già credo di aver pienamente 
dimostrato, non esserne egli stato, che l' avvocato c il difenso- 
re (IG). Onde Io stesso Pagi si è veduto in obbligo d'inlerprc- 


(16) In conrerma di ciò addurremo un passo del Bibliotecario nclUi vita di 
Adriano I, num. XXXIX, p. tUO seq. Eccone te p,irulo ; u Espleta. . . oralìonu 
obnixe deprreatus est isdem E'raiicorum rei aiilediclutn aliiiilicuin ponliliceiii, 
illì licenliam tribui Ruinani iiittrcdiciidi ad sua orationum vuU }>er iiiversas Uci 
ecriesias persolvenda. Et descendentes pariicr od corpus beati retri Uin ipsc 
sanclissimus papa, quannjue antefatus ciceikulissimus Ecancurum rei cuiu 
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larc-.in un tal senso e gli atti di aulorilfi esercitali dal medesimo 
Carlo in Roma, e le espressioni di signoria usale dai mentovali 
Scrittori. Il ebe ha fatto il P. Le-Coinle rispetto ai tempi poste- 
riori alla celebre donazione di Lodovico Pio. Il tutto certamente 
conforme ai dettami della bnona critica : la quale sempre vorrà, 
ebe in simili controversie si prendano per norma e regola dei 
nostri giudizi i solenni diplomi e i testamenti dei medesimi 
Principi ; donde sogliono bandirsi con ogni studio lutti i termi- 
ni equivochi, e descriversi lo cose co’ loro propri vocaboli ; e 
non le voci e le espressioni sovente arbitrarie dei privati Scrit- 
tori ; c gli alti, che possono ricevere varie interpetrazioni, e nei 
quali eccedono bene spesso i gran Principi i giusti confini della 
loro legittima autorità, e sello il pretesto di avvocati e di pro- 
tettori la fanno talora da padroni, o talora eziandio da tiran- 
ni (17). Onde non pare mollo conforme al buon senso di fondare 
su tali pruove la sovranità negli Stali Pontifici degl’ Imperatori 
della stirpe de’ Carolingi. 


iuJiciI>us Romanornm el Francorutn, se seqnc motoo per sacrsmenla mnnien- 
tes ; ingressus est coniinoo Homam com eodem pootifice ips« Fraocorom rei 
CUOI stiis iadicibus, et populo in eodem aabbato aanclo ». Se Carlo Magno go- 
deva Tallo dominio di Roma, come Patrizio, o vi esercitava giurisdizione al 
pari almeno del Pontefice, avrebbe egli avuto bisogno di chiedere, c d’ impe- 
trare da Adriano la permissione, aitine di entrare in citU, o colla visita delle 
chiese della medesima soddisfare alla sna pietA e divozione ? 

(17j Come la fecero non pochi degli Augusti, gli atti violenti dei quali 
perciò non dovevano, nò potevano essere recati dal signor Huralurì, come pro- 
ve del suo sistema. 
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X 


Si risponde a «no difficollà, e ti conftrtmmo maggiormtnU le 
cote dette nel capitolo precedente. 


Jb EH meglio mcllere in chiaro le cose delle nel preccdenle ca- 
pitolo, ho pensalo di soddisfare in questo a una difficoltà, che 
da eriidita persona mi è stala proposta. Il principale argomento, 
col quale ho credulo proyarsi,cbe Carlo Magno anche fatto im- 
peratore non pensò nè ad arrogarsi per sè, nè a trasmettere ai 
suoi figliuoli e successori 1’ alto dominio di Boma e del suo Du- 
cato, e degli altri Stati alla Sede Apostolico temporalmente sog- 
getti, si prende, come abbiamo veduto, dal teslameuto del mc- 
oesimo Imperatore. Poiché io esso essendosi egli protestato di 
dividere tra i suoi figlinoli tutto e l'intero corpo del suo regno, 
acciocché ciascuno di essi potesse distintamente sapere qual por- 
zione ei no dovesse reggere e governare; non si trova, che ad 
alcuno di essi egli aUiia lascialo nè Boma col suo Ducalo, nè 
Bavenna coll’Esarcato. A questo argomento, che sembra essere 
senza replica, si oppone tuttavia, che Cario Magno in questo 
medesimo testamento neppure ha fatta menzione del Ducato Be- 
neventano. Come anche non ne ha fatta parola, nè in modo al- 
cuno l’ha mentovato nella seconda divisione dc’suoi Stati fatta 
dopo la morte del re Pipino tra Lodovico Pio suo figliuolo, e il 
suo nipote Bernardo. Sappiamo nondimeno, aver Carlo preteso 
su quel Ducalo i diritti di una vera e legittima sovranità. 

Bispondo primieramente, che appunto per questa ragione 
hanno molti preteso, che i Duchi di Benevento sieno stali in que- 
sti tempi veri principi, ed abbiano avuto il supremo dominio 
dc’loro Stati. Non polendo essi vedere altro motivo, per cui Car- 
lo, avendo parlalo cosi distintamente dei Ducati della Toscana, 
e di Spoleto, abbia voluto passare sotto silenzio il Ducato di Be- 
nevento: Nonnulli, come abbiamo appresso il P. Le-Cointe (a), 
Carolum, quem de Ducatibut Spoletano et Tuteano loculum audi- 
sti, nihil dislinete de Beneventano scriptitte conlendunt; isliusgue 

{<) Ad ano. 806, nam. XXXIV. 
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silentii cautam ìurnc praetexunl, qw>d idem Carolui anno Chriiti 
781 parlem Benevenlani Dueattu Apottoiieae Sedi Iradidistet, 
parlem alleram Grimoaldui Dux tit tua retineret poleslale, nec te 
Caroli bene ficiarium gemerei (1). Racconta Ercbempcrlo, che estin- 
to per le vittorie di Carlo Magno, e per la prigionia del re De- 
siderio, il regno de’Longobardi in Italia, Arichi o, come altri Io 
chiamano, Aragiso, il quale fino a un tal tempo sotto il semplice 
titolo di Duca arca, siccome i suoi predecessori, governato il 
Ducalo di Benevento, e riconosciuta la sovranità de're della soa 
nazione Lombarda; pretese di scuotere l'antico giogo, di dichia- 
rarsi sovrano, e di non riconoscere in nulla la dominazione dei 
Franchi, sotto il cui potere era passatoli regno d'Italia; Lascialo 
adunque il titolo di Duca usalo fino a quell’oca, prese quello di 
Principe, si fece ungere a guisa di monarca da’ vescovi, prese la 
corona, e nella data dei suoi diplomi diede al suo palazzo il ti- 
tolo di sacratissimo; marche tutte in quei tempi o indizii e pre- 
rogative della sovranità (a) : Hie An'cAis primui Beneventi prin- 
cipem te appellari tussit, quum utgue ad istum qui Beneventi prae- 
fuerant. Ducei appellarentur : nom et ab epitcopit ungi se fedi, 
et eoronam libi impoiuit, alque in tuii charlit, scriptum in sacra- 
titsimo nostro palatio, in finem teribi praecepit. Nutriva i mede- 
simi sentimenti di sovranità, e di principato anche il figliuolo di 
lui Grimoaldo. Onde benché obbligalo a ricevere il possesso dei 
paterni Stati dopo la morte di Aragiso dalle mani di Carlo Ma- 
gno, e con quelle condizioni, che a questo piacerne d’imporgli; 
tuttavia non perseverò nella fede datagli, e alzò bandiera di ri- 
bellione. Le condizioni erano; 1** di far tagliare le barbe dei Lon- 
gobardi; 2” che tanto nelle sue monete, quanto nei suoi diplomi 
ponesse il nome di Carlo; 3'’ di demolire le fortificazioni ai Sa- 
lerno, di Acerenza, e di Gonza. Ma Grimoaldo contento di avere 
adempiuta per qualche tempo la seconda condizione, delle altro 
non fece nulla, e ben tosto si ribellò: In tuit aureit, dice il me- 
desimo Istorico (h), eius (Caroli) nomea aliquamdm figiirari pia- 
cuil; schedai limiliter aliquanto iussit tempore cxarari: Relìqua 
autem prò nihilo duxit observanda; mox ribcllionis iurgiuminilia- 
vit. Morì in questo medesimo anno 806, in cui da Carlo fu di- 
viso tra suoi ligliuoli il regno, Grimoaldo. Adunque, se la ra- 
gione di non aver fatta parola nella sua carta di divisione del du- 
cato di Benevento, è stata l'aver preteso quel Principe la sovra- 

J 

tt) Net Diploma di Lodovico, e suo Esame, il lutto si pone in chiaro. Vedi 
in fine. CsHNi not. 19. 

fa) Hiit. Longob. Benev. nam. 111. 

Ibj Itid. nnm. IV. *t-', - 
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nilà c l'iodipendenza;ladii1ìcollà obiettatami milita, come ognun 
vede, a mio favore, e conferma maggiormente il mio sentimen- 
to, cioè di non essersi fatta in queiristrnmenloneppurmenzione 
del Ducato di Roma, c dell’Esarcato di Ravenna, perchè la so- 
vranità di questi Stali non apparteneva ai Re Francni, ma ai Ro- 
mani Pontefici. 

Afa per confessare ingenuamente ciò che ne sento, non mi 
sembra verisimile, che questa possa essere stala la cagione, per 
cui non sia stato da Carlo in quel suo diploma mentovato il Du- 
cato di Benevento. Se quei Duchi pretesero d'esserne i sovrani 
e ì padroni indipendenti; con non minor vigore pretesero Carlo 
Alagno ed i suoi figliuoli di ritenerli nella dipendenza e nella 
soggezione. In questo medesimo anno, morto, come si è detto, 
Grimoaldo figliuolo di Aragiso, prese il governo di quegli Stali 
un altro Grimoaldo, che era stato suo tesoriere: il quale nella 
pace fatta con Carlo l'anno 812 si obbligò a pagargli il tributo: 
e lo stesso fece due anni dopo rinnovando lo stesso trattato di 
pace con Lodovico Pio successore di Carlo nell’imperio. Argo- 
mento evidente, che nè Carlo, nè i suoi figliuoli non rinnnzia- 
rono mai il diritto di sovranità, ch’ei pretendevano avere sul du- 
cato di Benevento, dopo avere ocenpato il regno d’Italia. Non è 
però verisimilc, che Carlo non ne abbia disposto in favore di ve- 
runo de’sooi figlinoli, perchè Grimoaldo pretendeva d’esserne 
assoluto padrone. Onde torna in campo la proposta dilTìcoltà; 
cioè non essere argomento, che i Papi, e non i Re Franchi ab- 
biano avuto la sovranità del Ducato di Roma, e dell’Esarcato di 
Ravenna, il non aver Carlo fatta menzione di questi Stati nella 
divisione fatta di tutto il sno regno tra i suoi figlinoli. 

Rispondo adunque col già lodato P. Le-Cointe (a), essere 
stalo il Ducalo di Benevento compreso da Carlo Alagno sotto il 
nome generale di Lombardia, allorché con queste parole assegnò 
l’Italia a Pipino: Italxam vero, quae et Longobardia dicitur . . . 
Pipino dileclo filio nostro (2]i Siccome il nome di Lombardia re- 
stringe e determina quello d’Italia a significare in questo luogo 
rilalia non in tutta la sua estensione, ma solo quella gran parte 
di essa, che una volta era stata ai Longobardi soggetta: cosi la 
voce d’Italia congiunta con quella dì Lombardia ci porla a pren- 
dere questa seconda voce in un più largo significato di quello, 
in cui di presente noi siamo solilicomnnemenle d’intenderla. Poi- 
ché ove dì presente lutti distinguono la Lombardia dalla Tosca- 

(s) Ibi tup. nuin. XXXIV. 

Vedi sopra ta nota 17 ( ora 4 al capo precedente ). Cxnni noi. 20. 
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na; e dal ducalo di Spolclo; in qocslo luogo ha compreso Carlo 
ainbiduc questi ducati sotto il nome generale di Lombardia. Ciò 
chiaramente si vede dalla divisione, che egli fece dell'Italia o 
Lombardia destinata a Pipino, tra i due suoi fratelli Lodovico 
e Carlo, in caso che lo stesso Pipino fosse venuto a morire pri- 
ma .di essi. Poichò in tal caso, di Carlo avrebbe dovuto essere il 
ducalo di Spoleto, e quello della Toscana di Lodovico. Argomen- 
to chiarissimo, che sullo il nome di Lombardia compreso Carlo 
Itlagno tutto ciò, che una volta era stato di dipendenza del Lon- 
gobardico regno: a cui, non meno che i ducati di Toscana c di 
Spoleto, aveva già appartenuto il ducalo di Benevento. Per la 
qual cosa riferisce Grehemperto, che regnando Pipino in Pavia, 
e in Benevento Grimoaldo, fu tra essi continua guerra; esigen- 
do il primo, che questi a Ini fosse soggetto, c da Ini dipendesse, 
come già Arichi, o Aragiso era stato sottoposto a Desiderio ul- 
timo re de'Longobardi in Italia. Uniìe factum e>t, ut Pipino re- 
gnante in J'icino, et Grimoald in Benerenlo praesidente, frequen- 
listimum heìlum vexarit Beneventanoe; ila ut nec ad momentum 

pax interfuerit Agebat itaque per Legatot tuo> Pipi- 

nui: Volo itaque et ita potenter ditponere conor: ut >icut Arichis 
genitor illius lubiectus fuit quondam Desiderio regi Ilaliae; ita sii 
mihi et Grimoald. Donde cbiaramcnle si vedo, che in assegnando 
Carlo Magno a Pipino l’Italia, ovvero la Lombardia, egli intese 
di soggettargli non solo i ducali della Toscana e di Spolclo, ma 
altresì quello di Benevento. Anno Redeinptoris 806, cosi il P. 
Le-Cointe (a), ciim Carolus Auguslus regnum Francorum inter A- 
ìios suoi, Carolum, Pipinum, et Ludovicum, divisit, ducatum Be- 
necentanum proculdubio complexus est sub Ilaliae seu Longobar- 
diae regno: quod Pipino rebus in ea regione praecìare geslis insi- 
gnem nominis famam adepto concessil. Cosi avendo Carlo disposto 
eziandio del ducalo di Benevento, perfettamente viene a verifi- 
carsi, aver egli diviso tra i suoi figliuoli tutto il corpo del suo 
regno. Ma quanto al ducato di Roma, lo stesso P. Lc-Cointe in- 
genuamente confessa, non ne aver Carlo disposto (bj: Carolus 
ut Imperium seu dignitatem Imperialem, sic et Romam Dueatum- 
gue Romanum nulli filiorum reliquii. Nel qual caso toma in vi- 
gore il già proposto argomento. Poiché se Roma ed il suo duca- 
to erano sotto l'alto dominio di Carlo, ancor essa dovè aver luogo 
in quella divisione, in virtù della quale si protestò questo Im[w- 
ratorc di dividere tutto il corpo del suo regno. E se per lo con- 
ta) Ali ann. 800. num. X5£X. 

(b) Ad unn. 813, nani. CCCXXXVI. 
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Irario dividendo Inllo il corpo dei regno, non vi compreso Roma 
col SQO ducalo; chiara cosa ella è, che qocsia non era sodo il 
dominio di Carlo, nè anparlcneva al suo regno. Allrimcnii non 
avrebbe meno disposlo ai essa, che dei ducali di Toscana, di Spo- 
lelo, c di Bcncvenlo. Solo potrebbe opporsi, non aver Carlo nel- 
la divisione da farsi del regno di Pipino tra i dne suoi fralelli 
Carlo c Lodovico, in caso della sua morte; non aver, dico, fallo 
menzione del ducalo di Benevento, come ha fallo del Toscano c 
dello Spolctano. E però o non essere stalo quel ducalo, come lo 
erano questi al regno di Carlo Magno soggetti; o non potendosi 
ciò sostenere, nulla conchiudersi dal silenzio del mentovalo Im- , 
peralore in quel diploma in favore della sovranità de'Boinani 
Ponlefìci sul ducalo di Roma. Ma ciò non osta. Poichò quantiin- 

3 no siasi Carlo espressamente dichiarato di dividere lutto il corpo 
ci suoi regni fra i tre suoi Ggliuoli; non si è però così espresso 
di dividere lutto il corpo degli Stati assegnali al suo figliuolo Pi- 
pino, quando questi fosse venuto a mancare avanti i t^uc suoi 
fratelli Carlo e Lodovico. Onde vediamo, non aver egli nulla di- 
sposto in questo Capitolo del suo diploma della Baviera, benché 
quasi tutta assegnata allo stesso Pipino. Adunque, siccome in 
questo caso della prematura morte di esso, non ha Carlo deter- 
minalo a chi dc'fralclli sopravviventi avrebbe dovuto appartener 
la Baviera; cosi neppure ha definito a chi loro dovesse apparte- 
nere il ducalo di Beneventp. Qual motivo egli possa avere avuto 
di lasciare rispetto a questi duo Stati l'affare cosi in sospeso, non 
ò facile, nè al nostro proposito punto appartiene l’indovinarlo. 
Forse il gran Carlo non bene ancor discerneva a chi dc'duc sa- 
rebbe stato in quel caso piò Conveniente ratlribuire e quel du- 
cato, e quel regno. Potendovi poi essere rispetto al duralo di 
Benevento delle ragioni particolari di assegnarlo piuttosto all'uno 
de’suoi figliuoli che all'altro. Onde vediamo in fatti, c^ essendo 
morto Pipino, Carlo non diede al di lui figliuolo c suo nipote 
Bprnardo nè la Baviera, nè il ducalo di Benevento, ma a Lodo- 
vico; con cui sappiamo aver Grimoaldo dopo la morte di Carlo 
Magno rinnovato il trattato di pace, c l'obbligo di pagargli l’an- 
nuo tributo. La ragione di separare il ducato di Benevento dal 
regno d’Italia assegnato a Bernardo fu, come osserva il P. Le- 
Cointe (a), per una parte l'età ancor tenera dello stesso Bernar- 
do, c per l'altra la potenza dc'Ducbi Beneventani, c la loro fa- 


ta) .4<l ann. 813, num. CCCXXXVI. 
ficc. Bibt. - 1, 81 
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ciliià a ribellarsi, e a scaolerc il giogo della soggezione, e a di- 
cliiararsi principi indipeudenli, ed assoluti signori diquegli Siali. 
l.aonde per Icnert; a freno riiidumila ferocia, e gli spirili allieri 
de'DucLi Longobardi in quelle parli, slimò Carlo di suggellarli 
piulloslo a Lodovico, uomo già sperimentalo nell' armi, e cb'ei 
lasciava padrone di Unii regni; cne a Bernardo, giovane per an- . 
ebe inesperto, e ebe signore di una sola parie d’Italia, non area 
di gran lunga nò le forze nè la potenza del zio; Ut de Beneven- 
tano ducatu tic slatueret, dice il citalo Annalista, aelat Bernardi 
tum iiiniorit, et Grimoaldi ducit Beneventani promtus ad ree no- 
, ras animus, impuìerunt. Ludovieui Augutlui, cui regnum multo 
spaliosius attribuebatur, nemini nonvidebatur poliori quoque quatn 
Bemardus terrori Grimoaìdo futurus. Tutto il già detto sembra- 
mi essere più ebe bastante, e a sciogliere la proposta diflìcollà, 
e a rimettere il mio argomento nel suo vigore. Essendosi per 
una parte provalo, ebe Carlo Magno in quel Capitolo del suo di- 
plom.i, in cui nomina distintamente i ducati della Toscana e di 
,'vpolclo, e omelie quello di Benevento, non si dichiara nò di di- 
videre tutta l'Italia, nè tutta intiera l’eredità di Pipino tra i suoi 
fratelli; e per l’altra, che in quei Capitoli, nei quali lo stesso 
(^rk> espressamente sì protesta di dividere lutto il corpo del suo 
regno e dei suoi Stali tra i suoi figliuoli, assegnando ITlalia, juae 
et Longobardia dicitur, a Pipino; siccome sotto i generali nomi 
d'Italia e di Lombardia comprese i ducali della Toscana c di Spo- 
leto, cosi vi comprese quello di Benevento. Altrimenti, come 
sovente abbiamo osservalo, non sì sarebbe verificaio, che egli 
avesse diviso tra Carlo, Pipino, e Ludovico tutto il corpo del 
regno; Totum Regni corpus diridentet. Onde per la stessa ragio- 
ne avrebbe ancora dovuto far menzione del ducalo di Roma, se 
questo ancora fosse stalo sotto il suo alto dominio come i ducati 
della Tos^ua, di Spoleto, e di Benevento, c non meno che essi 
avesse appartenuto al suo regno. Il ebe nondimeno e Io stesso 
P. Le-Coinic riconosce esser falso, ed è la cosa per sè stessa evi- 
dente; non essendo mai stato compreso il ducalo di Romainquel- 
la parte dTlalia, quae et Longobardia dicitur, come quello che 
mai non fu parte del regno de’Longobardi, come lo erano stati 
i Ire predetti ducali. 

Tutto ciò intendo che dello sia senza pregiudizio delle ra- 
gioni, che alla Sedo Apostolica poteano competere sui predetti 
ducali di Spoleto e di Benevento in virtù della donazione fatta 
di essi da Carlo Magno al Pontefice Adriano; attestando il Biblio- 
tecario, avere il mentovato Principe aggiunto alle donazioni fatte 
a s. Pietro da Pipino suo padre cuncliim Ducalum Spoletimm et 
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Binecenlaniim (3). Quanliinquo, come «la molli si osserva (a), 
non sembri allora avere una lai donazione avolo il dovulo èITctIn 
in lolla la sua cslcnsione; ciò però non iinperlisce, che i Boinaoi 
Ponicfìci non abbiano pollilo, ancora in quei leinpi, riguardar 
quei ducali come cose ofTcrlc e consacrale al Principe degli Apo- 
sloli, 0 rilener quei dirilli, che io favor loro c della Uoniaiia 
Chiesa nascevano da una cosi solenne ed irrevocabile donazione, 
quale fu quella, che il dialo Bibliolecario nella vila di Adriano 
diligenlemenlc descrive. Quali molivi poi possa Carluavcrcaviilo 
di non mellerc la Sede A|Kislolica alluaimcnic in possesso se non 
del solo lerrilorio della Sabina, che parlo allora faceva del du- 
calo di Spoleto, c solo di alcune cillà apparlenenli nella Campa- 
gna al ducalo di Benevento; ninno è, cV lo accenni. Forse egli 
vide, che por Icnere a freno e nella dovuta soggezione quei Du- 
chi, non conveniva ancora separarli dalla dominazione dei Fran- 
chi. O forse ancora s'imniaginò, che per impegnare più facilmente 
i suoi figliuoli alla difesa della Chiesa Bomana, era cspedieule 
lasciar loro la sovranità di due principali cosi uniti agli Stali 
della medesima Chiesa; onde fossero con grinlnrcssi di questa 
uniti i loro interessi; o Icheodo a freno i nemici della Sede Apo- 
stolica, provvedessero nello stesso tempo alla sicurezza dc’loro 
proprii dominii. Ma sia ciò come esser si voglia, in nulla si smi- 
nuisce la forza del mio argomento. Poiché se fu mentovalo nel 
leslamenlo di Carlo Magno il ducalo di Spoleto, c in qualche 
modo anche quello di Benevento, benché donati una volta dallo 
slesso Carlo a s. Pietro, ciò fu, perché forse ancora non conve- 
niva smembrarli dalla monarchia dei Franchi. Per la qual cosa, 
se di Roma e del suo ducalo, e degli altri Siati, donati da Pipino 
e da Carlo Magno alla Chiesa, non si foce in quel diploma alcu- 
na menzione, segno è, ch’ci non appartenev ano in modo alcuno 
alla medesima monarehia. 

Gioverebbe grandemente a confermare le cose delle, la ce- 
lebre Costituzione di Lodovico Pio in favore della Chiesa Boraa- 
na. Ha poiché per fare il dovulo uso di quel diploma, farebbe 
d'uopo con una Innga discussione provare, esser quello Icgilliiuo 
e genuino, nella qnal disputa non voglio di presento ingolfar- 
mi (4); solo mi conicnierò di osservare, che coloro i quali am- 


(3) Anche questo luogo viene minatnmcnle dilucidato nel tante volte mcn- 
tovalo EsAme del Diploma di Lodovico Pio. Ck^inì noi. 21. 

(a) Yid. Coint. ih ^nnali'6. iìccles. Francar, ad ann. 774,0010. 1 cl seqq. 
Ant. Pagi ad eumd. «n». num. 1 et ad artn. 781» num. I» et Frane. Pugi in 
Vit. Uadr. /, num. XI et XX. 

(1} In ossequio di questo chiarUbimo* Autore abbiamo collocato qui ap- 
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iiiciiuiiu c ricevono quel diploma come sincero e Icgitlimo, e che 
io virtù ili esso roufussano, cooapelcrc ai Uoraani i’oDtciici il su- 
premo dominio di Itoma e del suo ducato, debbono altresì con- 
fessare, ebe anche prima della mentovata Costituzione lor com- 
peteva la stessa sovranità. Lodo>ico Augusto in quel suo diploma 
vuole, che s. Pietro, e Pasquale Papa e i successori di lui abbia- 
no sotto il suo potere e dominio la città di lloma ed il suo du- 
cato, cmitatem Romanam cum dtisaiu suo, in quella stessa ma- 
niera, che egli ed i suoi predecessori lo avoano avuto finora, o 
ne at cano liberamente disposto: Sieut a pratdecessoribut veslris 
usque nane in vestra poleslale el dùione lenuislis et disposuistis. 
llammootato poi, oltre quello chu appartenevano al ducato Ro- 
mano, altro città o proviucie donate io vari tempi dall’ avo Pi- 
pino e da Carlo suo padre allo stesso s. Pietro e ai successori di 
lui ; egli conferma le medesime donazioni, e vuole, che i sommi 
Ponteliei tutto lo sopraddette pro>incic, e città ccc., tra le quali 
sono anche quelle, che appartenevano al ducalo Romano, m suo 
delineatil iure, principalu, oc dilione ; cioè vuole, che lutti que- 
gli Stali rimangano, come erano, sotto il pieno diritto, e domi- 
nio, c principato de’ Papi. Spiegando poi maggiormente la forza 
di queste parole, egli s' impegna a difendere la Chiesa di s. Pie- 
tro e la di lui sacralissima Sede, ad hoc ut omnia tn Ulius dilio- 
11C ad utendum et fruendum atque disponendum firmiler valeat 
obtinere. Polcvasi esprimere con maggior forza il diritto delia 
sovranità ? Aggiugne nondimeno il piissimo Augusto altri ter- 
mini, che ancora più chiaramente lo esprimono ; protestandosi 
che quegli Stati sono e debbono essere in colai guisa sotto la li- 
bera e piena disposizione dei Romani Pontefici; che neppur egli, 
benché Imperatore, riconosce in sè stesso vernna potestà di di- 
sporne, o di esercitarvi alcuna giurisdizione, se non pregato dai 
medesimi Papi, come loro difensore c della Chiesa Romana; iVul- 
lamque in eis nobis parlem aut potestalem disponendi aut iudican- 
di, subirahendk'e aut minorandi, vindìcamus : nisi quando ab eo, 
qui ilio tempore huius sanctae Ecclesiae regimen tenuerit, rogati 
fucrimus. Ècco in qnal modo i Romani Pontefici non solo dovea- 
110 avere iti avvenire, ma arcano eziandio avuto finora sotto la 
loro potestà c dominio e piena e libera disposizione la città e il 
ducato di Roma : Civitatem Romanam cum ducala suo, sicut.... 
usque nane in vestra poleslale el dilione lenuislis et disposuistis. 


presso It predetto Esame aiiiptiato in alcuni iuoghi, ove ricliiamansi cose delle 
in nitri articoii del (iiurnaie, o se ne lasciavano altre da dilucidarsi negli arti- 
coli seguenti, quando la Ircvitti lo ha iieriucsso. CaNNI noi. 22. 
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E tutto ciò aflatto conforme ai testamenti dì Carlo Magno o dello 
stesso Lodovico Augusto : dei quali il primo ha preceduto, il 
secondo ha seguito la donaaione, di cui di presento trattiamo. 
Poiché avendo ambiduo questi principi lascialo ugualmente e in- 
distintamente ai loro figliuoli il diritto c l’ obbligaiione di pro- 
' leggere c di difendere la Chiesa Romana ; a niuno di loro no 
debbono per consegueua aver lasciato l'alto dominio. Onde an- 
che necessariamente inferiscesi, che tanto avanti, quanto dopo 
la predella donazione di Lodovico, la sovranità nel ducato di 
Roma e negli altri Stali alla Sede Apostolica temporalmente sog- 
getti, non può essere stata se non appresso i successori del Prin- 
cipe degli Apostoli; benché eglino per la infelice condizione dei 
tempi sicno sovente stati obbligali a chiamare in loro soccorso 
gl' Imperatori; ed abbiano dovuto acconsentire, ebe questi, a fi- 
ne di mettere al dovere i ribelli, e di tenere a freno un popolo 
propenso a tumultuare, esercitassero talora in Roma stessa que- 
gli atti di giurisdizione e di autorità, che una volta sotto l' im- 
perio dei Principi erano stali soliti di esercitarvi i Patrizi. Tali 
atti essendo stati ugualmente esercitali o prima e dopo la men- 
tovata donazione, siccome non impediscono, secondo il P. Le- 
Cointc, che dopo di essa sieno i Romani Pontefici riconosciuti 
per veri sovrani di Roma e del suo ducato ; cosi non debbono 
impedire, che anche avanti di essa non ravvisiamo nei medesimi 
Papi la stessa sovranità. 

Che di questa natura siano stati gli atti esercitali da Lota- 
rio in Roma dopo la sua coronazione, è facile il dimostrarlo con- 
tro il chiarissimo Pagi (a), il quale sopra un tal foudamento so- 
stiene, avere il suddetto Imperatore e per sé e pe' suoi succes- 
sori ottenuto da Pasquale I, l'anno 823, la sovranità e l'alto do- 
minio di Roma. Ai che, secondo il citalo scrittore, indussero 
Pas<|uale le fazioni, le turbolenze, e le vessazioni, con cui erano 
sovente dai Romani travagliati i sommi Pontefici. Ma la falsità 
di questa supposizione è manifeste. Pasquale, eletto non senza 
divina ispirazione, come racconta il Bibliotecario, da tutti i sa- 
cerdoti e da tulli i nobili, da tutto il clero e da tutto il popolo, 
um concordia, una eademquo volunlatt, avea fino a quell' anno 
pacificamente regnato ; nè i lumulli precedettero la venuta di 
Lotario a ricevere la corona imperiale, ma seguirono dopo la 
sua partenza da Roma. E il motivo di essi chiaramente ci dimo- 
stra, quanto alieno fosse stalo Pasquale dal rinunziare alla so- 
vranità di Roma in grazia dei Romani Imperatori. Erano stali 

(a) Ad ann. 823, Diin. II et seq. 
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prima aiKecati, o poi decollati nel palazzo La(d^anense un certo 
Teodoro primicerio della Chiesa Romana, c un genero di lui 
Leone nomenclatore. Si dicera pubblicamente, essere stala la 
ragione della lor morte il loro attaccamento e la loro fedeltà al- 
la persona del giovane Imperatore Loiario (a) ; Qaod >e in om- 
nibus fideliler erga parles Lotharii turenis Imperatoris agercnC. 
Nè mancavano alcuni, i quali aflcrraavano, esser eglino stali uc- 
cisi o per consiglio, o anche per comandamento ed ordine espres- 
so dello stesso Pasquale: Erant et qui dicerent, nel iussu, vel eon- 
silio Pasehalis Pontificis, rem fuisse perpetratam. Stolta ed insnl- 
sa calunnia, se per volontà di Pasquale aveano i Romani ricono- 
sciuto Lotario per loro sovrano, e giuralo a Ini sotto un tal tito- 
lo fedeltà. Rappresentato il fatto sotto un aspetto cotanto odioso 
a Lodovico Pio, mandò questi a Roma suoi Messi, per prender- 
ne le necessarie informazioni. In faccia di essi sostenne intrepi- 
damente il Pontefice queste due cose: l.” non esser lui stato 
r autore della lor morte ; 2* esser eglino stali uccisi merita- 
mente perchè rei di lesa maestà : Mortuos relut maiestatis reot 
condemnavit, iureque caesos pronunciaoit. Se per una parte riflet- 
teremo, essere stalo sentimento comune, che Teodoro c [.eone, 
erano stali uccisi per la loro fedeltà verso il giovano Imperato- 
re : e per l’altra aver sostenuto Pasquale, esser eglino stati uc- 
cisi meritamente come rei di lesa maestà ; non potremo non re- 
star persuasi, essere stalo il loro reato, l’aver preteso, che non 
il Papa, ma il suddetto Imperatore fosse il sovrano di Róma. La 
colpa di lesa maestà riguarda il. sovrano. Se adunque in questo 
anno 82.3, per concessione dello stesso Pasquale, non esso, ma 
Lotario fosse stato il sovrano di Roma ; con qual fronte avrebbe 
potuto il detto Pontefice sostenere, essere stati meritamente uc- 
cisi come rei di lesa maestà quei, che si gloriavano d’esser fedeli 
all’ Imperatore come a sovrano di Roma ? Ammise Lodovico Pio 
tanto il giuramento del Papa, che negava d'essere stalo l’auto- 
re della lor morte, quanto la ragione addotta in difesa di coloro, 
che ne erano stali i veri autori: De sacramento Pontificis et excu- 
satione reorum certior factus,nihil sibi ultra in hoc negotio facien- 
dum ratus, ecc. Con che egli venne apertamente a riconoscere, 
non aversi potuto negare al Papa, e professare all’ imperatore 
la fedeltà, come a sovrano di Roma, senza incorrere il reato di 
lesa maestà contro il Romano Pontefice. Donde ad evidenza ne 
segue, ed essere una mera visione, che Pasquale abbia trasferito 

(a) Eginhard. in Ànnalib. et .innat. Berlin, ad ann. 823 et Astreo. in 
fila Lud. Pii. 
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nella persona di Loiario i dirilli della sovranili; e dorersi lodi 
gli alti di autorità e di giurisdizione esercitati dopo un tal tem- 
po in Roma, o dallo stesso Loiario, o da Lodovico suo padre, o 
dai loro successori, iulcrpretare in tal modo, che possano com- 
porsi con quella sovranità, che con tanta evidenza ahbiam di- 
mostrato, esser eziandio dopo la coronazione di Lotario restata 
appresso il Romano PonteGce. Molte altre cose potrei qui aggio- 
gncrc, se avessi impreso a trattare in tutta la sua estensione que- 
sto argomento. Ma essendomi solo proposto di dimostrar breve- 
mente, quanto senza ragione abbia taluno preteso, provarsi con 
una sì piena evidenza la sovranità degli Imperatori in Roma, e 
nello stato ecclesiastico dopo il principio del IX secolo, che nep- 
pnr siavi motivo alcuno di dubitarne; tanto di presente basterà 
avere accennato in confutazione di una sì ardita e insussistente 
opinion?. 


fini dilla l>i)itrlativ»i- 
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ESAME DEL DIPLOMA 


EGO LUDOVICUS 


Quale si ha nella nnova edizione degli Annali del Cardinale Baronio 
tom. XIII, pag. 627, con questo (itolo: 

Pactum Conttitutionii Imperatorum primi Jlladoviet, et primi 
Otionis, et primi Ilenrici cum Rom. Pontificibus 
ex Cod. Yat. 1984 (*). 


PARTE PRIMA. 


qaaì vicende non solloposero gli eruditi dell' olà nostra un 
Diploma di nove secoli ! Dice il crilico Pagi (nn. 787, n. 8) che 
mostrerà, come, avendo Carlo Magno donata in quest’anno alla 
Chiesa la Toscana della de’Longobardi, il di lui figlio Lodovico 
Pio concesse 1’ anno 817 quella parte di Toscana, che sempre 
era stata di diritto degli imperatori, e ammette il Diploma per 
vero e legittimo. Giunto poi a detto anno non solo non mantiene 
la parola dimostrando la predetta Donazione di Lodovico Pio; ma 
osa di alTcrraarc (1), che Donalio quae a Grattano dicilur facta 


(*) Tedi la nota 1 e 2 alla parte III di questo Esame. 
(1) Num. 7. 

Pkc. Bibl. - 1, 82 
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EccUtiae Romanàe a Ludovico Pù», rum mìMi commenlitiA, ^uam 
quac Cotistantino Magno affingilur. L' Aniorc della Corograha dà 
nome di LtidoTiciana a questo Diploma (Script. Ital. I. X, a. 20), 
addure gli Autori ebe la riprovano, e vuol che ne faccia uso il 
solo Geografo perchè antica, o citata 'fin dal secolo XI, c (n.99) 
proferisce una sentenza verissima, la quale ci poneva in impe- 
gno di sostenergliela : Ludoviciana, gnor ehatiarum omnium est 
basi», et qua tabant» omnia labant. R finalmente il Muratori, nel- 
la Pierta eiposiziotu, ecc. cap. A, dichiarò il Diploma o apocri- 
fo, o sospetto, e negli Annali apertamente falso, come ho già 
mostrato negli Estraili di essi, e come ha meglio di me ricono- 
sciulo il AValcbìo i onde gli dedicò la sua Ccmsnra sopra quel 
Diploma lavorata su' medesimi Annali, la quale fu riferita da 
me nel (ìiornale del 1750 ( p. 65). 

Prosegue il Pagi nella sua incostanza. Adduce tra gli altri 
argomenti negativi ( si noti che di questa sola sorta gli avversa- 
ri ne hanno alcuni, ma niuno ne producono positivo) che nè Ot- 
tone I, nò s. Arrigo fanno menzione di tal Diploma ( an. 817, 
II. 7 ). E giunto poi al Diploma di s. Arrigo ( an. 1014, n. 2 ) 
vi legge mentovato il detto Diploma. Che fa il bravo Critico 7 
Dice che non v’ ha da essere : e la ragione si è, perrhò più sot- 
to ( si parla di Privilegi privati di Pipino c Carlo) non vi si leg- 
ge. Bella ragione I Tuttavia di essa s' appagò tanto il Corografo 
anonimo [ n. 20), che taccia il Goldastu d' inavvertenza per non 
aver capito, nomen Ludovici esst addilitium. £ siccome ha dise- 
gnato di non dare altro merito a tutti e tre questi Diplomi im- 
periali, fuorché quello di giovare a un Geografo d'Italia ne'mez- 
zi tempi ; cosi scredita la sostanza di essi ; ma sostiene nello 
stesso tempo, che la Carla d' Ottone dellanno 962 fu botta lan- 
claque credulilale rtcepla et firmata a piiitimo Uenrico 1011 
(n.99), senza che nel secolo X e nell' XI si fosse mutato niente in 
ordine alle città e luoghi ivi compresi. Onde al solo Muratori è 
convenuto immaginare altri argomenti per sostenere, che tai 
Diplomi sono invenzione del secolo XI , abbracciali poi cor- 
tesemente dal 'Walchio, e fomentati coU'arlc de’Seltarl a distru- 
zione del vero. 

Or io, con pace di questi tre valentuomini di tanto grido 
neU’ctà nostra, voglio in una maniera la più semplice, senza ri- 
battere a uno a uno gli argomenti contrari, esporre al mondo 
T abbagliamento di tutti e tre, e far palese il merito di quel Di- 
ploma contrastato tanto da loro mciicsimi, perchè troppo oppo- 
sto all’ideal sistema del Principato della Chiesa delineato da’due 
primi, e ultimato dal Muratori. Primieramente dimoslrcrò, che 
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Lodovico aon concede un palmo di terreno alla S. Sode ; ma 
bensì conferma ciò cbe ella ormai possedeva (se non quietamen- 
te, almeno legillimamente) per aderire alle istanze del PonteGcs, 
cbe diflìdaTa de' propri sudditi. In secondo luogo, cbe tutto quan- 
to è il Dominio ecclesiastico descritto nel Diploma di Lodovico 
era formate e stabilito, prima cbe per altre cause s. Leone 111 
sostituisse il titolo d'imperatore a quel di Patrizio ne' Re Fran- 
chi. E Gnsiraente si ridurranno a rigoroso esame alcune cose, 
le quali sembrano interpolazioni in quel Diploma, che non s' è 
mai trovato originale, conforme i due precedenti di Pipino e 
Carlo Magno ; comunque sieno periti nell'antico Archivio Apo- 
stolico, in cni serbaronsi ne' primi tempi (2). 

L'anno 816 muore il Pontefice s. Leone III a dì 12 di Giu- 
gno, e a’ 22 dello stesso mese gli succede Stefano IV ; circa due 
mesi dopo va in Francia, corona imperatore Lodovico Pio, et 
amicitin vicissim firmiasimo robore constituta, aìiiaqu» utilUatibua 
S. Dei Ecclesiae prò temporis opportunilate diapositis, Ponlifex 
iiamam, Imperator Compendii palatium petiil. Cosi Eginardo[3), 
che vedeva e sapeva le cose di quella Corte. Muore indi a poco 
il Pontefice, non avendo regnato, cbe sette mesi in tutto, senza 
essersi veduto alcun effetto de'di lui maneggi alla Corto di Fran- 
cia. Ma che ? pochi giorni dopo a' 28 di Gennaio (4) vien creato 
contro sua voglia s. Pasquale 1. Questi come se avesse sospettato 
che l' Imperatore lo potesse credere ambizioso di tanta dignità, 
gii scrisse subito dopo la consecrazione una olliciosissima lette- 
ra, che Exctuatoria vien chiamata da Eginarde (5), c Apologeti- 
ca daH'Astronumo (6). C.on tutte le scuse però, e con tutte le A- 
pologie, gli spedì Legati, o si fece confermare le donazioni, co- 
me erano state concedute a' suoi Predecessori Adriano, e Leo- 
ne III. Miaaa tamen alia Legatione Paclum (piò sotto vedremo 
chiaro, che Pactum è la stessa Costituzione, o conferma dell» 
donazioni ) quod eum Praedeeeaaoribua auis factum fuerat et ae- 
cum fieri et firmari rogatit. Uanc legationem Theodorua Nomen- 

(2) Come evidentemenle risuha dalle lettere del Codice Carolino e dalle 
vile de’ Romani Pontetici ad Anastasio Bibliotecario attribuite. Vedi i passi, 
che in appresso dall' Autore di questo Esame se ne adducono. 

13) 0 l'Autore degli Annali Lauresaroesi pubblicati sotto nome di Eginar- 
do. De geitii Ludovici Pii Imperatoria, ad on. 810 Ilialoriat francorum Seri- 
plorum Du-Chesne, edit. Paris. 1636, t. Il, p. 260. 

(4) Nella nota I al num. Ili della vita eli Pasquale 1 della edliione del li- 
bro Ponlilicale di Mona. Vignoli, t. II, p. 322, si dice: a Electus. . . die XXVI 
Januarii, et die prima Februarii, qaao erat Dominica, consecratos >. 

l6)Adan. 817, p. 261. 

(6) In Vita lUadoìiiei Pii, ad ami, 817 Seriptor. Oiat, Franeor. t. cit. 
p. 2117. 
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cìator et driulit, et ea quae pelierat mpetravit. Lo dice il mede- 
simo Eginardo (7). E I' Astronomo (8) dice la stessa cosa dopo 
avere spiegato I’ Apologetica, per toglier le chimere di capo a 
chi la volesse interpretare a suo talento : Insinuam, nonteam- 
iitione, nec volunlale, sed eìectione, et populi acclamalione huic 
eiiccubpisse polius quam insiluisse (9) dignitati. Huhu legationie 
baiulus fuit Theodorus Nomcnculator, qui negotio peracto, et pe- 
titis impctmtis tuper confirmatione ecilicet Poeti, et amicitiae mo- 
re Praedecessorum luorum, revernu est. A queste due autorevo- 
lissime testimonianze si aggiunga quella deli' abate Giosuò (10), 
che intervenne al Placito di Aquisgrana, e non solo lo chiama 
Paelum constilutionis, et confirmalionis ; ma numera lo stessissi- 
me soscrizioni di esso Patto o Diploma: Tutte quoque, egli dice, 
beatissimo Papae Paschnii Paelum eonstitutionis, et eonfirmatio- 
nis faciens, etiam propriae manus, et trium filiorum suorum si- 
gnaexdo illud eorrobonms, per Legatum S. R. E. Theodorum No- 
mcncuìalorcm pracdicto Papae transmisit : tn quo deccm Episeo- 
pos, odo Abhates, eomites quindecim, Ribliotheearium, Mansiona- 
rium, et Ostiarium subscribcre feeit. Indi si concbiuda pur sicu- 
ramente, che il Diploma di Lodovico è uno de' documenti più 
certi, che sieno pervenuti a noi dagli antichi tempi. 

Tutto vero, mi si risponde, e il Muratori medesimo non 
negò, qualche sorta di Diploma essersi fatto da Lodovico. Il 
punto sta, se nel secolo XI fossero dati fuori con delle giunte i 
Diplomi di Lodovico Pio, di Ottone I, e di Arrigo 1, Au^sti, 
com’egli pretende all'anno 1059 ( t. G, p. 187 (11). E questo 
appunto io son per dimostrare esser falsissimo. Ciò sarà eviden- 
te dal Diploma medesimo recitato a parte a parte, e comprovato 
cogli altri documenti certi di quei tempi : 

« Ego Li'oovir.us Imperator Augustus statuo et concedo per 
hoc Pactum Confirmationis tibi B. Petro Principi Apostolorum, 
et prò te Vicario tuo Dompno Paschali Summo Pontifici, et uni- 
rersati Papae, et successoribus eius «n perpetuum, sicut a Praede- 

(7) Ijìc. tit. 

(8) V. 297 seq. Vedi gli Annnli di s. Berlino ad <mn. 817» t. Ili Scriptor. 
Jlisl. Francar. DU'Cliesne, p. 17<. 

(0) Come ei altcsia lo StTiltore della Vita del medesimo santo Pooteflce» 
mim. lllf p. 2*21 scq. o Una concordiat una eademquo volmitale, divino inler- 
veiiienlo consuUu, a cunelis Saccrduiilms sou procerihuSf atquc ornai Clero, 
ncc non optiinatihus, vcl ciinclt) popiilu Romano ad laudciuet gloriam oinoipo- 
icnlis Bei insedem Apostolirain ponlifci elcvalus a. 

(10) o l’ aulico Scrittore della vita di questo Abate in Chronic. t. Finccn- 
lii de Fuitumo, lih. H Scriptor. iter. Italie, t. I* pari. 11. p. 909. 

(11) Della prima cduiuoc fattane io Venezia nel 1744 con la data di 
Milano. 
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fcsaorihus veitrit iisque nane in vettrn potittiile et diliune tenui- 
stis, et dispomiitis, civitatem Romonam cum Ducalu suo, et su- 
burbanis, alpie viculis omnibus, et terriloriis eius montanis, ac 
maritimis, litloribus, ac portubus, seti cunclis cii itatibus, castellis, 
oppidis, oc viculis. In Tusciae parlibus, idest: Portum, Centum- 
cellas, Chere, Bledam, Marlumnum, Sutrium, Nepe, Castellum 
(ìallisem, Hortem, Polimartium, Armeriam, Tode, Perusiam cum 
tribus insulis suis, idest majorem et minorem Pulvensim, Nar- 
ninm, Ulriculum cum omnibus finibus ad supradictas cicitates 
pertinenlibus. Simili modo in parlibus Campaniae Siyniam, Ana- 
gniam, Ferentinum, Alatrum, Palricum, Frisilimeun cum omnibus 
finibus Campaniae ». 

Se questo fosse I’ efletto de' maneggi di Slcfano, che secon- 
do Eginardo (12) dispose gli affari prò temporis opportunilate ; o 
dì quelli del Legalo dì s. Pasquale, Teodoro Nomenclatore, se- 
condo le istruzioni avute dalla S. Sede, o dì tutti c due, io non 
saprei deciderlo : mn ciò poco importa. Quel che sommamente 
importa, sappiamo di certo, ebe in niun documento nò Romano, 
nè Franco si è mai trovato, nè si troverò mai, che s. Pietro, e i 
Pontefici abbian ricevuta donazione di Roma, o del Ducato Ro- 
mano da alcuno de’ Predecessori di Lodovico Pio (13). Clio però 
egli è chiaro, clic l’ Imperatore dicendo, sicul a Praedecessoribus 
restris ttsque nane in veslra polesluteet ditione tenuistis et dispo- 
suistis, intende, esser venuto il Dominio di Roma e del Ducato 
successivamente in s. Pasquale da’ Pontefici predecessori; i qua- 
li sonos. Gregorio 11 c III, s. Zaccaria, Stefano II, s. Paolo I, 
Stefano III, s. Adriano, s. Leone HI, e Stefano I\\ Perché dun- 
que includerlo nel Diploma che conferma le Donazioni ? Ecco- 
ne la ragione : Appena morto Stefano III, in quella parte di 
Stato Ecclesiastico spettante alle donazioni di Pipino, cioè ncl- 
r Esarcato e nella Peiitapoli, successero delle novità, mentre 
rArcivescovo di Ravenna Leone invase quel domìnio: e s. Adria- 
no s’ebbe a raccomandare a Carlo Magno, c per riavere il suo 
( Cod. Car. cp. 54 (14). Il sacrilcgo allentato commesso in Ro- 
ti^ Voli il passo di cotesto Annalista recato alla p. 113. 

(13) B come potevano riceverla? Forse Roma e il Duralo Romano era sta- 
to da Pipino, ù da Carlo Magno conquistato, o rivendicalo colle armi, come 
1' Esarcato, c la Pcnlapoli, e altre provincie tolte ai Longobardi? Forse gli Au- 
gusti di Oriente ne avevano ad essi ceduto il Dominio? Forse s. Leone ili nel 
creare Carlo Magno Imperatore si era spogliato della suprema autorità clic eser- 
citava negli Stali della tibicsa, e singolarinenlo in Roma e nel suo Ducato? 
Forse Carlo Magno tutto portato ad ingrandirò il temporale Dominio della 
Cliicsa Romdna in ricompensa della ilignità di Augusto ottenuta dal Pontolicc, 
se ne era con sacrilego otleiilato rcuduto (radrouc ? Sogni, c chimere. 

(ti) CUroiioi LI, p. 320 aeqq. 
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ma contro la rencrablle persona di s. Leone HI, snccessor d’A- 
driano ( Bor. Pag. orni. 709, n. 1 seq. ) già è noto, che obbligò 
il santo Pontefice a crear Cario Imperatore di Patririo ch’egli 
era, delegandogli, o comanicandogli autorità in Roma medesi- 
ma, per raffrenar l'ardire de’sudditi. Quindi è, che Stefano IV 
prima di partire per Francia, obbligò i Romani a giurar fedeltà 
a Lodovico Pio (15), e tra esso c 'I suo successore, come vedia- 
mo 0 toccliiamo con mano, fecero stendere un Diploma, in cui 
per sienreeza contro i sudditi 'poco fedeli, si comprese tutto 
quanto contcncvisi nello Stalo della Chiesa con espressioni chia- 
rissime de’ titoli con cui lo possedevano i Pontefici o proprio o 
di Donazione. 

E nui bramerei, che preventivamente si osservasse l’esat- 
tissima distinzione di essi titoli ne’ Documenti di quei tempi. I 
Duchi di Spoleti prima della Donazione del re Pipino arcano 
occupala la città di Narni spettante al Ducato Romano. Or que- 
sta, allorché Pipino donò l’Esarcato o la Pcniapoli a Stefano II, 
dislinlamcnle la restituì al medesimo Pontefice. Ond’ egli poco’ 
dopo ebbe occasione di scrivere al Re i grandissimi guai del Dn- 
calo, e di Roma stessa cinta di valido assedio da Astolfo, il qua- 
le oltre ad altre città del Ducato, area occupala anche Narni. Si 
noli r espressione della lettera { Cod. Car. ep. 6 (16) : Nam et 
Civitalem Narniensem, quam B. Petro tua Christianitas conces- 
sit, abtlulerunt ; et aliquae Civitates nostras compnhenderunt. 


(18) Tegano, Di giitii Ludovioi Pii, cap. XVI, t. II, Scriptor. Ditt. 
trancor. Da..Chesoe. p. 278 : » Sicphanus . . . statini postquam Pontilìcatum 
aosrriMt, iussit omaem pupulum Romanum fldclitatcm cum iuramcnio pri>- 
^ttcre Ludeunico ». Se Carlo Magno e Lodovico avessero goduto il supremo 
porainio di Roma, e del suo Ducato, come pretende il sig. Muratori, vi sareb- 
De stato di mcsticrt di un espresso comando del Papa per obbligare i Romani 
• Lodovico ? Non sarebbero stati essi costrelti a giurarla dai 
di lui Ministri, allorché egli succedè al Padre nel Regno? Ma forse i Romani 
ohliligatl dal Pontchee a giurar fedeltà a Lodovico, lo riconoblwro io avvenire 
per aswiuto Sovrano ? Non già ; come provasi dalla forinola del giuramento, 
elici Romani costumavano prestare agli Augusti, riportata dall'Annalista di 
Fulda ^ un. DCCCXCV, t. Il Script. Biitor. Frane. Du-Chcsnc, p. 582; e lu- 
to pCT haec omnia Dei m^sterìa, qnod salvo honore, et lege mea. atque tìdell- 
tóle ^mini Forinosi Papae, (idelis sunip ei ero, oinnibus diebus viiae mese 
Arnolfo Imperatori, etnumquani me ad illius iniidelitalem cum'aliquo homi- 
ne sociabo, el Lamberto filio Agildrudac, et ipsi matti snac ad saecularem 
honorem nunquam adiutorium praebebo, et hanc civitalem Romam ipsi Lam- 
berto, et mairi eiiis Agildrudac, et corum hominibus, per aliquod iiigenium 
aut argumcntum non tradam » : nella qual formala promettendosi fedeltà al- 
I Iniporatoro salva fidsliiafe Domini Papae, chiara cosa è, che si viene ad e- 
deludere i) preteso alto Dominio deiT Imperatore in Uoraa. giaccSó al Slupre- 
mo Principe non si promette fedeltà condizionala, ma assoluta. 

(lo) Chroool. IX» p. 93. Vedi la nota 4 a (jueiita lettera pag. cil. 
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Ecco distinta la città di Narni dalle altre proprie del Pontefice 
c dello 8. Repubblica de' Romani, perchè ricuperata per benefi- 
zio de' Franchi, opcr meglio diro staccala dal Ducato di Spolc- 
ti, nel quale era stala iucorporala. Dopo i sessanta anni, che 
corsero ira questa lettera e 'I Diploma di Lodovico, era già sta- 
bile e certo il Dominio Ecclesiastico, non essendovi più i Lon- 
gobardi che r inquietassero, ed avendo varialo sorte il Ducato 
di Spoleli ; onde non v'era più bisogno di distinguerla dalle al- 
tre città del Ducalo. Perchè Lodovico Pio l' annovera tra le me- 
desime, come abbiam visto. Ma vediamo brevemente, se Lodo- 
vico Pio, asserendo di confermare il Dominio di Roma e del 
Ducato a s. Pasquale, come lo avevano avuto i di lui Predeces- 
sori, dice cosa ripugnante all' Istoria. 

S. Gregorio 11 l' anno 728, in tempo dell' alienazione di 
gran parte d' Italia da Leone Isaurico, ricupera da Liutprando 
Sutri una delle città del Ducalo ^ Loagohardorum Btx resUtuit, 
atque donatU SS. Apottolit Petro et Paulo, dice Anastasio {«ecl, 
18G (17). Nello stesso tempo Esilaralo Duca di Napoli col tiglio 
Adriano invadono la Campania a favor dell' Imperatore, e ri 
perdono ambedue la vita, e resta libera la Campanie per lo va- 
lor de' Romani a favor del Pontefice (18). Due anni dopo, I' E- 
sarua Eutiebio fa lega col ro de' Longobardi per conquistar Ro- 
ma, ed ha per grazia d' essere ammesso a Trattalo di pace, riu- 
scitagli vana l' impresa. Tutta istoria certa del libro Pontifica- 
le (19). Non mollo dopo, s. Gregorio HI riscuote Gallese altra 
città del Ducato dalle mani del Duca di Spoleli, e in compage 
$. Reipublicae, atque in corpore Christo ditecti exercilus Ilonumi 
annecti praeccpil ( teet. 203 (20)j. Il di lui successore riebbe da 
Liutprando quattro città del Ducalo occupale alcuni anni da'Lon- 
gobardi, cioè Amelia, Orla, Bomarzo, c Bleda. Ed è notabile 
l'espressione dello scrittore : {sect. 210 (21)): Eidem tanetocum 
earum habitatoribus redonavit viro. In oltre (22) Leonem, Scr- 
gium, Yiclorem, et Agnellum Consules praediclo beatissimo redo- 
navit Pontifici. Più notabile è anche, dopo la restituzione di es- 
se Città c di alcuni Patrimoni invasi alla Chiesa, la stipulazione 
di pace per anni venti col Ducalo Romano (23), e il ritorno del 
Pontefice, dopo si gloriose imprese, trionfante in Roma non già 

(17) fn Gregorio ff, nam. XXI, p> 33. 

(18) ibid. num. XVlll, p. 30. 

(19) Ibid. num. XXII. p. 31 seq. 

(20) in Gregorio Hit num. XV, p. W. 

(21) In Zacharia, num. Vili, p. 01. 

(22) Ibid. num. IX. p. 03. 

(23) Num. cod. p. Gl scq. 
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all' uso dc'Bomani antichi con pompe c spoglie, ma con Litanie, 
e con rendimenti di grazie a Dio (24), trionfo proprio del Sacer- 
dozio Reale. 

Da vestigi tanto chiari di Sovranità PontiGcia non resto io 
cosi abbagliato; che non vi sappia distinguere la ritrosia, anzi 
la manifesta ripulsa di qtic' santi Pontefici, i quali tutti applicati 
a difender Roma, e ’l Ducalo, c fino impegnati a liberar da ves- 
sazioni r Esarcato ( AriasltìS. tect. 213 (25) ), ricusavano il Do- 
minio, che a viva forza volevano riconoscere i popoli. Onde un 
solo anno prima della venuta in Italia dei re Pipino, Stefano li 
non ebbe dillicoltà di ricorrere alla corte d' Oriente, deprecans 
Imperialtm clementiam, ut iiixla quod ei taepiut tcripscrat, cum 
esereilu ad luendas has Ilaliae parici modit omnibus adrenirel, et 
de iaiquitalis /i/ii morsibus ìtomanam bone Vrhem, vel ev'irlam 
Italiam provinciiim liberarci ( Ibid. sect. 232 (2C) ). In guisa che 
Ite' santi Poniclici Gregorio li e III, c Zaccaria appena si rico- 
nosce il Principato ; benché certamente vi fosse, e vel ricono- 
scessero i re Franchi. Del che diede Pipino una riprova tanto 
chiara, che non servono gli artifizi de’ malaffetti per oscurarla. 
Questa fu la restituzione di Narni .^i cui si parlò poco sopra, 
espressa a piò della Donazione co.i queste precise parole : Nee 
non et Civitalem Marnieniem, qua» a Duealu SpoUlino parti Ro- 
manorum per evoluta annorum spatia fuerat invasa. Adunque 
Roma e tutte le città del Ducato erano il Principato de' Romani 
Pontefici prima delle Donazioni de’ re Franchi. E perciò Lodo- 
vico Pio ponendo questo in primo luogo, ne dichiara il titolo, 
licut a Praedecessoribus vestris (27) vsque nane in vestra potc- 
state et ditione lenuislis, et disposuislis. Proseguiamo ora il Di- 
ploma, che passa al titolo di Donazione, confermando ciò che 
avean dato alla Chiesa il suo genitore, e ’i suo avolo : 

« Kecnon Exarckatum Uavennatem tìd> integritate cum ur- 


tai) Nom. XI. p. r>7. 

(2Sj Ibid. nntn. XII scq. p, 67 seqq. 

(26) /n Slephano II, miin. IX. p. 62 seq. 

(27) Come si Icpjjo in tulli i Codici, e non nostris, come erroneamente leg- 
gono Graziano, il Baluzio, il Muratori, e altri, qunsichii Pipino e Carlo Magno 
oveasero fatto ai Pontefici un dono di Roma, e del suo Ducalo, quando è evi- 
dente, che i Pontefici Gregorio III, Stefano II, e ì loro Successori implorarono 
bensì l’ aiuto de’ Franchi a favore di Roma, ed esibirono, o conferirono, oppu- 
re confermarono rispettivamente a Carlo Martello, a Pipino, c a Carlo Ma^o 
r onore del Patriziato di Roma, ma non mai ad essi soggettarono i Romani e 
gli altri popoli rigoardati, e chiamati dai Pontefici medesimi popolo particola- 
re di B. Pietro. Vedi 1' Autore di questo Esame, Dissert. II De Diplomale lu- 
dorici Pii, nnm. XII seq. Monumentar. Dominai, Pontif. t. II, p. 63 seq., e 
nella nota 3 al dello diploma, ibid. p. 129. 
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bibut, eìvilalibut, oppidis, et eatUllii, quae piae record. Domp- 
nut Pippimti Rex, ae bonat mem. genitor noiter Karolui Impera- 
lor Beato Retro Apoetolo, et Predeeetsoribue, veetrie jamdudum 
per donationii pagitiam rettituerunl,hoc est: Civitatem Rmennam 
et Emiitam, Bobium, Caesenam, Foruni^, Forumlivu, Faren- 
liam, Immolam, Bononiam, Ferrariam, Comiaeelum, adrianisque, 
et gabelum cum omnibus finibus terriloriis atque insulis in terra 
mariqtu ad supradictas eivitates pertinentibus. 

« Simulque et Pentapolim, videlicet ; Ariminum, Pisaurum, 
Fanum, Senegaìliam, Aneonam, Ilausimum, Uumanam, Hesim, 
Forumsempronit, Blontem Feretri, Ulbinum, et lerritorium Val- 
vense, Kallein Lueiolis, Egubium cum omnibus /inibus, ac terris 
ad easdem civitates pertinentibus ». 

Fin qui non abbiamo allro, che la donazione di Pipino, In 
quale, come leggesi nella vita di Stefano II {sect. 243 (28), fu 
concertala in Francia tra csao Ponlcfice, c il Re. E si noti, che 
nè dal Ponlcfìce nò dal Re .si dè altro nome a questa donazione, 
che di restituzione alla Repubblica de’ Romani, e a s. Pietro : 
mentre essendo Rarcnua e le altre città in mano d' Astolfo, do- 
vcano esse restituirsi c a ciò venne obbligato con giuramento e 
scrittura il re de’ Longobardi. Ma adiucbè niuno credesse, che 
il re di Francia facesse la causa per gli empi Greci, deVe altre- 
sì notarsi, che tornando Pipino la seconda volta in Italia contro 
il disleale Astolfo, fu prevenuto per viaggio da Ambasciator di 
Oriente con suppliche e promesse', ut Havennatium Vrbem, tei 
eaeteras eiusdem Exarehatus Civitates et Castra Imperiali tribuens 
eoncederet dilioni ( Anast. sect. 251 (29). Ma era troppo tardi, 
onde ebbe dal Re in risposta, che nulla (30) eum thesauri copia 
suadere volerei, ut quod semel B. Retro obtulit, auferret. All’ in- 
cqptro costrinse Astolfo a rinnovar la convenzione dell’anno 
scorso, e mandò Fulrado Abate a ricever la consegna delle città, 
Je quali erano comprese nella Carta di donazione, cb’ci ne fa- 
ceva a s. Pietro, alla Chiesa Romana, e a tutti i Pontefìci in 
perpetuum. Il tutto è necessario di sentire dal celebre Codice Far- 
nosiano, come esattamente lo riferisce Monsignor Riauchini nel 
secondo tomo di Anastasio (31) dalla pag. CO di esso Codice: 


In Stephano li. nom. XXV scq. p. 103 seqq. 

(29) Ibid, iium. XUV, p. 118. 

(30) Ibid. num, XLV, p. 118 scq. Vedi la nota 3 a) cap. VI della prece- 
dente nisserla/ioiie. 

|3I Etiit. /tomannif npwl lo. Jlfariom Salrioni in Appendice ad tfiner- 
tal. Emmnnuelit a Schetedralc. De anliqiiìs Kumannniin rontìlicum Catalo- 
gis. sect. I, Pruirgom. ad Viias Rum. Punt. p. I.YIl. 

Pier. Bibl. - 1, 83 
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Et denuo con/trinalo inltriore poeto, qui per eluptam oetabam 
Indictionem inier partei prorenerat, reitituit ipsai preliitas cirita- 
tes, addetti et Castrum quod cognominatur Cvmiaclum. he quibui 
omnibus receptii civitatibui Donatiunem in icriplis B. Peltro, ad- 
que lande Romane Ecclesie, rei omnibus in perpetuum Pontifiei- 
bui Apostolice Sedis emisil possidendam; que et usque aelenus in 
Archibo sonde nostre Ecclesie recondita tenetur. Ad recipiendat 
vero ipsas ciritates misti ipse Christianissimus Francorum Kex 
suum consiliarium, idest Fulradum Ven. Abbalem et Presbgtenim 
abiolsit. E continuo eius eximielas feliciter rum suìi exercitibus 
Franciam reppedavil. Prenominalus aulem Fulradus ven. Abb. et 
prbr. Rabennantium partes cum tnissis jam futi Aiitulfi Regis 
conjungens, et per singulas ingrediens a'vitules lam Pentapoleos, 
et Emilie, easque recipiensd obsidesper unamquamque auferens, 
adque Primatos secum una cum claves portarum civitatum defe- 
rens Romam conjunxit. Et ipsas clabei tam Rabennantium Urbis, 
quamque diversarum civitatum ipsius Rabennantium Exurchatus, 
una cum suprascripta donalione de eis a suo Rege emissa in con- 
fessione B. Pctri ponens, eidem Dei Apostolo, et eius Vicario Scis- 
simo Pape, adque omnibus eius successoribus Ponti/ictbus perenni- 
ter possidendas adque disponendas tradidit : ideiti Rabenna. Ari- 
mino. Fensauro Conca. Fano.^Cesinas. Sinogaiuis. Eiis. Forum- 
populi. Forum Olibi, cum castro Sussubio. Slontefereiri. Acerra- 
gio. Montelucari. Serra. Castellum Sancii Marini. Vobio. Orbi- 
no. Gallis. Luciolis. Egubio, teu Comiaclum, nee non et Civila- 
lem Namieniem, que a Ducatu Spolilino parti Romanorum per 
evoluta annorum spalla fuerat invasa. 

Ecco che ho somminislrala al IcKorc la donazione di Pipino 
da un Codice Anaslasiano esente dalla (emcriià d'alcuni Critici, 
che osano d'insinuare alla buona gente, che il Diploma di Lotjp- 
TÌco Pio è supposto al pari della donazione di (Costantino ; men- 
tre quel (Codice è scritto circa i tempi di Carlo Magno, come av- 
verte Monsignor Bianchini [3'2]. Che se per avventura ad alcuno 
desse fastidio il veder questa donazione mancante di quattro Cit- 
tà principali nell'Emilia, o sia nell' Esarcato, cioè Faenza, Imo- 
la, Ferrara, e Bologna ; c due altre minori Gabello o Garello, 
c Adria : siccome ancora di altre città e luoghi nella Penlnpoli ; 
cioè Ancona, Osimo, Kunuina, Fossombrone, c Territorio Val- 
tense, o Balncnse, secondo altra lezione ; egli non ha da far al- 
tro che prendere in mano il Codice Carolino. Ivi leggerà pri- 

(J2) Sect. cil. nuin. 9 ove atlesls, che i caratteri di quet Codice nongen- 
torum ferme annorum aetalem praeirferunl. 
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micrsmcnlc (cp. 8 ) (33), die Slefano II rende le dovute grazie 
al re l'ipino per le cillh restituite da Astolfo : indi gli racconta, 
come questo crudelissiino regnante $’ era rotto il collo cadendo 
da cavallo nella caccia, e che era stalo eletto re Desiderio, allo- 
ra amico del l’ontelicc c de' Romani, il quale poUiciitis (31) est 
reililtiendum B. Vetro Cicilales reliquas Faventiam, Jmolam, et 
Ferrariam cum earuin finibus, simul etiam et Sahara et omnia 
lerriloria ; nec non et Aiiximiim, Anconam, et Xumanam Ciciia- 
tes cum earum lerriloriis. Et postmudum per Garimodum Ducem 
et Grimoaldum nobis reddendum spopondit Civitatem Bononiam 
cum finibus eiiis. Di queste ci assicura Anastasio (scc{. 256 (35) ), 
che riuscì a Stefano II di strappar di mano a Desiderio non più 
amico Farentiam cum Castro Tiberiaco, scu Gnbellum, et unic»r~ 
sum Ducatum Ferrariae in inlegrum. Ma Paolo I, in due sue let- 
tere al re Pipino ( Cod. Car. 15, 21 (36) ), rende conto anche 
delle altre, dicendo prima, che Desiderio non aveva ancor resti- 
tuite Imolam, Bononiam, Auximum, et Anconam ; e poco dopo, 
che già ne avea restituite alcune. ' 

(Juai si fossero non lo esprime : anzi morto il re Pipino, 
cessò Desiderio di aver paura, intavolò matrimont reciprochi 
colla corte di Francia, e in vece di rendere alla Chiesa le città 
invase, ne invadeva dell' altre. Onde Stefano ili, succcssor di 
Paolo ( Cod. Car. cp. 47 ), invia I.cgati a Carlo c Carlomanno 
colla carta di Donazione del lor genitore Pipino soscritta da lo- 
ro, accioccbò, secundum capituiare, qxiod vobis per praesentes ce- 
stro» fidelissimos misso» direximtts, exigere, et B. Vetro redders 
iubealis, sicut et vestra continet promissio, et omnia quae B. Ve- 
tro et eius I^icariis cum cestro sa. me. genitore promisistis adim- 
plere dignemini. E in altra lettera ( Cod. Car. 45 (37) ), nella 
quale gli dissuade il matrimonio, per timore, che non ne andasse 
di mezzo la S. Sede, dice loro, omnia quae vobis polliciti sunt 
Iransgredientes, nos quotidie affligendo et opprimendo non cessant: 
et iam quia atiquid nobis reddere minime sunt inclinati, etiam et 
nostros invadere fines nosctinfur, cioè del Ducato Romano. Pro- 
segui in questo mal talento anche sotto Adriano, come si ha da 
Anastasio (sect. 294 (38)), il quale dice, che andando i Legati 
di questo PonlcGce a trattar con Desiderio, giunti a Perugia eb- 

(3.1) Chroaol. XI. p. 105. 

<34) Kpist. ead. p. 100 srq. 

(35) In Stephana II, nuni. XXI, p. 12f. 

(30) Chronql. XVIII, p. 155 sc<| , et rp. XX, p. 163 seqq. 

(37) ChroTKpl. XUX, p. 287. 

(38) In Uadriano I, ouiu. VI, p. 166 scq. 
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boro avviso, che Desiderio ab$lull$tet Ckitalem Faventiam, tt 
Dttealum Ferrariae, seu Comiaclum de Exarchatu IlarennaU. 
Poco dopo fece anche invadere {sect. 303 [39] ) fiiiee Civilalum 
Senogaìlien$i>, Montefentri, Urbini, Eugubxi, el catterarum Ci- 
vilatum Eomanorum. £ poco esservi rimasto libero da invasione 
nella Pentapoli, si vede dalle difeso che indi a poco mise insie- 
me Adriano per munir Roma contro il medesimo pcrGdo Desi- 
derio ( lect. 308 (40) ), mentre il solo Ducato Romano, la Cam- 
pania, e pochi Pentapolesi accorsero ; Aggngant universum po- 
polum Tusciae ( cioè dalla Romana parte allora del Ducato, e 
detta oggi Patrimonio ) Campaniae, el bueatui Peruetni, et ali- 
guanlot de Civilalihut Penlapoleoi. A tutte queste invasioni diò 
fino l’anno 774, fatale a’ Longobardi, che finirono il regno d' 1- 
talia per ginsta ira di Dio, o si accrebbe di nuovo il dominio 
della S. Sede. 

Abbiam fin qui visto o toccato colie proprie mani, che l'an- 
tica Signoria di Roma c suo Ducato, c la nuova dell' Esarcato 
0 della Pentapoli donata dal re Pipino, sono esattamente de- 
scritte nel Diploma di Lodovico Pio : in guisacbè ninna perso- 
na di senno oserebbe fin qui dar la menomissinia taccia d' im- 
postura a sì stimabile documento. Proseguiamo ora la donazione 
di Carlo Magno : 

« Eodem modo Territorium Sobinensem, licut a genitore no- 
stro Karxdo Imperatore per DonaltonU scriptum concessum est, sub 
itUegrilale : ^uemadmodum ad Ylherio, el Magenario Abbalibus 
missis illius inter idem territorio Sabinense, alque Reatinum dif- 
/inilum est. Ilem in partibus 'Tusciae Longobardorum Kastellum 
felieilatis, Urbivetum, Balneum Regie, Ferenti, Casirum Biter- 
tum, Orclas, Unrtam, Tuscanam, Suanam, Populonium, Rosei-' 
las ( et insulas Corsicam, Sardiniam, et Siciliam sub integritate ) 
cum omnibus adjacentibus et territoriis maritimis, littoribus, por- 
tubus ad SHprascriplas insidas, et cioitates pertinentibus-, Rem in 
partibus Campaniae Soram, Arces, Aquinum, Arpinum, Theanum, 
el Capuam, et patrimonio ad potestatem vesiram et dilionem per- 
tinentibus. Sieutest Patrimonium Beneventanum el Salemitanum, 
et Patrimonium Calabriae inferioris, et superioris, e Patrimonium 
Aeapolitanum, et ubicumque in partibus regni atque Imperli a Dea 
nobis commissi patrimonia Vesti a esse noscuntur. Uas umnes su- 
prascriptas provincias, urbes, el civitates, oppila, et castella, vi- 


(39) In nattriano I, niim. XVIll, p. 17!i : x Civilalcni idcstScDogatlicnsis, 
Acsìs. Montìs reretri eie. ». 

(40) Itiid. nnm. XXIV, p. 190. 
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euloi et lerritoria, eimulque et patrìmonia Jean Jictae EccUtUie 
l«a«, B. Petre Aposlole, et per le Vicario tuo, tpiriluali patri tio- 
tlro Domno Paschali lummo Pontifici, et Unicereali Papae, ejue- 
que eueceeeoribue ueque in finetn taeculi, eodem modo confirma- 
mue, ut in etto delineant jure, principatu, ac dilione w. 

Tale si è la Donatione di Carlo Magno re dc'F ranchi, con- 
formata nell' ultimo periodo da Lodovico Pio, il quale perchè 
scriveva in tempo d'imperio, aggiunge al suo Augusto Genitore 
il titolo d' imperatore, e quello d' imperio a’suui Uomini, senza 
accrescerla d'un palmo di terreno. Con che buon giudizio il Cri- 
tico Pagi la mandi del pari colla Donazione di Costantino, il sa- 
vio lettore potrà deciderlo riebiamaudosi a memoria la breve va- 
stissima concessione, che si attribuisce a quel grande Imperato- 
re (41) : Ecce tam palatium nostrum, utpraediclum est, quamque 


(41) Presso Craiisno, Decreti, pari. I. Disi. XCVI. eap. XIV, Conetanti- 
fiut /mserafor. DcirAulorc, o per meglio dite del Compilatore di rotealo 
Editlu diverse sono le. opinioni degli Eruditi accennale dal eh. sig. Abate Frarv 
casco Antonio Zaccarit« De re^MS ad lliitoriam, atque Anliquitatet Eccleeiae 
pertinentibia. Disserta X» cap. Il* num. Va il quale congettura, essero stato 
quel centone composto in Francia. Il sig. D. Giovanni Lama Palermilnno nella 
Dissertazione De aetate B. Gregorii Agrìgentinorum Episcopi, stampala nella 
Baeeoita degli Opmcoli di Autori 5ici/ionì, t. IV, nel g XXXVII riporta il se- 
guente passo delia vita del B. Gregorio scrìtta dal Frcie Leonzio, e in Ialina 
lingua pubblicata dal V. Ottavio GacUni l'it. A'ancf. A'tculor. t.I, p. 188sei|q. 
qual passo leggcsì p. 214 : o Quid Ubi ( è il sommo Pontepee rhe parla a Gre- 
yorio). 6li rependemas prò omnibus, qoae nobis Deus per le tribuit? A6 nosti 
iam dimidiam ooslrae urbis parlem itemque Episropaium Sanclo, ac PrtDcipi 
A|>osto|o qui bic est, subiaccre. Rem prorsus ita baiiere alTtrmat Gicgorius. At 
ronlifet, mecum ipse statuì iam, quac peculiaris nobis est, mediam urbis no- 
strae parlem a Sanrto, divino sempitemaque laude digno Imperatore nostro 
GonsUntino Aposlolorum Principi donaiam, per te ouoc Deo temploque abs tc 
aedificando attribucre <» ; e dopo avere nel $ XXXVIIL stabilito, che l' Impera- 
tore Costantino, dì cui in quel passo si parla, fu Costantino rogonato, e che 
questi donò a g. Pietro la metà delle rendite che l’Imperatore ricavava da Ro- 
ma, S XXXlX, p. 88 seq. scrive : a Quotus . « . qutsquc est. qui nesciat. quas 
dividias eicitavit Consianiini Augusti donalio, qua aucla ferlur Romana Erclc- 
sia ?... Tandem .. . aliqiiandn foccm bisce tcnebris drpelleodis prnolulit 
Leonlius noster . . . Ex eo intei ligimus Romanam Ecclesiam a (’.onstaniino Po- 
gonato dona’.ain dimidio canonis, quem Popiilus Romanus in Fìscuin Caeso- 
reum ìnferebat. Sed cnini, qiium temporis processa Ceesarum potenlia in Ila- 
lia alque ipso urbe labefactata ruerel. non milii dubium, quia Romani PontìQ- 
ces pedelemim principale ius invaserini: ( 56a^U<i il sig. Lama. I Romoni 
Pontefici sono sempre stati alienissimi dall'usurpani gli altrui dirittie ed egli 
M avesse letta la precedente Dissertatione del P. Orsi, e leOpere da altri eru- 
diti stampate su questo punto, avrebbe appreso in qual modo, e con quali ti- 
toli X Romani Pontefici hanno ottenxUo il Dominio temporale di Roma ) ; 
quamque certuni illiid Constantinum qiicmdara Cacsarem dimidium Romae 
Apostolicae Erclrsiae iribulssc, inde bella arrepta occasio novatn cudendi Do- 
nalionem, cuius aticlor non Constantinits Pogonatus sed Maguos perhilieretiir. 
qoiquc non ronsucludinmn dimidium, in quo dimidia Roma signifìralur* s<'d 
omnera piane urbeni cum iure gladii ; ncque Romani taiiiuiii, sed, ut magnili- 
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l’rbem Romnm, et omnrs loliiu Italme, et Occidentalium regio- 
viim proi inciii$. Iota, et civilales pmefato bealittimo Pontifìci no- 
stro Sihestro un rcrs/ili Popne conceilimiif, algue relinguìmus, et 
surcessorum ipsius Ponlifirum polestuli, et liilioni, firma imperia- 
ti rcnsurit per lume divulem uoslmm, et prngmaticum constitutum 
derernimus disponeudiim, algue iuri S. Homanae Eeelesiae con- 
cedimus prrmaiisurum. Ohe a questa ne' rozzi tempi di s. Gra- 
porìi) VII si prestasse fede (d'i), se non è certo, almeno è proba- 
liile, lua die in que’ medesimi tempi si mettessero in campo gli 
antichi numi delle cillà e lin si richiamassero a vita le già di- 
strutte, o snmmerse, queste sono immaginazioni, e sogni di chi 
dorme, legliaudo. Siirelilic aggiugner luce al sole provar la sin- 
cerità della Duunziuue di ('.arie Magno. Tuttavia conciossiachè 

10 abbia la gran disgrazia di vivere in una età troppo critica, 
addurrò il leslimunio d'.Vdrianu tanto per la Toscana de' Longo- 
bardi, quanto per In t'.ampania. Chiede egli a Carlo Magno, che 
gli faccia CI iisognar le città della Campania ( Cod. Cor. cp. 
i)U (i3) ], coll quesle chiare parole : Sicut in parhbus Tusciae 
fii'itales idest Siuinom, Tusranam, Bilcrnum, et Balneum Hegis, 
cnetcrasque riviCitles rum fiwliut et terriloriis earum bealo Petro 
offerentes condonuslis ; ila in eo modo civilales in parlibut Bene- 
renliinis conlradere tiobis protinui faciatis. E in altra occasione 
(('od. Car. ep, ‘J2 (Al) ), se ne mostra già in possesso : Venien- 
les quippe ad nos de Capua, quam bealo Petro Apoiluforum Prìn- 
cipi prò mercede animae tesirae piqué sempiterna memoria cum 
caetcris ciuilalibus oblulislis. 

Inquieto fu sempre in que' principi, non può negarsi, il 
dominio de' Pontefici, lincbè non deliberarono di por freno ai 
sudditi, che vistisi liberi da' Longobardi, cominciarono essi lo 
invasioni. Celebre è quella di Leone Arcivescovo di Ravenna, 

11 quale fingendo d' operare con autorità Regia occupò f Esar- 
cato c la Pcniapoli, c convenne ad Adriano ( Cod. Car. cp. 


rcntinr lirvnatin adparcrot. Provincias non paiicas, quibus alia insupcr supplo- 
iiicnlì loco oddila, ut Itomani Pontilk'is pi iiirìpnuis acqiiis condicionihus illu- 
str.vrcliir ». Fin qui il «ig. I.anza. il quale se colpisca, o no, nel seguo affer- 
mando p, UO, che leslimonittm /.eonlH . . . non motto impurfenliasimi intpo- 
ilorts ( che compili» 1' Editto della donazione di Costantino ) frautlem delegit 
seti etinm «equo e semine monstrom iltmi nnlum, quod tot joacuta ob oeutos 
hominum versfitur, lasciamo ad altri di deriderlo. 

|V'2' S. Gregorio VII rol fatto proprio mostnVdi non prcslarvi fede, almeno 
non Ite fece uso alcuno. Vedi Natale Alessandio Iiissert. XXV, in ISist. ISeetss. 
saec. IV. art. II. 

(i:l)Chi.inol. I.XXXIX. p. <80. 
l<l) Ghroiiol. .\C, p. 48d scq. 
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54 (45)) giuslifScar col re Carlo, come il san predecessore Stefa - 
no, cunc(ot acliones ewfdem Exarchalui ad prragendum diitribue- 
bat, et omnet Aclorei ab hae /lontana Urbe Praecepla earumdem 
Aclionum accipiehant. Nam et ludicet ad faciendat iustilias om- 
nibue rim palientibui in eadrm Racennatium Urbe reeidenUs ab 
bac Romana Urbe direxit, Pkilippumridelicet ilio in lem/iore pre- 
sbyterum, timulque et Kuitacbium quondam Ducem. Ma clic il 
re Carlo non pretendesse di avere alcun diritto nell'Esarcato egli 
è ben chiaro dall' aver dimandati al Padrone legiilimo, cioi; al 
Pontefice Adriano, alcuni Mosaici, Pitture, e altro del Palazzo, 
di Ravenna, i quali generosamente ottenne ( Cod. Car. ep. 
67 [46] ). Noe quidem, dice Adriano, libenli animo et puro corde 
eum nimio amore vestrae excellenliae tribuimus e/fertum, et tam 
mormora, quamque musivum caeleraque exempla de eodein palatio 
robis concedimus auferenda : quia per multa re.ttrn laboriosa re-r 
galia cerlamina multis bonis fauloris cestri B. /‘etri Clavigeri Re- 
gni Caelorum Ecclesia quotidie fruitur. Molto più è chiaro dai 
Alinistri, che si mandavano da Roma alle citlù dello Stalo, anche 
le meno considerabili, come attcsta il medesimo Adriano ( Cod. 
Car. ep. 51 (47) ] dicendo : Comitem constituimus in quamdam 
brevissimam Civitatem Uabellensem, Praeceptum (Diploma) eiiis- 
dem Cicitatis illi’ Iribuentes. Cose tutte viste dal Muratori ( An- 
noi. 777), ma s'i pervertite con abusar delle lettere del Co- 
dice Carolino, e col raziocinare ad arbitrio; che Carlo fa figura 
dì mancator di Fede, c l'Arcivescovo di Ravenna la fa di Pon- 
tefice. Tutto allìnrhè non si veda il torto, eh' egli ha nelle difese, 
di Comacehio piene, siami lecito il dirlo, di opinioni false, c di 
menzogne così scoperte, che bisogna esser cieco iiffatto per non 
vederle. E notabile, che le sue gran ragioni le prende dopo isti- 
tuito da s. Leone 111 l'Imperio per meglio difendere i diritti di 
s. tihiesa: e, senz' avvertire che per difender lo stato Pontificio 
erano necessari soldati Franchi, oviim|iie trova questi, subito 
fonda l' Imperiai Dominio, malgrado delle donazioni. Ma non ò 
ora tempo di controversie : fo ritorno al Diploma di I>odoiiro 
Pio, da cui mi sono più del dovere allontanato. 

Non si tralasci di leggere alcuno lettere del Codice Caroli- 
no (78,56,69,76(48)), nelle quali si tratta del Territorio Suhi- 
nese, e promette Adriano dì voler stare al giudi/iu de' regi Lc- 


(t5) ClironnI. I.I, p. 322 scq. 

((6) Chronot. I.XXXI. p. 4tO. 

(47) Chronol. LIV. p. 335. 

(48) CbroDot. LXXIll, p. ili; LXXI. p. '00; I.XVtl, p 383 srqq.; I.XXII. 

p. 408. • 
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cali I torio c Maginario : c si ronfronlino con questa Donarione 
<lj Carlo riferita nel Diploma. Indi riduremlosi a mente ciò rhe 
attesta Anastasio (tfrt. 311 (49) ), che all'arrivo in Italia dell’ c- 
.serrito del re Carlo, gli alleati di Desiderio Spolrlini, et Hmtini 
elefieiunt a Lanjobardii, c si danno alla Cliiesa, si formi giudi- 
zio retto della sìncerith del Diploma, rhe nè gli uni, nè gli altri 
popoli annovera nella donazione, ma solo assegna i coniini de- 
terminati dai Legali di Cirlo. Si veggon chiuse tra parentesi le 
tre Isole : perchè in questo mi acrordai altrove {Giornale 1750, 
p. 79 seg.) col P. Mahillon in credere il lungo interpolalo (50). 
Quel non trovarne alcuna memoria nelle lettere del Codice Ca- 
rolino, specialmente nella 81, ove si tratta diligentemente di de- 
finire i confini de’ Populoniesi e Rosellani, mi fece una grati 
forza. CnntDitociò prima di tacciare un Documento, rhe chì.i- 
malo da me a rigoroso esame, I’ ho tutto trovato esattissimo, e 
in tanti Codici concorde, fuorché in alcune poche, pirciole, e 
non sostanziali rose : or che ne tratto di proposito, voglio ben 
bene pensarvi, e chieggo dilazione al mio prudente c savio let- 
tore. Frattanto gli comunicherò ciò che posatamente ho pensato, 
e non mi sembra visione. La Donazione intera di Pipino colle 
soscrizioni de’ tìgli Carlo c Carlnmanno serba vasi nell’Archivio 
Apo.stolico, e n’è argomento certo l’averla trasmessa Stefano ili 
ad amliediie i figli dojio la morte del genitore ( Cod. Car. ep. 
47), e l’averla tutta distesamente letta allo stesso re Carlo nella 
Basilica Vaticana : ond’ egli fuum tptam promissionem, qune in 
Francia m loco qui vocatur Caritiacus facla eli, libi relegi fedi- 
tei, non solo l’approvò, ma ne fece distendere un’altra per Eihe- 


(49) In ìladriano, nani. XXXIt, p. IBS. 

(50) A questo passo si riporla il eh. Autore netti Prefazione olla pari. I 
del t. Il delle Dissertazioni sojira le Antichità italiane del Proposto ledavi- 
co Antonio l^uratorit pubbliraU do{M) rotesto Esame, scrìvendo, p. Ili ; « Può 
darsi un Diplomos che più vada d' accordo colia storia di quello di I^dovico 
piu ? Dovettero di ciò essersi bene accorti gl' illustri scrittori Karonio, Grcise* 
ro, Natale Alessandro, il P. I.ahiM's Mons. Fontanini, M. Antonio Capello, 
Raimondo Rufo, Pietro de Marca, Claudio Fleurv, Carlo le-Coinle. Antonio 
Sandini e altri, ebe per vero c legittimo lo riconobbero. AH' itironiro il Baiu> 
zio, il Mabillone, e le Blanc, i quali visunposero della Inlcrpolaiione, s’ingan- 
narono, e m’ ingannai con essi anch'io, allorché credciti interpolato il Diploma 
in quel solo loogo, et insulas Cvrsicam, Sardiniamt et SicHiam sub 

tate. Emendai però tal mio inganno nell’ Appendice alla Dissertazione del Do- 
minio tcin|)ornlc della S. Sede del Reverendissimo P. Orsi, perché più |K)sata- 
mente esaminai quel Diploma colla Storia ». E a p. XV: n Questa prefazione... 
vale anche ad emendare il mio sentimento espresso in alcune prcl'.uioni degli 
Annali, ove altri inserì i mìei estratti del Giornale Romano: perché ivi distrat- 
to dalla rooltiplicitò de' soggetti, m’accordai col Mabillone, c altri a credere 
interpolato il Miploma di Lodovico Pio »• 
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rium nligtoiutn, ae prudenlUtimitm Capellanum el !fo(arlum tuum, 
ubi eonceisit easdem Civitates, it terriloria B. Petro, come si leg- 
ge io Anastasio (s«ct. 318 (51) ). Quello poi dello stesso re Car- 
lo la collocò egli medesimo luper corput B. Vetri sttbtus Evan- 
gelia, quae ibidem osculantur, c ne portò seco una copia auten- 
tica fatta da uno Scriniario della S. Sede [iiid.319 (52)]. In gni- 
sachè non meno a Roma, che in Francia erano ambedue notissi- 
me a tempo di Lodovico Pio. Or che in quella di Carlo vi fosse 
compresa anche la Corsica, egli è fuora di dubbio, mentre 
s. Leone III scrive al medesimo già Imperatore (53) : De aulem 
intula Corsica, unde el in scriplis, et permissos vestros nobis emt- 
sistis, tn vesirum arbitrium, et dispotilum commillimus, alque in 
ore potuimus Ilelmengaudi Comilis, ut veslra Donatio semper fir- 
ma et ilabilis permaneat, et ab insidiis intmicorum semper tutd 
persistal ( Condì . Lab. t. 7, col. 1121 ). 

Che però a me non sembra punto stravagante, che i ma* 
neggi di Stefano HI con Lodovico Pio, c l' istruzione di s. Pas- 
quale al suo Legato Nomenclatore consistessero in fare aggiun- 
gere alle antiche Donazioni quelle due Isole, i cui posteriori di- 
ritti della S. Sede niuno li nega, o può negarli. Per quel che ri- 
guarda i diritti anteriori di Sicilia, provano 1' Alemanno ( De 
Lttter. Pariet. cap. 15], e Mons. Bianchini [Anast. t.2,p. 301], 
che resasi dillìcile l’esazione dei molti patrimoni d' Oriente, fu- 
rono dalla pietà degli Augusti permutati ne' due patrimoni Cala- 
britano e Siculo, che fruttavano alla S. Sede tre talenti d’ oro o 
mezzo, cioè 17,000 doppie, detratte lo speso de' ministri. Nien- 
te di piò preteso poi Niccolò II quando investì delle due Cala- 
brie e di Sicilia Roberto Guiscardo [ Baron. 1059, n. 69 scq.]. 
li Registro di s. Gregorio è pieno di lettere a'Ministri che si te- 
nevano in Sicilia, nominandosi disiintamente Patrimoni di Sici- 
lia, di Palermo, e di Siracusa. Or questi antichi diritti erano 
stati confiscati da Leone Isaurico fio dall' anno 732, come atte- 
sta Teofane [Chronogr. p. 273 (54]] con tai parole : Patrimonia 
vero, quae dicuniur sanctorum, et Coryphaeorum Apostoìorum, 
qui in veteri Bontà colunlur, trio niminm ciim medio auri talen- 
ta eorum Eccìesiis ab antiquo assignata et pensa, in publicum ae- 
rarium conferri iussit. In quanto al Patrimonio della Sardegna, 
s. Gregorio c' insegna nel medesimo registro ( lih. 2, ep. 36, 

(51) In nadriano nani XLII, p. 192 scq. 

(52) Nam. XUll, p. 19S. 

(53) Episl. IV, al. VI ad Carotum Aagustum, Mommenl. Dominai, Pan- 
ti[. t. II, p. 00 SCO. 

(54) Edit. Parìa. 1055, p. 313 scq. 

Picc. Bibl. - 1, 84 
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lib. 4, cp. 9, lib. 7, cp. GC, lib. 9, pp, 18, lib. 11, cp. 53, 
59 ], cbc commcUcvasi a Difcasorc, o Diacono ; e dell' origine, 
la qual' ò anlichissinia, non se ne ba positiva conleiza. Or io co- 
sì la discorro. Gran parte de' Patrinaoni erano divenuti Territo- 
ri della S. Sede, come vedemmo poco fa della Sabina : quelli ebe 
non lo cran divenuti, vengon distintamente nominati nel Diplo- 
ma, benché alcuni stesser tuttavia in roano de' Greci: i soli tre 
amplissimi Patrimoni della Sicilia, e quello di Sardegna non si 
nominano. Onde mai ciò naKc se non dal registrarsi nel Diplo- 
ma tutti i diritti della S. Sede, cbc allora o possedeva, o erano 
ingiustamente occupali da altri 7 Stiamo attenti al Diploma, e 
nou vi troveremo nulla di qncl che acquistò più tardi da Otto- 
ne, e da s. Arrigo. Si rifletta bene lungi da passione al mio di- 
scorso in questo aifarc ; c si vedrò, che è un pensar giusto. Si 
trattava di confermare con autorità imperiale tntlociò, che per 
vari titoli apparteneva alla S. Sede, e di fissare una regola certa 
per chiunque avrebbe ricevuta la Corona imperiale dalle mani 
del Vicario di Cristo, la quale dovesse praticarsi dagli Augusti 
successori di Lodovico Pio. La Sicilia, sopra la quale gli empi 
Greci avevano invasi gli antichi considerabilissimi diritti della 
S. Sede, era in mano de' medesimi invasori, nemici dichiarati 
della S. Sede, per cui avevano, e dovevano aver tutto l'impegno 
i discendenti di Carlo Magno. Registrandosi quest' isola nel Ca- 
talogo delle Signorie e diritti della S. Sede, nulla più si faceva, 
che confermare gli antichi diritti della medesima,! quali, e non 
altri vendicò poi alla S. Sode Niccolò li, quando investì del re- 
gno di Sicilia Roberto Guiscardo. 

In oltre ne' diplomi d' Ottone e di s. Arrigo non si fa men- 
zione che della Sicilia, Necnon Patrimonium SicUiae, con sog- 
giungere, ri lìeui nofirit illud tradideril manibìu. La ragione si 
è, perché gli Augusti di Germania non s' impacciarono mai del- 
la Corsica e della Sardegna, le quali gemevano sotto il giogo dei 
Saraceni. Vero é, che quando furon conquistate dalle armi cri- 
stiane, la S. Sede vi ricuperò i suoi diritti. In quanto alla Sici- 
lia poi benché le diano nome di Patrimonio, non intendono di 
poderi e altri beni patrimoniali, come pretende il Muratori nella 
Piena Esposizione (cap. 4, p. 4G ), sopra cui ba tessuti gli An- 
nali ed altri scritti; altrimenti dircbiwr Patrimonia : ma bensì 
chiamano Patrimonio tutta la Sicilia. E Niccolò II, cbc ne in- 
vestì Roberto Guiscardo, tanto prima di s. Gregorio VII scuo- 
prc le chimere degli Scrittori appassionati, e insieme dichiara il 
vero senso del Patrimonium de' Diplomi. Sarebbe riputata fol- 
lia, se alcuno istruito dagli Annali Ualiani del Muratori, dices- 
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se io oggi, che la Toscana Romana, e tic' Longobardi io buona 
parte, le cui molte cilUt antiche si annoverarono sopra nella Do- 
nazione di Carlo Magno, perchè chiamasi Patrimonio, non con- 
tiene, ebo poderi e censi e altri beni Patrimoniali : ma non è 
certamente minor follia lo spacciar per invenzione del secolo \1 
il Diploma di Lodovico Pio, il quale finora si è analiticamente 
vendicato da calunnie co’ documenti dell' Anlicbitè ; e sopra le 
tre Isole, per non coniradire apertamente alle opinioni del P. 
Mabillon, e di chiunque crede interpolato il Diploma, ho testé 
comunicato il mio pensiero al lettore, in arbitrio di cui lo 
pongo (55). 

a Eodem modo ( continua il Diploma ) per hoc nogtrum con- 
firmalionù Decretum firmamtu donationes, qm$ pioe ree. Dom- 
pnu$ Pipinu* Rex avite notter, et poitea Domnu» et genitor notter 
Karolui Imperator B. Petto Apostolo spontanea voluntate eonlu- 
lerunt : Neenon et eensum, et pensionei, teu ceteras donatioaes, 
quae annaatim in palalium Regit Longobardorum inferri solebant, 
sive de Tuteia Longobardomm, tke de Ducatu Spolelino, sicut tn 
lupmseriptii DonatUmibut eontinetur, et inter lancle mem. Adria~ 
num Papam et Dompmtm ac genitorem nostrum Karolum Impera^ 
torem convenit, quando idem Pontifex eidem de supraseriptis Du~ 
eatibus, idetl Tuseano et Spoletino, sitar auctoritalis praeeeptum 
eoiifirmavit. Eo seilieet modo, ut, singulis annis praedictum cen- 
sum Ecelesiae B. Petti Apostoli persolvatur, salva semper super 
eosdem Ducatus nostra in omnibus dominatione, et Ulorum ad no- 
stram partem subjeetione. Ceterum, ut diximus, omnia superius 
nominata ita ad vestram partem per hoc nostrae con/trmationis de- 
eretum roboramus; ut investro, vestrorumque successorum perma- 
neant jure, principatu, atque ditione ; ut neque a nobis, ncque a 
filiis vel successoribus nostris per quodlibet argumentum, sire ma- 
chinationem in quaasmque parte minuatur rrstra potesteu, aut vo- 
bis de supraseriptis omnibus, vel successoribus veslris in aliqtnd 
subtrahatur, de supraseriptis vidklieet provineiis, urbibus, oppidis, 
castris, viculis, insulis, territoriis, atque patrimoniis, neenon et 
pensionibus, ae eensibus ; ita ut neque noe ea subtrahamus, neque 
- quibuslibet subtrahere volentibus consenliamus ; sed potius omnia, 
quae superius leguntur, idest provincias, civitates, uries, et oppi- 
da, castella, terriloria, et patrimonia, alone insulas, censusque et 
pensionei Ecelesiae B. Petti Apostoli, et Pontificibus in sacratissi- 


(B6) Vedi la noia SO e le Dissertazioni del eh. Autore Di Leonit III epi- 
ilotii. Vi Diplomati TauIokìcì Pii, e De Diplomate Ottonii, JUonumenlor. 
itominat. Pontif. t. 11. 
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ma illiui Sede «n perpelmm ntidentibus in qunnlum poteumm 
noe defendere promittimue, ad hoc ut omnia ea in illiue ditùme 
ad tenendttm,el fruendum, atgve disponendum firmilerraleant op- 
tineri; nullamque in eie nobis partem aut polestatem disponendi, 
aut dijudicandi, sublrahendive, aut minorandi rendicamue, nifi 
quando ab ilio, qui eo tempore hujus Sanctae Ecelesiae .regimen 
tenueril, rogali fuerimut ». 

Quali si fossero queste Donazioni spontanee, che qui si ri- 
chiamano, possiamo arguirlo dalle auliche memorie; ma non 
definirlo come delle altre di città, e provincie. Quel che può 
asserirsi per cosa certa è il Tributo assegnato alla S. Sede dei 
due Ducati Spoletino, e Toscano, cioè di quella parte di Tosca- 
na, che non fu compresa nella Donazione di Carlo Magnodistin- 
ta benissimo dal Corografo Anonimo e chiamata Regale, la qua- 
le comprendeva Luni, Pita, Lucca, Volterra, Siena, Firense, 
Pistoia, Arezzo, e Chiusi nuovo, secondo lui, nel che non parevi 
aia motivo di opporsi. Due cose però quindi apprendiamo : pri- 
mieramente, che il Muratori, c chiunque prima di lui ha spac- 
ciato il Diploma di Lodovico Pio per una invenzione del seco- 
lo XI, errano grossolanamente. Poiché quivi non si conferma 
altro che la concessione del tributo sul Ducato di Spoleti riser- 
hando la sovranità allTraperatore. Il che mi persuaderebbe, che 
Adriano dicendo a Carlo Magno ( Cod. Car. cp. 58 ) (56) : Et 
iptum Spoletinum Ducafum vos praetenlialiter obtulislis protecto- 
ri cestro B. Vetro Principi Apostolor. per nostram mediocritatem 
prò animae vestrae mercede, non intendesse della sovranità, come 
dell’ Esarcato ecc. ma del censo o tributo. Sebbene la testimo- 
nianza dell' Archivio Apostolico presso Anastasio (57): Cunclum 
Ducatum Spoletinum et Beneventanum, corrispondente alla lette- 
ra d’ Adriano, mi fa credere altrimenti, qualunque si fosse la 
causa, che per allora la spontanea donazione di Carlo non aves- 
se effetto. Lo ebbe poi nel secolo seguente, allorché estinta la 
stirpe Carolina, c divenuti potenti i Principi o Conti Tuscnlani 
fecero valere cx>lla forza lo loro antiche ragioni contro i re d’ I- 
talia. Perciò Utlaviano uno di quo’ Principi elevato al PonliG- 
cato con nome di Giovanni XII, rinnovando l’ imperio ne’ Prin- 
cipi di Germania, volle, che espressamente si annoverassero 
quei Ducati d’ antico diritto della S. Sede nel Diploma di Do- 
nazione, prima di conferir la corona Imperiale. Stantechè e di 
Spolcti era certo il diritto di donazione, come testé adimmo da 


(58) Chronol. LVI, p. 341 scq. 

(S?) In Ifadrìano, num. XLll, p. S93. 
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lettera di Adriano nel Codice Carolino, e di Benerenlo non era 
dubbio per testimonio dello stesso Codice(6'od.(7ar.ep. 90 (58)): 
Civilale$ in partibut Benevenlanis contradere nobis protinui facict- 
ti$. Onde Ottone a nome suo e del 6|(lio, nel secolo X, annove- 
ra Ira le signorie della S. Sede anche qne’ Ducati, come fa s. 
Arrigo nel principio dell' XI. Adunque Lodovico col ritenersi la 
sovranità sopra il Ducato di Spoleii, conformo so l'era ritenuta 
il suo genitore, prova la sincerità del Diploma, c manifesta il 
grossolano errore di chiunque si vale della volontà in luogo di 
ragione. In secondo luogo apprendiamo, che quel passo oscuro 
del Diploma di Ottone, che è la donazione di Carlo Magno per 
conGni, resta bene illustrato da questo luogo del Diploma. Per- 
ciocché unendo lo Toscane, cioè quella de' Domani spettante al 
Ducalo d'antico diritto della S. Sede ; quella de' Longobardi do- 
nala da Carlo Magno ; e Gnaimcnie la Regale tributaria della 
medesima S. Sede, i confini vanno benissimo : a Lunis cum In- 
sula Corsica, deinde in Suriano, deinde in monte Bardoms, dein- 
de in Bercelo, deinde in Parma, deinde in Regio, exinde in hfan- 
tua ( forse sarà stato scritto Mulina ) alque in monte Siiicis, at- 
que provincia Venetiarum, et llistria. E si noli con qual diligen- 
za son nominati ossi confini ; mentre alla sola Corsica si fa la 
distinzione del cum, come d'isola spettante alla S. Sede : ma gli 
altri luoghi son tutti nominati a maniera d' Itinerario. 

A essa donazione per conGni può dar qualche lume la caria 
di Divisione del medesimo Carlo Magno, della quale si parla so- 
pra nella Dissertazione ( p. 122 segg. ) mentre attesi i confini 
della medesima divisione, si vengono a conoscere quelli della 
Donazione di Carlo additata da Anastasio per confini, e qui mi- 
nutamente espressa con annoverar le città, le provincie, l' isole 
ecc. Si leggo adunque nella Divisione (50) : Ilaec divido tuli 
modo fiat, ut ab ingressa Ilaliae per Augustam Civilatem nccipicU 
Carolus Eborejam, Vercellas, Papinm, et inde per Padum flui ium 
termino currente utgue ad fines Regensium et ipsam Regium, et 
Civitatem novam, alque Mutinam usque ad lerminos s. Pelri. Hat 
Civitales cum suburbanie et terriloriis tuie, alque comitatibus, 
guae ad ipsas perlinenl, etquidquid inde Romam pergenliad lae- 
vam retpicil de Regno quod Pipinut habuit, una cum Uucatu Spo- 
letano, kanc porlionem, sicut praediximut, aeeipint Carolus. Quic- 
quid autem a praedictis Civilalibus, vel comitatibus Romam sunti 
od deslram jaeet, de praediclo Regno, idesl porlionem quae reman- 

(58) Chronol. LXXXIX, p. 179 seq. 

(59) Scriplor. Uislor, ÀYoncor. Dii-Cbesae, t. Il, p. 89. 
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tit de Regione Transpadana una rum Dacaiu Tutcano usque ad 
mare Àiulrale, et usque ad provinciam, Ludetvieus ad augmen/um 
sui regni soriiaiur. Certa cosa è, che chi dou distingue la geo- 
graGa antir^ dalla moderna, e si Ggura i medesimi siti di molti 
luoghi e di molte città moderne, le quali conservano gli antichi 
nomi ; troverà dinicolià grandissime da non poterle agevolmen- 
te superare ; purché non voglia imitare il Corografo anonimo, 
il quale mollo tace, c in mollo giuoca d' ingegno, come fa par- 
lando de’ predetti conGiii ( n. 20 ). Di fallo la carta di Divisione 
da me recata, per dar luce a que' confini ; per assicurare il mio 
lettore, che tale era il costume di Carlo Magno, e che presso A- 
nastasio non è sogno il racconto della Donazione per /Snes; e per 
comprovar la sovranità imperiale di que' tempi ne' due Ducati 
Toscano e Spolclino, resta oscura, ore parla degli Stali di Pipi- 
no a man sinistra di chi viene a Roma per giudizio dell’ islesso 
Muratori, che la riporla no’ suoi Annali (ann. 806 ), dal Card. 
Baronia, c dal Baluzio, ma tronca al suo solito, specialmente 
ov’ ha bisogno d' interpetre, cioè dove parla del regno di Pipino: 
De (60) ipso flumine Danubii eurrente limile usque ad Renum flu- 
vium in eonfinio pagoram Chletgouoe et Uegouee in locum qui di- 
eitur Enge ; el inde per Renum fluvium sursum vrrtiM usque ad 
alpes quicquid inter hos terminos fuerit, et ad meridiem vel Orien- 
lem respicit, una cum Ducala Curiensi el pago Durgoute. 

Avesse almeno il Muratori abbracciala e volgarizzata la 
sentenza verissima, c modestissima di quel ven. Annalista a piò 
di essa divisione ( unn. 806, n. 26). Narra il Card. Baronio co- 
me Eginardo d’ ordine dcU’Imperatore portò a Roma quella car- 
ta, o 'reslamenlo, acciocché s. Leone 111 la confermasse con sua 
soscrizione ', indi prosegue : Sub cuius dispositione de Imperio 
discernendum reliquisse visus est, ut cui velici Pontifex darei, 
quum nullam de eo in testamento tnenlionem habere voluerit, de 
quo ante omnia fuisset ipsitestandum, si haereditarium exislimas- 
set, et non potius Romani Pontificie eleclivum. Ma no ; la inten- 
deva egli diversamente : « Della sovranità di Roma e del suo 
Durato (egli dice), siccome non pertinente al regno d’Italia, nul- 
la si parla in questa divisione. Era essa riservala a chi fosse di- 
poi dichiaralo Imperatore de’ Romani: sopra di che nulla deter- 
minò per allora I' Augusto Carlo ». Recando cosi in forse tutta 
la Donazione di Carlo Magno, ponendo in ridicolo Leone III che 
approvò la disposizione di Carlo, e differendo la sovranità di 
Roma da distribuirsi a uno dc’Gglidal medesimo Carlo. E quau- 

(60; Ibid. p. 88. 
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do poi arriva all'anno 813 in coi Tx>doTÌco Pio fa destinalo Im- 
peratore dal padre, ne conosce l' insussistenza, c materia così 
importante pretende di sostenere con immaginazioni e congcttn- 
re. Del resto confrontiamo un poco i confini della Donazione 
falla da Carlo a s. Pietro con quelli della divisione Ira' figli : e 
vedremo che la cosa non è tanto oscura. Dice la Donazione, e- 
xinde in Parma, deinde in Regio, exinde in Manina, atque in 
monte SUicie, alque prom'ncùt Fenettarum, et Jelriae. Nella divi- 
sione poi si legge : inde per Padum fiuvium termino currente ue- 
que ad finee Regeneium, et ipiam Regium, et civitatem novam, al- 
que Mulinam utque ad terminai i. Pelli. Se in luogo di Manina 
si leggesse Mutino, benché ripugni a tutti i Codici si edili che 
mss., i confini dell'uno e dell' altro antico monumento non po- 
trebbero meglio andar d'accordo. Onde ha mollo del probabile, 
che Mutino debba leggersi nella Donazione, ov’ è nominata per 
ronfine dello Stalo di s. Chiesa come si leggo nella Divisione, in 
cui s’ annovera tra lo città del Regno d' Italia. Ciò sia dello di 
passaggio; perchè non altera punto il Diploma di Lodovico Pio, 
nel quale distintamente si nominano, come è detto, le Città, e 
Provincie dello Stato Ecclesiastico, nò si fa menzione di tal Do- 
nazione per finei. 



PARTE SECONDA. 
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£jn qui ho riferito, c miaulamenlc csnminato il celebre Diplo- 
ma, Ego I.udovicus, in tutta quella parte che riguarda il Domi- 
nio temporale della S. Sede : o insieme I’ ho riconosciuto, e da- 
to per legittimo, quale lo sostengo contro qualsiroglia opposi- 
zione. Questo però non basta per appagare i critici più severi. 
Segno ora l'altra parte del Diploma più soggetta a censura: per- 
ciocché si tratta di Sovranità, o di Disciplina in ordine alla crea- 
zione del Sommo Pontefice. In oltre cade sotto l'ispezione d' un 
raffinato ccnsoro il fine del Diploma, che richiama alla conside- 
razione anche il principio : due particolarità di esso, le quali lo 
rendono diverso da tutti gli altri Diplomi del medesimo Augu- 
*^'.Opdc pare, che vi voglia dcH'arte per giustificar questi gra- 
vissimi punti in maniera da persuaderne il lettore contro la di 
lui prevenzione, non essendogli ignoto nulla di ciò, che si è mo- 
dernamente divulgato, e con plauso grande presso i meno accor- 
ti si è ricevuto. Nondimeno con causa tanto giusta nelle roani io 
punto non diffido d entrare in cimento. Si esamini adunque a 
parte a parte il rimanente del Diploma : 

0 Et ti quUibel homo de supradictit cmlatibut ad resiram 
Eccletiam ptrhneniibxu ad noi cenerii, tiiblrahere te roleni de 
veltro dictoiie, rei poleilate, vel ajiam guamlibet iniquam machi- 
nationem metueni, aut culpam commiiium fugieni, nullo modo 
euin recipiemui, niti ad juitam prò eo faciendam inlercettionem, 
ita dumlaxat, ti culpa quam commitil, venialii fuerit inventa: sin 
aliter, comprehentum veiirae flettati eum remittemui. Exceplit 
hit, qui violenliam, vel oppretsionem potentiorum patti, ideo ad no» 
venerint, ut per nostrum iniercessionem juititiam accipere me- 
reantur : quorum altera conditio est, a luperioribus valde disiun- 
da ». 

Per comprendere ciò che si dico qui della piena sovranità 
del Pontefice nello Stato Ecclesiastico, bisogna prioiicramcnte 
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riQeUcre a ciò che scrisse s. Adriano a Carlo Magno, allorché i 
sudditi della Chiesa mancavano al loro dovere ( Cod. Car. ep. 
85 (1) pretendendo che quei dell’esarcato e della l'eulapoli aves- 
ser meno superbia, e non ricorressero alla Corte di Francia, sen- 
z’ attender quella di Roma. Fa la comparazione del Patriziato di 
Carlo rispettato e onorato dulia S. Sede, col Patriziato di s. Pie* 
tro ( sopra cui dicono tante belle cose alcuni Critici] volendo in- 
ferire, anzi inferendo, che siccome l'autorità di Carlo ne’suoi li- 
miti era conservala e onorata, così l’ autorità del Pontefice nei 
suoi Stati avesse rispetto ed onore : 5icu< vestri homines sine ve- 
stra absolutione ad limina Aposlolorum, ncque ad nos eonjungtint; 
ita et nostri homines, qui ad vos venire cupiunt, cum nostra abso- 
lutione, et epistola veniant. Quia sicut nos semper vestros homines 
suscipientes eommonemus, ut in vera fide atque puntate cordis to- 
tis eorum viribus in veslro maneant servitio; ita et vos simili modo 
quicumque ex nostrls hominibus ad vos venerini, eos omnino obte- 
stari atque commonere vestram Regalem prudentiam quaesumus, ut 
sicut genitor vester sanctae ree, Domnus Pipinus Slagnus Rex eos 
beato Retro, eiusque Vicario concessit, et demum Excell. vestra 
confirmavit, sic admonere, atque obtestari iubeamini, ut nullo mo- 
do audeant se in superbiam elationis efferre, quando ad vos pro- 
peraverunt ; sed potius subiecli atque humiles in servitio beati Re- 
tri, et nostrae praeceptionis maneant subiecti : et hortamini eos, 
quia omnino in servitio, et ditione beati Retri Apostoli, usque in 
finem saeculi permaneant : qui si tales non reperti fuerint, a ve- 
stila Excell. simulque a nobis maneant eorrepli. 

Indi si dee considerare la lettera 75 (2) del medesimo Co- 
dice, la quale costrinse il Muratori contro sua voglia a ricono- 
scere sovranità Pontificia nell' Esarcato. Egli la riporla (an. 783) 
e ne fa un estrailo io volgar lingua, nel quale dice al nostro pro- 
posito « il prega di non ammetter questi malvagi siccome nemi- 
ci suoi e di s. Pietro, e di volerli mandare a Roma aflinché sie- 
no processali, e resti illesa c illibata l'oblazione di quegli Stati». 
E finalmente per accostarsi più d’apprcsso al tempo del Diploma 
di Lodovico si dee riflettere alla congiura scoperta in Roma con- 
tro la venerabii persona di s. Leone III dopo la morte di Carlo 
Magno l’anno 815, mentre scoperti e processali i malfattori fu- 
rono condannati a morte dal Sovrano di Roma, cioè dal Ponte- 
fice, la qual cosa parve troppo severa al pio Lodovico destinalo 
già Imperatore, ma non coronato ancora : onde mandò a Roma 

(t] Chronol. XCVII, p. 821 srq. Vedi il Cenni Ine. cU. not. 21. 

(2] Chronol. LXXVI, p. 422. Leggansi le noie 4, 8, 6 del Cenni a delta 
IcUcra. 

ricc. Bibl. - 1, 88 
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nrr sapcmp il nello, fom'era oMIifralo a fare per accorrere in 
ilirrsa del Ponlefìrc so fosso sialo bisogno. (ìli Annali Fuldcn- 
si (3) appena accennano il fallo, direndo ; « Romae quidam pri> 
mores in necem Leonis Papae conspiranles inlerticiuntur ». Ma 
I' Asirononio nella vita di Lodorieo Pio (4) lo rarconla minula- 
inenle : « Hoc anno enrsum vrricnie porlalum est Imperalori, 
quod Romanorom aliqiii polenles contra Idoneo) Aposlolicum 
pravas inierint coniuraliones. 0»os deiractos atque conviclos 
idem Aposlolicus snpplicio addixorit capilali, lego Romanorom 
in id conspiranle. Imperalor auicm audiens aegre baec tulil, ve- 
lili a primo orbis Sacerdole lam severe animadversa. Jdeoqoo 
Bernardum llaliac Rcgem illue misil, ul ipso reacicns quid ve- 
rom, quidve faisnm de bac re rumor sparserit, per Geroldum 
sibi renunciaret. Ipse aulemBernardus Rex Romam venit, quae 
Visa sunt per missum supradiclom renunliavil. Sed raox subse- 
quuti missi eiusdem Aposlolici Leonis Joannes Episcopus Silvae 
(ìandidae, et Tbeodorus Nomenclalor, necnon Sergius Dui, Leo- 
nem Aposlolicum criminibus obieclis porgavcrc », 

Alaravigliose cose dico il Muralori (ò) su queslo gran fallo, 
ma non s'avvede, che Lodovico non islimò, che mancasse al Pon- 
Icfice aulorilb sopra i sudditi; giudicò bensì da quel pio Princi- 
pe ch'egli era, che il sommo Sacerdole fosse sialo Iroppo rigo- 
roso : e perchè non si iratlava di persone plebee, ma di perso- 
naggi dislintl, avrò probabilmenlc supposte strane conseguenxe, 
alle quali egli era tenuto d'opporre le forze per difesa della 
S. Sede. Perciò procurò di bene informarsi: specialmenlc es- 
sendogli sialo ra|)prescntato sinislramcnle il fallo da' calunniato- 
ri del Ponletìcc. I maleaffctli alla sovranità Ponlilìcia la pensano 
diversamente : ma un fallo sìmile non ammellc sinistre inler- 
pelrazioni (G).II perchè la sovranità del Poulelicc in Roma, nel- 
l' Esarcato, e per conseguente in tulio lo Stalo della Chiesa con- 
testala dall' Istoria di que' tempi non la potranno mai render 
dubbia, non che distruggere. Questa appunto riguarda il Diplo- 
ma in quella parte che abbiamo riferita, la quale esprime con 
tal chiarezza il carattere di Lodovico Pio, che anche coloro, i 
quali fossero di mente ottusa, vcl possono ravvisare. Passiamo 
avanti, e sentiamo la disciplina, che vi si stabilisce nella crea- 
zione del Romano PonleGce ; 

aEl quando divina vocatione hujut sacratissimae Sedis Pon~ 

(3) Ad onn. 815 Seriptor. Hittor. Fratmor. Do-CheSDC. t. U, p. 512. 

(4) Tom. eod. p. 296, ad on». 815. 

(5) Atl'inno DCCCXV. 

(6) Vedi la precedente Dissertazione del P. Orsi, capoX. 
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tiftx d$ hoc mundo mìgracerit, nullus ex Regno nostro aut Fran- 
chus, OHI Longobarihu, aut de quaUbet gente homo sub nostra po- 
leslate conslìtutus licenliam habeul cantra Romonos aut publice 
aut private veniendi, aut eleclioncm fariendi; nuUusque in civita- 
tibus vel territoriis ad Ecclesiae beati Retri Apostoli potestatem 
perlinentibus aliquod malum propter hominem facere praesumat. 
Sed lieeat Romanie cui» otnni veneratione, et sine aliqua pertur- 
batione honori/icam Pontifici suo exhibere sepulturam : Fi eum, 
quem divina inspiralione, et beati Retri intercessione omnes Roma- 
ni uno Consilio, alque concordia sine aliqua promissione ad Ponti- 
ficatus ordinem elegerint, sine qualibel ambiguilate, vel contrudi- 
clione, more canonico consecrari. Et dum consecratus fuerit. Le- 
gali ad nos, vel ad successores nostros Reges Francorum dirigan- 
lur, qui inter nos et inter illos amicitiam, et caritalem, et pacem 
socient, sicut temporibus piae recordationis Dompni Karoli atavi 
nostri, sire Dompni Ripini avi nostri, vel etiam Dompni Karoli 
Imperatorie genitoris eonsueludo erat faciendi-n. 

Della elezione o consecrazione libera di questi tempi ne par- 
lai diffusamente I' anno 17iG nel Giornale ( p. 215, segg. (7) ), 
e 1.1 rimetto il curioso lettore per non ripeter le medesime cose. 
Tuttavia non voglio tralasciare alcuna piccola osservazione, che 
ivi non ebbe luogo, e qui serve molto alla illustrazione del Di- 
ploma. Non bisognarono mai più cautele ncirdcziune del Pontc- 
tice Romano, d’ allor quando al Sacerdozio fu unito il Dominio 
temporale ; per ovviare a violenza, e a male arti, con cui talu- 
no si potesse intrudere in si sacrosanto ministcrio. A ciò prov- 
vide Stefano HI l’anno 709, ammaestrato da Costantino, il qua- 
le con mano armata invase la S. Sede: poiché radunalo un Con- 
cilio stabili reiezione in due Decreti, uno de’qunii si è; u De (8) 
Caslris aulem Tusciac vel Campaniae, vel do aliis locis nullus 
audeal Uumam ingredi, ncc a quupiam invilcnlur, aut intra Ci- 


(7) Oncir Aniciilo Jet 6'iurnate, clic è il XXI. cil è una Continuazione del- 
l'.trlicolu XV. fu inserito dal I’. Cataintil nella Prerazioiie premessa al t. V 
def$li Annali d' Italia della edizione Tattane in Roma dai Uarbicllini. Lo stesso 
punto fu poscia di nuovo trattato dal eli. Autore, Ifissert. Il Ve Diplomate 
I.ttiloriri Vii, II. XXXII seq((. .ìfomtmentnr. Duminnt, Pontif. t. 11. p. 110 
seqq. Noi brevemente diremo, che nè Pipino, nè Carlo Maj;no, nè Lodovica 
Pio punto pretesero, ebe il Decreto della elezione del nuovo Poiilcllce ad essi 
s' inviasse per I' approvazione, o che il Papa eletto non si consacrasse senza il 
loro ennsentimcnto, c la presenza de' loro Messi, e molto meno cib pretesero, 
come diritto proprio del Patriziato, o della Imperiale ditmìtè : e se dopo reie- 
zione di Grcicorio IV ne fu dilferita la consacrazione e fu inter(iellato Lodovico, 
questa dilazione e intcrpellazionc deesi ripetere della ripugnanza di Gregorio 
ad acrettare quella dignità, o dal dubbio insorto circa la sua eleziauc, 

(«) Concii. U VUl, col. 189. 
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vilatem introducanCur. Sed nec quisqaam ex lerris (am Cleri 
quamquo mililiac iu eadein eleclione invcnialur ; nec ullus pe- 
dìIus cum armis ni fuslibus ». Tal limore di violenza e di malo 
ani prodoceva un (olalc abbandunamento del PonleGceziefonlo, 
come ai ba dal medesimo Stefano III nella sua allocazione al det- 
to Concilio (9) : Quando Domnus Paulut Papa de hoc vita reett- 
etrat, omnes rum derelinquenht, nisi ego funerit adeistebam cm- 
tlodiam ob eepullurae tradendum. Altro gravissimo incomodo si 
aggiungeva, che appena scntivasi gravemente infermare il Pon- 
lelicc, anche prima ebe fosse morto, e mollo più dopo la di lui 
morte facevansi invasioni di beni, e rnbamcnii, o cometlevansi 
altre violenze nello Stato Pontificio. Odasi io conferma I’ Astro- 
nomo ( Yit. Ludecv. Pii (lOJ ) ebe parla delfullima infermiti) di 
B. Leone III : « Romani, quum Leo Aposlolicus gravarclur ad- 
verso incommodo, praedia omnia, quae illi Domocnltas appcl- 
lant, et noviler ab eodem Apostolico iiislilula erant, sed et ca, 
quae sibi contra ius qnercbanlur dircpla, nullo iudicc expectalo 
diripere, et sibi conati sunt rcsliluore: Quorum coeplis restilit 
Bcrnardus Rexper Winigisum Ducem Spolcli,certumque rerum 
nunlium de bis omnibus direxit ad Impcralorem ». 

A questi non oscuri lumi, ebe illustrano alquanto quella 
parte del Diploma sopra riferita, mentre la predetta notizia Lo- 
dovico Pio la ricevette non ben due anni di esso Diploma, ne 
succede uno chiarissimo setto soli anni prima, dopo cioè l’824, 
ed è la Costituzione di Lotario figlio di Lodovico, Imperatore 
insieme col padre, falla nell' atrio di s. Pietro con consiglio e 
consenso d'Eugenio II ( Cotteti. Labb. tom. 7, col. 1550, cap. 2 
c 3 (II) ], nella quale si richiamano c s'emendano i tempi addie- 
tro: « Ut depracdalionesquae hactenus fieri solebant, nullo mo- 
do Gant, neque vivente PonliGce, ncque defuncto. Si quis vero 
ullerius boc fccerit, sciai se legali sentenlia condemnandom. 
Quae vero retro factae sunt, Icgaliler emendcnlur. In elccliunc 
autem Romani Poniilicis nullus sive libcr, sive servus, praesu- 
mat aliquod impedimentum lacere. Sed illi solummodo Romani, 
quibus anliquilus conccssum est eonstilutionc Sanclorum Pa- 
truni, sibi eligant PonliGccm.Quod si quis contra bancnostram 
conslilutionem lacere praesumscrit, exilio tradalur ». 

In queste ultime parole Lotario richiama la disciplina del- 
l'elezione del PontcGcc stabilita nc'sacri Canoni, cioè (per quan- 
to a me pare ) 1' altro Decreto dei Concilio di Stefano III, pub- 


(U) Edit. /tamari. 1735, p. 4 seq. 

(tO) Ad ann. 8t5. Scriptor, UUI. Ffaneor. Du-Cbesne, t. II, P. 296. 
(II) T. IX, col. OtU. 
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Llicalo già (ìa Luca Olstcnio ( da cui lo preso il P. Labbd ) o da 
me r anno 1735, con lutto il principio inedito di quel Conci- 
lio (12). In esso leggesi ( p. 11 ) : Òporlehut ul haec sacrosanta 
Domina twstra Romana Ecclesia, iuxia quod a D. Petro, et eius 
successcribus institutum est, rite ordinarelur, et in Apostolatas 
culmen unas de Cardinalibus presbyteris atti Diaconibus consecra- 
retur. Sed et hoc sub anathemalis inierdictionibtts deeemimus, ut 
nulli unquam laicorum site ex manu armata, tei ex aliis ordini- 
bus praesumant inveniri in eleclione Pontificis ; sed a certis Sa- 
cerdolibus, alque Proceribus Ecclesiae, et cunclo Clero ipsa Pon- 
ti/icalis electio proceniat. Et priusquam Pontifex electus fuerii, 
et in Palriarchium deductus, oniHes Oplimales mililiae, tei cun- 
clus exereitus, et cirts honesti, atque «nitersa qeneralitas kuius 
Romanae Urbis ad salutandum mrn sieul omnium dominum pro- 
perare debeat. Et ita more solito decretum facientes, et in eo cun- 
cti pariler concordantes subscribere debeni. Ilae itaque et in aliis 
Ecclesiis sub Divini iudicii obtestalione deeemimus obserrandum. 
Ed essendosi trasgredito un anno dopo in Ravenna da certo Mi- 
chele Simoniaco, il medesimo Stefano III, aiutato da Ucbaldo 
messo di Carlo Magno, lo delronixzò c punillo, come si ha in 
lettera del Codice Carolino (ep. 71 (13) ), nella quale Adriano 
assicura il medesimo Carlo, non esser mai intervenuti Regi mes- 
si all' elezione degli Arcivescovi di Ravenna, ma che « Clerns et 
picbs consistens ^dis Anoslolicac pctebant immulilatam doclri- 
nam : qualenus una eadcmque voluntate, unoque consilio con- 
globali, Apostolicam suscipicntes admonilioncm, talem sibi eli- 
gercnl pastorcra, qui nec a sacris Canonibns respueretur, nec 
ullo extra capilulo possel obsislerc : qui cum jocunditate decre- 
ti omnium manu subscriptione roborali ad nostram Apostolicam 
Sedem occurrebant, proprium sibi Antisiitem consecrandum, si- 
cut et none canonicc factum est peteiites ». 

Uello stesso tenore parla Adriano nella lettera 85 (14) del 
medesimo Codice, nella quale attesta a Carlo, ch'ei non cessa di 
rimediare a un grandissimo vizio delle Ordinazioni de’ Vescovi, 
quod in partibus Italiae et Tusciae per baeresim simoniacam fit. 
Mentre a chiare note parlando delle elezioni Canoniche d'allora, 
dice : « Qualis a clero et plebe cuncloque popolo electus Cano- 
nicc fucrit, et nibii sit, quod sacro obsil ordini, solita Iraditiono 

(12) Con questo titolo: Conctliom lateranenie Stefbani III a. DCCtXIX 
nunc primum in lucem edilum ex aniiquistimo Codice V'cronenii JUss. non- 
gentorum annorum, opera, et studio Caielani Cenni. 

(13i Chronol. XCtII. p. 409 seq. 

(ti) Chroaol. XCYII, p. SIS scq. 
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illum urdinamas. Nos quippe cnm siiWripliune decreti a can- 
c(o populo roburali elcctum suscipicntes, e( ne vidcalur vidua- 
la niorari Ecclesìa a proprio Bcclorc sicut Canonum institiita 
censiicrunt », roti quel che segue. Tal Canonica elezione degli 
stessi Vescovi trovasi confermala ne'Capilolari degli Augusti Ca- 
rolini, e quel che è più notabile, Ludovico l'io un anno solo 
prima di questo Diploma, cosi determina coerentemente a' sacri 
Canoni ( Capilular. lih. 1, cap. 81, Cane. Labb. toro. 7, col. 
Ii79 (l.'i) : « Sacrorum Canonum non ignari, ut Dei nomine 
sancta Ecclesia suo liberius putiretur honurc, assensum Ordini 
Ecclesiastico praebuimus, ut scilicct Episcopi per clectionem 
Cleri et popoli sccundum statufb Canonum de propria Dioccesi, 
remota personarum et munerum acceptione, ob vilac meritnm, 
cl sapìcnliac dunum eligantur. » 

Il che essendo cosi, vengbiamo ora a capire, perché i Ro- 
mani Pontefici Stefano lY c s. Pasquale scrissero a Lodovico 
Pio le loro lettere sinislraroente interpretale dai Muratori. Non 
iscrìssero essi, perchò fosse confermata la loro Elezione ; altri- 
menti avrebber mandato il Decreto di Elezione, come costuma- 
rono per più secoli, finché durò la pretensione degl' Imperatori 
di Oriente. Scrissero bensì per giustificare la loro Canonica ele- 
zione, usando quest’ attenzione all’ Imperatóre, della cui al- 
leanza ed amicizia arean bisogno per difesa propria e della 
Chiesa. L’ Astronomo tra gli altri parla tanto chiaro nella vi- 
ta di Lodovico Pio, che non ha bisogno di coraenlo. Di Ste- 
fano IV, il quale andò in persona a rinnovar l’ amicizia con 
Lodovico, e, « cunctis, quae poposcerat, impetratis Romam re- 
diit », dice (IG): a pracmisit tamen Icgalionem, quae super or- 
dinationc cius Imperatori satisfacerct », e dice di s. Patqua- 
le (17), che « post expletam consccrationcm soicmnem Icgatos 
CUOI Epistola Apologetica, cl maximis muncribus Imperatori 
misi!, insinuans, non se ambitionc,nec volunlatc, sed elcclione, 
et populi acclamationc buic.Succubuisse poiius, qnam iiisiluisse 
digiiitali ». Vorrei ora che mi dicessero il Pagi e ’l Muratori, 
che cosa si trova di più o di meno in questo Diploma, che s’ab- 
bia ad asserir dall’ uno (817, n. 7 ), che in questa parte il Di- 
ploma merum commenlunt est ; e dall’ altro, al medesimo anno, 
tt significar la lettera di Stefano, che in Lodovico era già uata 
la pretensione di confermar l’Elezione, e quella di s. Pasquali! 
fare intendere abbastanza, che l'approvazione Imperiale era ne- 

(15) Tom. Vili. col. 509. 

(Ili) .III unn. 8tn Script. Uisl. Francar. I)u-Chcsnc t. Il, p. 297. 

(17) Ad unn. 717 p. end. 


Digitized by Coogle 


175 

cessarla». Con (ali opinioni falsissime incapo, senza riflettere, 
che i successori di s. Pasquale non cliliero tale approvazione, si 
inducono ambedue a condannar come falso un Diploma, che ap- 
punto in questa parte, in cui essi traveggono, corrisponde mi- 
nutamente alla Disciplina di quc'lcmpi, c alla pratica de' Ponte- 
fici di spedir Legali c Lettere ( dopo di essere stali solennemen- 
te consacrati ] aH’Impcratorc. 

Almeno si fosse contentato il Pagi di parlar da Pitlagori- 
co, conforme hanno fallo dopo di lui il Muratori c Walebio : si 
sarebbe potuto gloriar coni' essi d'essersi liratadietro una trup- 
pa di giovani inesperti, i quali tengono il Diploma per impostura 
nata ne' tempi dì Arrigo IV, e fino ne sanno il genitore, cioè 
Leone Ostiense, o .Marsicano, conforme lo individua il Muratori: 
almeno sostengono, che esso sia stalo il primo a farne menzio- 
ne. Non gin clic il Pagi non sia l'autore di tal' opinione ; perchè 
egli dice chiaramente: Leo Ostiensi! saeculi duodecimi inilio de- 
mortuus, primus fuit, qui eiiis meminerit, ideoque non multo an- 
tea excogilata fueral (loc. cil.]. Ma ullrc a ciò ha preteso di ren- 
der la ragione perchè il Diploma è da lui giudicalo finto: «Qunm 
ipso Lodovico Pio vivente, cglidiee, Eugenius II Papa ad poslu- 
lationem Lolharii Impcrii paterni Collegae slatuerit, ut Ponlifex 
Romanus non consecretur nisi in praesentia Legatorum linpe- 
rìalium, quod loto hoc saeculo, et ultra in usu posiium fuit ». 
Sentenza per verilò, che ha più del credulo, che del critico. A 
chi mai raderebbe in mente di tacciar di falsiti una Costituzione 
concordata c stabilita da un Imperatore c un Pontefice, perché 
otto anni dopo un altro Imperatore e un altro Papa, cosi por- 
tando i tempi, ne hanno di comune consenso fatta una contra- 
ria. E ciò, quando fosse vera questa posterior costituzione. Ma 
già feri chiaro vedere nel Giornale del 1746 (p. ‘217 e segg.) che 
tal Costituzione (18j è realmente spuria, e ne fu fatta una di tal 

(18) QnesU Coslitaiione l'abbiamo dal solo Conlinaatore di Paolo Diaco- 
no dopo il lihreUo De Uetensibui Bpiteopie, ove si leggo : « Anno DCCCXXV, 
Lolharius Impcralor ilcrum ad Italiam veuiens Missam s. Marini Roniae cele- 
bravit hoc est iuramenliim, qnod Romano Clero, el popolo ipso, et Kiigenins 
Papa racere impcravit : Promiuo ego ili per Denm Omnipolentem, ei |>of isia 
sacra qnaluor Rvangelìa, por hanc Gruconi Domini Nostri J. C. et per corpus 
beatissimi Tetri Principis Apostoloriim, quod ah bar die in fiitarum fldelis 
ero Dominis Imperatoribns Illudovico. et Illoiario diebus vitac meac iuiia 
vires et intellertum meum sine traode, etqne malo ingenio, salva Ade, quam 
repromUi Domino Apostolico, el quod non consenilam ut aliier in hac Sede 
Romana 6at elcclio Pootìfìcis, nisi Canonico, et iusle sertuidnm vires, et in- 
tellectum meum : et ille, qui elecius fuerii, me conseniiente, ronsocrauis Pon- 
tifex non Qat, prius quam tale Sacramentum faciat in praesentia Missi Domi- 
ni Imperatorie, et populi, rum iuramento, quale Dominus Eugeoius ra|ia spon- 
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tenore da Sergio II a petizione di Lodovico II, figlinolo di Lo- 
tario. Aggiungerò qui, che il Pagi poteva aver visto presso il 
Pitoo (Senplor. Coattan. XII, p. 89, priin. pari.] il vero fram- 
mento di Paolo Diacono (19) senza quello sciocchissimo giura- 
mento, eh’ ci mette in campo per cosa rara : iodi conchiuderò 
che per dar di nullità al Diploma di Lodovico, non basta una di- 


te prò con.srrvalione omnium fartum liabcl per scriptum s. Or rhe questa Co- 
slituzione sia tma cosiituziDnc del Coiiiinuaiore di Paulo Diaeuiio im|iasiala da 
allre Costituzioni posteriori, c allernu, si sruopre da molti documenti in* 
conirastaUili di quella ctà> Imperocché l** nella vera e le^ttinva Oistiluzione 
di 1/Uariu sotto Eugenio li di consenso, e volontà di questo PuuUdice pubbli- 
cata nell’ anno num. Ili Condì, l. IX. col. (liU, non si fa parola nè dei 
messi Imperiali, né del giuramento da farsi dal ronlcfice in toro presenza pri- 
ma di essere ronsacralu, ma unicameoie al ordina, die nessuno ardisca irape* 
dire reiezione del Ponldke. c che questa appartenga soltanto a quei Hoinant, 

ai quali secondo gli anlicbi canoni ap|Kirleiicva. « In electione Uumanì 

Pontilkis nullus sive lilier. sive servus praesumat aliquod iiiipedinirntum fa- 
cere, sed ìlli solumraodo Romani, quibus anliquiius conressuin est constìta- 
liorie snnrlorum palrum, sibi eligant Poulilìcem.QiiOil si quis contra haoc no- 
siram ronslitiiliuneui facere praesuinpserit, exiliu iradatur o. 2^’ Nel Diploma 
di Ottone, Monumetìior. Dominat. Pontif. (. 11. p. 162, e in quello di s. Ar- 
rigo, p. 191 seq., il patto, decreto, e promessa di Eugenio 11 si ristringe al 
giuramento da prestarsi dal Clero, e dalla nobiltà del Popolo Romano riguar- 
do alla elezione del PjDntcfìce da farsi secondo i canoni, e l’equità. Vedi la 
parte III di questo Esame. 3** L'Annalista di s. Bcrtino ad on. 811 5crtp<or. 
IlUtor. P'rancor. Du-Chesoe* t. HI, p. 200 dà per Autore della conTeniione 
fatta, che in avvenire non si consacrasse il nuovo Pontctìce senza T approva- 
zione deir Imperatore, e la presenza de' suoi messi Sergio II. «i Gregorius Ro- 
nianae Ecclesiac Pontifex deressìt, cui Sergiiis succodens in eadem Sode sub- 
stitullur. Quo in Sede Apostolica ordinalo, lu>lhiirius filiiim suum liludovicum 
cum Drogone Mediomalricoruro Episi' 0 (»o dirigi!, acturos ne deinceps dece- 
dente A|H>stolico quisquam ìlHc praeler sui iussionem missorumqtic suorum 
praeseniiam ordioclur Aniisies. Qui Romani venientes honorilke sascepti sunt: 
peracioquc ncgolio, liludovicum Puniifei Roinaiiiis uncinine in Regcm eonse- 
cralum, cingulo dccoravìl ; Drogoncra vero Episcopum sui Vicnriiim Gallia- 
ruin. Germaniarumque partihus destinavil ». Vedi il libro Pontilkale m 5er- 
aio II, num. Vili seqq. p. 11 sèqq. 1“ Dal libro Pontificale abbiamo che Va- 
lentino immediato successore di Eugenio 11, e Sergio I! snccessorc dì Gregorio 
IV. furono consacrati senza attendere il consenso dell' Imperatore, c senza Io 
presenza do'suoi messi; in ValeniinOf num. VI seq. p.6. seq. et inSergiOf num. 
IV seqi|.* p. 38 seqq. ma die essendo stato eletto unanimemonte dopo la morte 
di Sergio s. Leone IV, » Romani.... de novi electione Ponliflcis congaudentes, 
cocperunl iterutn non roediocriler contristari, eo qaod sino Imperiali non an- 
debant auctoriiate futumm consacrare roniificcm, periculnmque Romanae 
uri>is roa&ime roelucbant, ne iteram ut olim. aliis ab boslibus fiiissel obsessa. 
Hoc timore et futuro casa pcrterriti, eum sine permisso princlpis praesulem 
consecraverunt ; Udera quoque illius sive honorem post Deum per omnia et in 
omnibus conservanies ». M Leone IV, nom. Vili, p. 70. 

(19) 11 framntenio ex libro PauU Wamefridi Longobardi /tUi, Diaconi 
Foroiulientit, De Episcopit JUelentie Eecleeiae esiste nella parte seconda e 
non nella prima della raccolta accennata del Pìteo, p. 89 segg. e in esso non 
solamente non si legge la formota del giurameato riferita nella nota preceden- 
te, ma neppure si parla di Lotario, 
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spnsizione contraria fatta ventotln anni dopo, ed eseguita la pri- 
ma volta da Benedetto III (20) I’ anno 855, come ivi dicemmo 
( P- 221 }. 

E bensì una gran riprova della sincerità del Diploma qnel- 
I' ultima circostanza di esiger da Roma e Legali e lettere dopo 
la consecrazione per rinnovare amicillam, et carilalein, el pacem, 
co' re Franchi, come costumossi fin da' tempi di Carlo Martello. 
Perciò quivi si tratta di continuar I’ antica amicizia tra la regia 
casa di Francia, e i successori del Principe degli Apostoli, come 
rodeva quel Pio Principe dalle lettere del Codice Carolino esser- 
si stata grande fin dal tempo di Carlo Martello suo bisavolo, le 
cui lettere già diedi ed esaminai nel tiiomale dell' anno F751 
( p. 162 segg.), senza avere alcun rapporto alla dignità imperia- 
le, do cui nulla di più riceveva la sincerità dell'amicizia unica- 
mente qni ricercala. E bisogna esser bone ostinalo nella incre- 
dulità, per supporre invenzione di secoli, in cui gl' Imperatori 
pretendevano di là dal giusto, o dal convenevole, un Diploma 
cosi retto o cosi semplice. Sarobbo stato mestieri, cbo'l Muratori 
premettesse all' innato talento di critica una scria applicazione 
alla Disciplina : avrebbe agevolmente imparalo, ebo parte per 
Privilegio Apostolico, parte per dura necessità de' tempi infeli- 
cissimi della Chiesa Romana, si stimò necessaria la conferma 
Imperiale (21), finché gli Augusti no abusarono nel secolo XI, 

(20) Nella di cui vita num. IV, p. 146, si legiiep che • Clerns et cunoli prò. 
cerea decrctum componenles propriis manibns roboraverunt, et . . . inviclis- 
siniis Lutharie ac Ludovica destinaverunt augustis ■>. 

(21] Per impedire i sconcerti che seguirono, e le violenze che si commet- 
tevano, come apprendiamo dal Concilio tenuto in Roma nel 898 da Giovanni 
IX, in cui, Concil, t. XI. col. 703, si determina cap. X, « Quia sancta Romana 
Ecclesia, cui Deo auctorc praesidemus, plurimas patitar violenlias Pontilice o- 
beuntc : quae ob hoc infcruniur, quia aosque Impcraloris nolilia, et suoriim 
legatorum praeseutia, Vontificis Ut consecratio, nec Canonico ritu et consue- 
tudine ab Imperatore directi iniersunt nuntii, qui vioicniiam et scandala in ejus 
consecratione non pcrmìttant-fìeri. Volumus, ìd ut deinceps abdìretur, etcon- 
stilucndus Pontilci convcnienlibiis Episcopis, el universo Clero eligainr eipe- 
lente scnatii et popiilo qui ordinandus est, ot sic in conspectu omnium cele- 
berrime clectusab omnibus praesenlibus Icgatis imperialibus conserretur. Nul- 
lusque sine pericuio iuramentum, vei promissionca aliquas nova adinventione 
ab eo audeat eitorquerc, nisi quae antiqua digit consuetudo, ne ecclesia scan- 
dalizctur, vei impcraloris Iionorinccntia minuatur a. E cap. XI, col. 701 : 
a Quia scelcslissima ctiam consueludo inolevit, ni obeunte sanctae Romanae 
ecclesiae sedis Pontilice, ipsum patrìarcum depraedari soleat ; et non solum 
in ipso sancta patriarchio, sed etiam per tolam civitalem, et snburbana eius 
lalis baccalur praesumplio ; nec non quia et id inultum hacicniis neclectnm 
est, adeo ut omnia episcopi cadem patianlur nniuacuiusqae ecclesiae oheanlo 
Ponlifice : quod ne uliorius praesumatur, omninodis interdiclum. Qnnd qui 
tacere praesumpserit, non solum ecclesiastica censura, sed eliam imperiali 
iudignalione feriatur •. 

Picc. Bibl. - I, 86 



178 

e allora, cioè l'anno 1059, da Niccolò II (2'2) fa dichiarala pri- 
vilegio peraonalo concedalo dalla S. Sede : indi fu stabilita mia 
maniera d’elezione Canonica molto diversa dell'antica, della qua- 
le il Diploma di Lodovico può tenersi per uno de’ più autorevoli 
Documenti. Ma di ciò nel (nomale del 1716 ( p. 229 segg.) ne 
parlai molto dilTusamcntc. Onde pa.sscrò a riferir l'ultima parie 
del Diploma, la quale per esser varia da altri Diplomi del me- 
desimo Augusto, ha d' uopo di più minuto esame: 

« Hoc autetiì ul ab omnibus fidelibus Sanelae Pei Eeele- 
siae, et nostrit frmum esse eredatur, frmiutque per futuras ge- 
nenUiones et saecula ventura custodiatur , propriae manus si- 
gnaculo, et venerabilium Episcoporum, atque Abbatum, rei Opti- 
inatum nostrorum sub jurejurando et subseriptiombus Paclum 
istud nostrae eonfirmationis roborarimiis et per Legatum S. S. 
E. Theodorum Nomenclalorem Domno Paschali Papae primo di- 
reximus. 

« Ego Ludovicus misericordia Dei Imperator subscripsi. Et 
subscripserunt tres filii ejus, et Episcopi X, et Àbbales Vili, et 
Comites XV, et Ribliothecarius tinui, et Afansionarius unus, et 
Ustiarius unus ». 


Chi pretendesse dover questo Diploma e.sser simile agli al- 
tri del medesimo Augusto, sarebbe in un forte errore. Io giù ho 
detto 6n da principio, e lo torno qui a ripetere, che Pipino di 
Maggiordomo della Re^ia rasa di Francia elevato alla maestù di 
Re, e dichiarato Patrizio della S. Sede dal Romano PontcRce, il 


quale era allora non solo Principe Ecclesiastico, ma capo della 
$. Repubblica, cioè di Roma e suo Ducato, gli ampliò il Domi- 
nio e ne distese la sua Donazione, prima di tutte le altre, facen- 
dola sottoscrivere a' Rgli suoi Carlo c Carlomanno. Questa me- 
desima Originale la mandò Stefano III per suoi Legali a' detti 
tìgli, dopo la morte del loro Regio genitore, affinchè vedessero 
ciò che avean promesso a s. Pietro, e a' di lui Successori { Cod. 
Carol. ep. 17 ), c lo confermassero cogli effetti : sicut et rcsira 
eontinet promissio, et omnia quae B. Petro et eius Vicariis cum 
rcsiro sanctae mem. progenitore promisislis, adimpìere dignemini. 
Presso Anastasio, cioè nella piu sicura istoria, che abbiamo di 


(22) In nna Cosliluiione promulgata nel Concilio Romano, Concit. I. XII, 
col, 50. <t Derernimas iiqac Matoimiu, at abeunie fauios fiomauconiverMlis 
ccriesiae Pomifice . . . «ligator ... de ipsiu» ecclesiae gremio* si repcritur ido* 
neiis ; vei si de ipsa non invenitar, ex alia assuinitur : salvo debito honure et 
revfrentia dilecii fllii nostri Henrici, qni impresentiaram rei habeiur; et futu* 
rus imperator* Deo roncedenie, aperaiar* tieut iam sibi concessimus. et sac- 
«cssoribus iUius, qui ab apostuiica sede personaliter boe ius impeiraverint ». 
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que' (empi in lai inaleila, dopo i Documenti Originali si legge 
( stcl. 318 (23), che Carlo Magno in Roma guum ipsam promit- 
sionem, guae in Francia in loco gui vocatur Carisiacus facta est, 
sibi relegi fecissel, complacuerunt illi, et ejus Judicibus omnia, 
guae ibidem crani adnexa, et propria uoluntate bona, ac libenli a- 
nimo aliam donalionis promissionem ad instar anterioris fece scri- 
vere dal suo Arcicappellano Ilerio. E continua nella sezione se- 
guente (2-1) : Factague eadem donalione, et propria sua mani* 
ipse Ckristianissimus Francorum Rex eam eorroborans universos 
Episcopos, Abbates, Uuces eliam et Graphiones in ea adscribi 
fedi. 

Di che espressione si valesse il re Carlo in tal soscrizione. 
lo abbiamo dal Mirco presso il Ducangc (25) : Nostrae manus 
signaculis eam affirmare decrevimus, et annulo nostro firmari ius- 
simus. E presso il medesimo alla voce signaculum si possono ve- 
dere altri esempi. Fra gli altri è notabile quello d' un Anoni- 
mo, Duo Regalia praecepta. Caroli Magni videlicet, eiusque glo- 
riosissimi filii Ludovici, et certa signaculorum eorum impressione 
notala. E sopra lutti merita esser riguardalo quello del Cronico 
di s. Vincenzio di Volturno, lib. 2, p. 681 (26), perchè appar- 
tiene appunto a questo Diploma : Propriae manus, et trium filio- 
rum suorurn signaculo illud corroborane. E tal' espressione vedia- 
mo usala da Lodovico, c anche da Ottone c s. Arrigo ne'loro Di- 
plomi che conferman que’ primi. Se poi s’ abbia a intendere per 
tal voce Monogramma, o altra qualità di soscrizione, lo lasccrò 
io disputare ad altri. Il re Pipine, di cui sono più rari i Diplo- 
mi, non si trova, che usasse la voce signaculum. Ma nel resto è 
mollo simile. Di fatto al suo Diploma di fondazione e donazione 
del Monaslerio Prumiense [Mabill. Annal. t. 2, Append. n. 26) 
dà 6ne in questa maniera : Ut kaee auclorilas nostra firmiter ha- 
beatur, et in perpeluum meliut coneervetur, manu propria decre- 
vimus roborare. Ego Pipinus et conjux mea Berlrada. Sig. tji Ka- 
roti filii eonsentientis. Sig. Karolimanni filii sui cotaentientis. 
Indi seguono nove Vescovi, dodici Conti, e termina: In Dei no- 
mine Erodilo recognovit et subscripsit. Acta mense Augusti die 13 
anno XI, regnante Pipino glorioso Rege. Aclum 'Trisgodios villa 
publica in Dei nomine fdiciter. Amen. E che con non minor sc- 

(23) I» Badriano, nam. XLII, p. 192 seq. 

(2ij Ibid. B. XLIlt, p. 103. <• Facu eadeui daaaùaae, propria sua marm 
ipso ChrisiiaHìssimus Francorum rea rain corrolroraos uuiversos Episcopos. 
Jtbtiatos, Uuces, el grafiones in ca adscribì fecit a. ^ 

(2S| /n Glossar, mediae, et infintae Laii»4lalis, verbo; SijNacutum. 

(36; Scriptor. iter, /lolle. 1. 1, pari. 11, p. 360. 
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Itnuiià sosc ri ves,o insieme co' figli .Ila Dooa.iooe faU. «I Prl«. 
cipe degli Apostoli, o »' Romani Ponlelici si deduce dalle lesli- 
iionianie poco fb addotte. I.o stesso dee dirsi di Carlo Ma^ 
Originali vcramenlo soli perilof mi 

ihivio Apostolico, del che mollo tcslimonianzo abbiamo o presso 
Anastasio, 0 nelle Lotterò de' Romani Pontefici. Comunque^ però 

t ri^inTT/r •*®"« Biblioteca Laleranensc^gli 
Originali di Uli Donazioni son perduti. Onde viene a rcstarei 
occulta la vera forma, la quale abbiamo prove Unto autorevoli 
ebe fu imitata da L^ovico Pio, e da.liri, benché ailloJa fZt 
uso altra maniera di concbiudero i Diplomi 

.Uri dÌn‘diO?.ol''’!l-“' formatigli 

Ma il r.,A T «li come alle- 

oW?- Cornac in Cantili. An- 

gelt , e due copie sa ne conservano nella Biblioteca Vaticana 
delle quali ,’è valuto egli stesso negli AnnairE simLrn^ 
^nale awojrapAiim si serva io Castel s. Angelo quello di s Ar- 
rigo, il quale con tre altri codici è stato atleiitamenic letto e 
collazionato dall Eminentissimo Annalista ( 1014, n. 6) che no 
ba notate m margine le varianti. Ed ò anche questo senza data 

wTltl?“® Bi"> il ebe non giunge nuovo se non^^i 

Wa ehm che no formano capo di accusa ( Cinrn. mo, p 
75 ). Notò la mancanza anche il Muratori; ma ebbe niò 
dizio nel sentenziare : Ki manca la data, egli dico all’ aoL 8^7 

SI*’,» ZT “r 

Ivi ? '■*‘*“«0 dunque l’ opposizione 

autor Xir'corSfi 7 l'’ 7 ‘*""® «‘“^izio. Anche fLonimo 
suo lavoro salta if I • ‘®“ P®® f*l>o, e intanto tesso tutto il 

suo lavoro sulla Ludoviciana. Tutte le lettere del Codice Caroli- 
no, le quali giustificano lo donazioni di Pinino n rarln M 

““ “-Bo il resto dello Stato della Chil T^rco^seguf^^^^^ 

Te che n„n rf P'“’ N®"«iimci.o chi osereVhe 

Annali if i" • ^ aii" documenti deiHi 

Annali Italiani non ne son senza anch’ essi, o non l'hanno falsf» 

Oltre di che queir istcsso Leone Ostiense, che si snaccia né^ii 
friracmi irdT^-'’'”’ Bip'oma non manca aU 

calo I b 1 ; ironica di Monte- 

2710 h . Pio lo fece nel con- 

1 ) 0 Ub. I, cap. XVt. Scriplor. JUr. Italie. I. tv, p. 387 «s,q. 
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gresM d' Aquisgrana. Or questo congresso comincia cosi (28) : 
« Anno Incamationis Dom. N. J. C. DCCCXVII. Imperii rero 
gloriosissimi Principia Ludovici IV. VI. Idus Julias quum in 
domo Aqaisgrani Palalii, quae Lateranis dicilur, Abbales plnres 
una cum suis rosedissent monacbis etc. ». A questo congresso 
intervenne I’ abate Giosuè, dalla cui vita è presa la testimonian- 
za del Cronico di Voitnroo da me addotta. Teodoro Nemencla- 
tore Legato di s. Pasquale slava allora a quella Corte colle Istru- 
zioni per ultimar quel negozio, e senza dubbio sarà intervenuto 
anch’esso al congresso. Perciocché quantunque l'Astronomo (29) 
confonde l' ordine delle cose di quest’ anno, e disgiunge questo 
negozio dal congresso : ne parla però tanto chiaro, che non la- 
scia luogo di dubitarne: mentre non solo accenna il Diploma, 
ma spiega il fine della legazione di Roma, giusta la senteuza di 
esso, ci^ per rinnovar I' amicizia Ira ’l Pontefice e la casa di 
Francia : « Legalioois baiulus fui! Tbeodorns Nomenculator, 
qui negolio peracto, et pctitis impetrati, super confirmatione 
scilicet Pacti, etamicitiae more praedecessorum suoram revcr- 
sus est ». 

Ci vorrebbe qui talento d'interrogare il Muratori, e chiun- 
que osa tacciar di falso o interpolato il Diploma : perchè mai 
Giovanni Vili scrive nel mese di Novembre dell’ anno 877 
(ep. 63 ) (30) a Carlomanno re d’ Italia dopo la morte di Cario 
Calvo, « Legaloa ex latero nostro ad vos solemniter dirigemns, 
cnmquc pagina capilulariler continente ea quae vos matri ve- 
strae Bomanae Ecclesiae, vestroque Protectori B. Petro Aposto- 
lo pcrpetnaliter debetis concedere? » Senza dubbio ei mi rispon- 
derebbe, perchè maneggiandosi da Carlomanno nn trattato im- 

r >rtantissimo per ottener la corona dell’ Imperio, che poi non 
ottenne, il Pontefice volea comunicargli i Diplomi de’ suoi An- 
tecessori. E questa è la chiave per capire, come con tanta esat- 
tezza si trovano registrate ne’Diplomi Imperiali lotte le giurisdi- 
zioni della S. Sede. Si prendevano esse dagli originali dell’ Ar- 
chivio, e si esibivano al novello Angusto, affinchè le confermas- 
se. Inoltre vorrei interrogarlo : perchè il medesimo Pontefice 
scrive nello stesso tempo al Conte Lamberto, che dominava nel 
Ducato di Spoleti, minacciando di sconaunicarlo (ep. 68 ), (31), 
so osa di violar le di lui ammonizioni, cioè, che «nobis abeun- 

(28) Condì, t. IX. col. »97. 

(29) In vita Ludatiei Pii ad on, 817 Scriplor. Bùlor. Franeor, Da- 
Cbesne. l. II, p. 297 seq. 

(30) Condì. (. XI, col. 48 scq. 

(31) Tom. eod. col. »7. 
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tibus Franciam prò defeosione S. Dei Eccleaiae, et ReipablicM 
( $i noti u iU sacro Romano Imperio) atabilitate, nollani contra- 
rìelatem, rei iDimiciliam exerceatis in loto Territorio Principis 
Aposlolorom, ncque orbia Romae, quae est drilas Sacerdolalia , 
et Begia, per sacram Beali Petri Sedem aliqoasadrenitates, rei 
iosidiaa praeparelìs ». Finalmente rorrei sapere, perchè 1' anno 
seguente dolendosi lo stesso Pont^ce (ep. 8S) col Conte Borea* 
gario delle inrasioni dello Stato della Chiesa, e 6no della Regia 
sacerdotale Roma, ti esprima in questi termini : « ita tane, nt 
nobis apud B. Petrum consistentibus nullam Urbis Romae po- 
testalem a piit Imperatoribus B. Petro Principi Apostolorum e* 
iusque Vicariis traditam baberemus ». La risposta del Muratori 
è tale : c parole che ci fanno intendere il sistema di Roma in 
questi tempi, cioè che i PonleBci signoreggiavano in Roma, ma 
con potestà loro conceduta dagl' Imperatori ». £d ecco scoperta 
la gran ragione, perchè si diffiérisoe il Diploma di Lodovico Pio 
all' undecimo secolo. Si vogliono poter fondare in aria, e lascia* 
re nella pura immaginaaione i Diplomi di conferma, o vogliamo 
dir le concessioni degli augusti successori di Lodovico Pio, per 
dar loro spiegazione a capriccio, e conchiudere, che veramente 
i Pontefici dominavano in Roma ; ma vi dominavan per grazia 
degli Augusti. Tal proposizione nmx si ricava da verun Docu- 
mento con data, o senza data. È nata in capo a' Settari, i quali 
per non avere ostacoli, negarono assolntanoente il Diploma so- 
stenuto da me : ed ebber poi la buona sorte d' esser segnili da 
due Critici cattolici, Antonio Pagi e Muratori. Sarà dunque be- 
ne di chiamare i due Critici ingannati a esaminar m^lio il fon- 
damento, o causa principale del lor cerio deviamento, a», 'it n'i 
Egli è certissimo, che Carlo Magno nè mentre era Re, nè 
dopo creato Imperatore, concesse Roma ai Romani Pontefici. 
Adunque tal supposta concessione si appartiene a' successori. 
Dopo Carlo Magno, fino a’ tempi della riferita lettera di Giovan- 
ni Vili, quattro soli Imperatori si contano, Lodovico Pio, Lota- 
rio suo figlio e collega ^r molti anni, il quale mori l'anno 855, 
Lodovico II, figliuol di Lotario, e suo collega anch'egli, che per- 
venne all’ 875, e Cario Calvo fratello di Lotario, e zio di Lodo- 
vico li, che mori T anno 877. Che di quest’ ultimo solo non 
parli il Pontefice egli è chiaro, perchè dà un tale onore a più 
d’ ano piis Imperatoribus. Lodovico 11 ebbe la corona dell’ im- 
perio da s. Leone IV l’ anno 850, come dicono gli Annali Ber- 
tioiani, non prima come ha credalo il Ciard. Baronie (844, n. 5 
seqq. ] emendato qui giustamente dal Pagi, che ebbe più lami : 
e r ebbe vivente il patte suo, che ne pregò il Pontefice. La ftea- 
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sissima cosa era segarla in Loiario a ricbieaia dell' Augnato ge- 
nitore. Or chi sarebbe si stolido, che in grazia del Calrinista 
Molineo, e degli altri Settari, Wolbo, Goldasto ecc. volesse an- 
dar dietro a dne Antori cattolici Pagi e Mnralori, i quali non 
sopper vedere, cbe il Diploma di Lodovko Pio, confermalo dal 
6glio e dal nipote, è quel desso cbe fece asserire a Giovan- 
ni Vili, essere stalo conceduto il dominio di Roma a piit Impt- 
ratoribus ? Proposizione in tanto vera in quanto Stefano IV e s. 
Pasquale, come s' è chiaramente dimostralo, vollero, che il Pio 
Imperatore includesse nel Diploma tutto ciò che per diversi ti- 
toli spparlenevasi alla S. Sede. E questo stesso è quella pagina 
capiliùariter contineni tutto ciò cbe doveva perpetualiltr concede- 
re alla S. Sede chiunque voleva esser coronato Imperatore dal 
Romano PonleGce, come si deduce dall’ altra lettera sopra rife- 
rita del medesimo Giovanni Vili, cbe non rimette già in arbi- 
trio di Cariomanno una tal concessione, ma liberamente dice 
dehélit concedere. Due Principi d’ Italia Guido e Lamberto per 
voler de' Pontefici assoluti dispensalori dell’imperio, interruppe- 
ro la serie de’ Carolini tra Carlo Crasso coronato dal medesimo 
Pontefice Giovanni Vili, che sapeva quel che doveva confermar- 
si, e Arnolfo, e di tutti due abbiam questa indubitata testimo- 
nianza nel Concilio di Ravenna (32) (Labbé, t.9, p.509, can.6): 
« Ut Pactum, qnod a be. mem. vestro genitore Domino Wido- 
ne, et a vobis piissimis Imperatoribus iuxta praecedentem con- 
sneludinem factum est, none reintegretur, et inviolatum serve- 
tur ». Nè credo io già, cbe andasse lungi dal vero chi asserisse, 
cbe i successori di Lodovico Pio avean secondo il rito d’ allora 
fatto leggere il loro Diploma, cbe confermava il contenuto del 
Ludoviciano, nello stesso atto della Coronazione. 

Il parlar conciso di quegli antichi Scrittori e Cronisti non 
mi somministra documento preciso degli Angusti Carolini da 
comonicare al mio lettore. Abbiamo però quello del Panegirista 
di Berengario (33), visto dal Pagi ( onn. 915, n. 7 ), e taciuto 
ad arte dal Muratori ( onn. 916 ), il qnale può servire per tutta 
la discendenza di Lodovico Pio: giacché j^rengario. Duca del 
Friuli, naojne da Gisla figlia di esso Lodovico. Racconta questo 
Panegirista Anonimo tutta la funzione solenne della coronazio- 


|3-2| renalo l’ anno UCnCCTV ColUet. Condì, t. XT, eoi. 109. 

(33) In Carmine Panegirico de laudiiue Berengarii Augusti, lib. IV 
Seriptor. Ber. Italie, t. Il, p. Sl‘2. Vedi la nota 60 alle parale «lunera praedo, 
rome pure la nota 47 al verso : « licei bis verbia volvuniur cardine postes a, 
Ibid. p. *10. 
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Ile imperiale nel santo giorno di Pasqua dell' anno 916, ron un 
concorso immenso di popolo : indi prosegue al nostro proposito: 

fatta tilaiifia 

i^ciUat canciiso» muners 

Prattuiit obstquio gradibut stan$ Lector in a/(if ; 

Cnesare quo nortrtf omncs data munirà, pratdo 
VUtrhu paveat locrai $ibi $um$n ttrra$. 


Non pretendo io già d' innalzare alle stelle Stefano IV e s. Pas- 
quale, che intenti solo al tempo presente, cioè ad assicurar la 
persona loro, e i beni della Chiesa, fecero confermare all’ Im- 
peratore ciò che la S. Sede possedera, e ciò che le apparteneva 
per altri più antichi e migliori titoli, che per quello di Donazio- 
ne. Nemmeno di confessarmi mollo obbligato a Giovanni Vili, 
per aver creduto, e persuaso agli altri che credessero, Roma col 
suo Ducalo esser venula in poter della Chiesa per concessione 
degl' Imperatori. Scuso bensì i primi, perchè il poco coraggio 
proprio, c r umor torbido de' loro sudaiti gli obbligarono a s) 
rattamente operare : e osiamo del compatimento all'altro, per- 
chè ridotto a tal estremo da' Saraceni, e angustiato da’ confi- 
nanti coll'invasione di Roma stessa, dichiara esser ella stala con- 
ceduta alla S. Sede dagli Augusti. Certa cosa è, che chiunque 
fa le maraviglie perchè non si nomina da' PonteGci il Diploma 
di Lodovico, deve molto più farle, perchè non si trova menzio- 
ne di quello de' successori, specialmente di Carlo Crasso, di Gui- 
do, di Lamberto, e di Berengario, i quali certamente fecero il 
lor Diploma, come udimmo. Questo mio esame del Diploma in- 
sieme colla precedente Dissertazione possono servire a' giovani 
studiosi come di carta da navigare in tutto ciò che leggeranno o 
di antichi o di moderni Scrittori in tal materia. Mi lusingo, an- 
zi so che niuiio degli antichi troveranno contrario; benché mol- 
te volte oscuro c bisognoso d’ illustrazione : e ne' moderni, ì 
(}uali si riducono a due, cioè al Pagi, c al Muratori ( di molli 
che ci son cimentati a sostenere il Diploma con troppi argomenti 
e ragioni non ne parlo], vi scopriranno dell’ abbagliamento na- 
to da prevenzione; delle interpetrazioni sinistre prodotte da 
passione ; e delle artificiose menzogne partorite da una somma 
stima del proprio ingegno, e dal pochissimo concetto dell’altrui. 

Rimane ora da considerare il principio del Diploma diver- 
so anch’esso dagli altri Diplomi, del quale alcuna cosa dissi già 
contro Walchio nel Giornale dell’ anno 1750 ( p. 73 ), ma or 
che nc ho fatto un più minuto esame contro d’ altri Scrittori, 
ciò non pare che basti. Nella copia di cui mi sono servilo non 
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v' ò qacl principio ; In nomine Domini Dei omnipotenlis Patrie, 
Fila, et Spirilus Sancii : ma siccome in tante altre stampate e 
mss. vi si legge, è da credere, clic lo Scrittore intento alla ma- 
teria che gli parve più essenziale, lo tralasciasse : onde io non 
oserei di opporre questa sola copia, bencbè di codice autorevo- 
lissimo, a tutte le altre da me c da altri osservate. Ma chetai 
principio convenga al secolo XI, è una osservazione precipitosa. 
In nomine eanctae, et indiviJuae Trinilatis si Iroverù ne’ Diplomi 
di Carlo Calvo e de’ successori, specialmente poi degli Augusti 
di Germania presso Ugbclli, Mabillonc, ed altri Autori, la no- 
mine Domini nostri!. C. ordinariamente hanno quei de' primi 
Carolini con aggiungere molte volle Dei aeterni. Il D. I.abbó 
( Condì, p. 1674, 1081 ) (31) ne porta due di Lodovico Pio, 
ebo cominciano. In nomine Domini Dei et Sateatoris nostri J. C., 
altri due col medesimo principio sono presso Pileo (p. Il, p. 
288, 293 ), e molti simili s' incontrano nel secondo tomo degli 
Annali del P. Alabillone, c qua c là dispersi presso L'gbclli; niu- 
no però, per quanto abbia io veduto, rassomiglia il principio 
del Diploma, di cui parliamo : onde più alla origine debb' egli 
avere. Due ne incontriamo di Carlo Magno. Uno è la Divisione 
del Regno tra' fìgii suoi, presso il medesimo Pileo ( p. II, p. 
81 ), il cui principio è, In nomine Patrie, et Filii, et Spiritile 
Sancti. L’altro è la Divisione de’ suoi Tesori da farsi dopo la sua 
morte, riferita da Eginardo nella di lui vita, e trovasi anclm 
presso il P. Labbé ( Condì. I. 7, p. 121)2 ) (3.>), che cominciti 
appunto come il Diploma di Lodovico : In nomine Domini Dei 
omnipotentis Patrie, Filii, et Spiritue Sancti. 

Osservo che il primo Diploma della divisione del Regno ò 
ricopiato quasi colle stesse parole da Lodovico Pio ; nondimeno 
il principio è, In nomine Domini Dei, et Sah aloris nostri Jesa 
Christi, come negli altri Diplomi. Onde mi conformo nell’ opi- 
nione, che tale si fosse il principio della donazione diCarloMa- 
gno, e forse anche di quella di Pipino. Di Carlo Magno lo posso 
asserir senza tema d' ingannarmi, per esservi altri Diplomi si- 
mili del medesimo .Vugusto. Di Pipino poi lo posso congetturar 
solamente : ma con qualche sorta di ragione. Primieramente me 
lo persuade quella semplicità della soscrizioue sopra riferita, 
go Pipinus : mentre così avrà probabilmente cominciala la Do- 
nazione al Principe degli Apostoli alla quale soscrissero i figli. 
In secondo luogo me lo fa credere la testimonianza d' Anastasia 

(311 Tom. IX, rol. 783 et "9fi. ViJo rraecoptum Hludovici Imperaloris, 
ikid. col. 781. 

(33) Tom. IX, col. 288 scq. 

Picc. Bibt. - 1. 87 
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rifrrila sopra circa la Donazione ili Carlo Magno, cioè eh’ egli 
la facesse in lutto simile a quella del padre, a riserva delle eillà 
c luoghi da lui aggiunti. E linalinente quasi quasi me ne assicu- 
ra la lettera di Giovanni Vili, similmente riferita, in cui dice 
il Pontclice, clic manderà i Legali rum pngina capiluluriler cun~- 
tinente ra qunt ros dehelis concedere. Perciocché veggio che ses- 
santa anni soli dopo il Diploma di Lodovico Pio il Diploma da 
farsi dal nuovo imperatore era legalo a una Formula mandata da 
Doma, come appunto il giuramento, che cominciò a farsi dagli 
Augusti di Germania : Ego Lalliarius, ovvero Ego y. Rex Ro- 
manorum eie. Or .chi saprehhe negare, che il Legato di s. Pas- 
quale non recasse dà lioma Poginam capituìariter conlincntem 
(ulto ciò che allora ora di diritto della S. Sede, giacché con 
somma fede ivi è espre.sso, come si é già dimostrato? Dall' anno 
della Donazione di Pipino 7.V5 all' 817, in cui Lodovico Pio 
confermolla, ci corrono 02 anni, cioè più tempo, che dal Diplo- 
ma Lodoviciano alla lettera di Giovanni Vili. Sì trascurata vo- 
gliamo dire che fosse sotto i due non meno santi che attenti Pon- 
tefici Adriano e Leone III I' amministrazione? Ninno ccl crede- 
rà. .Anzi ognuno si persuaderà, che tutte le donazioni degli Au- 
gusti e de' Patrizi d' Orienta colle loro permutazioni c vicende; 
lutti gli atti e maneggi de' Ponlelici, nell' amministrazione, c 
nella ricuperazione delle varie città del Ducalo ; c tulle le varie 
e scabrose avventure dell' Esarcato e della Penlapoli, della To- 
scana, c di Campania dopo le Donazioni di Pipino e Carlo Ma- 
gno, sì mentre durò il regno de’ Longobardi, perpetui nemici 
della Chiesa Ilomana, c .sì dopo estinto, fossero minutamente 
registrale in Archivio, c se ne potessero agevolmente cavar ca- 
taloghi, c copie dagli Scriniarì della S. Sede, e tanto più se ne 
persuaderà, perchè (ulto ciò insegnano .Anastasio, le lettere Pon- 
lllicie, e gli altri Documenti di quell' età prodotti dame nel 
(ìiornnle alle occasioni, c specialmente in questo Esame del Di- 
ploma di Lodovico Pio. 

E vaglia il vero, Stefano IV va in Francia I' anno SIC nel 
mese di Agosto, o si trattiene con Lodovico Pio molle settimane, 
come si argomenta dal suo ritorno a Roma nel mc.se di Novem- 
bre. Di che cosa trattasse nel tempo del suo soggiorno con quel 
pio Principe lo dice Tegano testimonio di vista j cap. 18)(oC): 
Quamdiu ibi crai bcatissimus Papa, quolidie coUoquìum habebanl 
de utilitate sanclae Dei Eccìcsiae. Disposte così le cose torna a 

(36) Tliooanus, De jMlii Ludovici Vii Imp. cap. SYIl Scriplar. BUlor. 
Francar, Un^^licsnc, l. 11. p. J78. 
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Roma, muore in breve tempo, c gli succede s. Pasquale, che 
spedisce Teodoro Nomenclatore suo Legato al medesimo Princi- 
pe con quel buon successo che abbiamo divistilo. Orchi non di- 
rebbc, che il Legalo avea portato seco da Roma il tutto ben di- 
gerito, co’ suoi documenti che comprovavano i vari capi, che si 
leggono in quel Diploma, e in poche parole Paginam capilula- 
riter conlinentnn i Diritti della S. Sede, allìnchè Lodovico con 
autorità Imperiale li confermasse? Questa proposizione veramen- 
te è nuova: perché non trovasi presso alcuno degli Eruditi mo- 
derni. Ma pure le parole d' Eginardo (37) : Amicilia vicissim fr- 
inissimo robore conslituta, aliisque ulitilulihus snnctae Dei Eccle- 
siae }>ro lemporis opportunitate ilispositis, unite colle testò riferi- 
te di Tegano, ci assicurano, che Stefano IV maneggiò con Ia>do- 
vico Pio questa generai conferma di tulli i diritti, c posseduti u 
non posseduti dalla S. Sede. Che Teodoro Nomenclatore Legato 
di s. Pasquale tornasse a Roma col Diploma di conferma, c l’A- 
strnnomo ed Eginardo, e gli Annali (.38) concordemente lo assi- 
curano. Nò v’ ò moderno che possa negarlo. Inoltre, che il prin- 
cipio c fine del Diploma sicno diversi da quei degli altri Diplo- 
mi ò manifesto, c perciò non può da alcuno negarsi. Se non che, 
quel vedere che Ottone c s. Arrigo tengono il medesimo metodo, 
c solo variano necessariamente I' ultimo periodo, mi conferma 
nel mio sentimento, non già che il Diploma sia sincero, del cho 
non credo che possa esservi alcuno che più ne dubiti, dopo aver 
letto ciò che finora si è detto ; ma che la formula per concepir- 
lo partisse da Roma medesima, dopo essere stala concertata da 
Stefano IV, che prevenuto da morte ne lasciò la cura al suc- 
cessore. 

Ciò vede bene il mio lettore, cho poco imporla alla sostan- 
za del Diploma. Tuttavia per non tralasciar di comunicargli ciò 
che a me ne pare, I’ ho voluto far partecipe fin delle mie con- 
getture fondate sulla sostanza medesima di esso Diploma. E per- 
ché il costume pur troppo generale è di seguire a occhi chiusi 
le opinioni anche false d' uomini accreditati, del qual numero 
sono senza dubbio il Pagi e 'I Muratori, stimo io necessario di 
esporre qui in ultimo con tutta fedeltà le opposizioni che f uno 
e l' altro fanno a questo Diploma, per le. (|uaii lo dichiarano fal- 
so : adinchò sia più palese, se io o essi s’ingannano. 

1. Che ninno de’ Romani Ponielici, che rammemorarono le 


(37) In Annalib, De gestii Ludovici Pii Imjter. ad un. 81fi i. poit. p. *260. 

(38) 1 ,' .Vstrunoino in gito Ludovici ad mi. 817. Scriptor. tlistor.Franrar, 
Hii-Clipsnp, t. Il, p. 2tl7 scq. Egiaar da in AnnutiC ad un. 8t7, l. Ili Scrijitor. 
ec. Du Lkcsiic, p. 17 S. 
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Donazioni di Pipino e Carlo Maf^no, foce menzione di quella di 
Jx>dovico Pio. A queslo primo capo s' è risposto assai cbiara- 
iiienle, mostrando, clic Lodovico non donò un palmo di terreno 
di tutto ciò che si comprende nel Diploma : ma confermò tutti i 
diritti della S. Sede, conforme fecero i successori della stirpe 
Carolina, lino a Berengario discendente da femmina, il quale 
sappiamo di certo che fece il suo Diploma di conferma, e lo fe- 
ce pubblicamente leggere nella Basilica Vaticana dopo la corona- 
zione ; sebbene niuno lo 0011110 . 1 . Nò v’ò bisogno d'altra rispo- 
sta a un argomento negativo di tal .sorta. 

II. Clic Ottone I e Arrigo 1 enumerano a<l una ad una le 
Donazioni di Pipino e Carlo Magno, c le confermano ne' loro 
Diplomi ; ma della Lodoiìcìana non ne favellano, come può ve- 
dersi pre.sso il Baronio. Questo capo cade sotto la risposta del 
primo. Di esso nc fa tanta stima I’ .Anonimo Corografo, che 
( II. 2U ) riprende il Goldasto per non essersi avvisto ebe il no- 
me di laidovico è addilizio : perchò, come dice altrove ( n. 99), 
non si trova nella carta Ultoniana borni sanclaque credulilale re- 
i ffìta et firmala a inissimo licnrico lOI-t ut supponilur. lai quale 
erudizione l' Ita similmente appresa dal Pagi [ nn. 101.1, n. 2 ) 
clic dopo aver detto, che non v' era quel nome, dice poi ebe v’è, 
ma clic non vi dev’essere, senza ricordarsi, che si valse della 
somma autorilii di essi Diplomi ( S2.i, n. 30) perchè si serbano 
Originali in Castel s. Angelo. Tali puerilità c coniradizioni ben 
sovente si trovano in chi riprova con franchezza ì documenti 
antichi, perchè non oc comprende o non nc vuol comprendere il 
senso. 

III. Che Lodovico concede le isole di Corsica, Sardegna e 
Sicilia : et lamcn Sicilia nunqiiam in potcstate Caroli Magni, nec 
sHccessorum fuit. A questo ho risposto sopra, ove parlai de’ vari 
titoli delle signorie Pontifìcie chiarissimi nel Diploma, mentre > 
d' alcuni si dice : Qaae in vestra potcslnic et dilione tenetis, et 
(Hsponitis ; di altri, Ad polestatem veslram et ditionem pcrli- 
ncntia. 

IV. Finalmente che merum commentum est la consccrazio- 
iie libera del Romano Ponlelicc,ele parole ebe seguono, Etquum 
cmsecratus fuerit. Legati ad nos, vel ad successores nostros Reges 
l'rancorinn diriguntur eie. Questo capo di Disciplina resta bene 
esaminato sopra, esposto le vere cause, per le quali ciò si prati- 
cava. Nc mostrerò anche la mutazione nell’ Esame de’ Diplomi 
di Ottone c s. Arrigo, che seguirà qui appresso, ne’ quali si leg- 
ge ; Ut nullus tnis.sorum nostrorum rniuseumque impeditionis ar- 
gamentum componcre in pracfalam ekclioncm audcal, proliibemus. 
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Parole che distinguono a chiaro noie la storia de' (empi, e la va- 
riazione di disciplina. Perciocché Lodovico Pio non pensò che a 
stabilir la concordia generale degli Elettori, e a toglier via l'am- 
bito, così consigliandolo Stefano IV e s. Pasquale : senza far 
menzione di Messi, per essere allora egualmente libera l' elezio- 
ne, che la consccrazione. Ma Ottone e s. Arrigo, in cui tempo 
per costituzioni Apostoliche, e imperiali costumava il Pontefice 
eletto di far la sua professione alla presenza di tutti coll' inter- 
vento anche de' Messi, o Ambasciatori Imperiali, dovettero usar 
questa cautela di più ; atiinebè essi Ambasciatori non impedisse- 
ro la libertà dell' elezione. 

Queste sono le opposizioni del Pagi trascritte fedelmente dal 
suo nipote Francesco nella vita di $. Pasquale (39). Se dopo di 
esse stia bene quella franca illazione, NuUum itaque de eiut fal- 
eitale dtdiium tuperesie potest. Leo OstieHsis taeculi duodecimi 
initio morluu» primus /tilt, quieius meminerit, ideoque non multo 
anlea excogitata fuerat, lo giudichi il savio lettore, che le ha sen- 
tite tutte prevenire, ed ha veduto la loro insussistenza. Il Mu- 
ratori, per non guadagnare a sè etesso lo tvanlaggioso titolo di 
Adulatore, o pur quello di sciocco, come caritativamente ammoni- 
sce tutti, aflinchò dichiarino falso tal Documento (atin. 817], ne 
ha aggiunte due altre, cd ha incontrato più del Pagi presso i 
settari, polendosi gloriare che il Walebio abbia data in luce quel- 
la iusoicnte censura, che riferii nel Giornale dell’anno 1750 
( p. (55 segg. ) con rilevar le sue obbiezioni, annoverarlo tra’ va- 
lentuomini, che riconobber la falsità del Diploma, e dedicar- 
gliela. « Esse sono 1" non potersi sostenere, che uscisse dalla 
cancelleria di Lodovico Pio, raciiire vi manca la Data. 2° £s.ser 
nel Diploma conceduta Roma col suo Ducalo al Papa colla giun- 
ta, sicul a praedecessoribus veslris ( dovrebbe dire noslris ) usque 
mille in cestro potcstate tenuistis, et disposuistis, cioè con dipen- 
denza dall’ Imperatore ». Della prima se n’ è parlato abbastan- 
za. Air altra si diede una breve e giusta risposta nell' artico- 
lo XXIII del 6’ ionm/e dell'anno 1751, ove si trattò dc'Palrimo- 
ni della S. Sede, cioè, che tra gli altri abbagliamenti del Mura- 
tori, uno si è quello di non aver capite quelle parole assai chia- 
re del Diploma : sicut a praedecessoribus veslris, e perciò avervi 
sostituito a praedecessoribus nostris, le quali fanno mutar natura 
all' espressione retta di Lodovico Pio. Qui non mi conviene far 
altro, che chiamar nuovamente al dovuto esame questa seconda 


(30| ,Vum. tv. Itreviurii niilorico-CIminuloQico-CrUici gtsiurum Rum. 
Punì, iiilit. Anluerjiitus, 1717, t. II, p. 27. 
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obhiczkiMc, 0 per nic|;lia dire, la sentenza pronunziata dal Mu> 
ralori, che lcg);iamo inamanlinente dopo di essa: afliiichè la con- 
ferma del Dominio Pontifìcio in Roma e nel Ducato non re- 
sti illusoria, amuiettendosi per sincero il Diploma, come senza 
dubbio dee farsi. 

S’ è vetiulo in addietro ( sentenza del Muratori ) se con so- 
vranità, oppure con dipendenza i Papi governassero Roma e il «uo 
Ducato, e continueremo anche a vederlo. Cbe s’ è veduto in addie- 
tro ? Fuor degli Annali del Muratori s'ò veduto, che fin da’tem- 
pi di Gregorio II i Romani Pontefici ebber dominio in Roma e 
nel Ducalo. E negli Annali si trovò all'anno 789 una interpreta- 
zione capricciosa, per non dirla falsa, del Patriziato, sopra la 
«inalo, aiutata da congettura, si fondò un Dominio aereo di Car- 
lo Magno allora re de’ Franchi. Tale interpretazione nacque dal- 
l’aver $. Adriano usato il termine di Patriziato per Dominio, con 
faro una comparazione tra 'I Patriziato di Carlo e 'I Pontifìcio, 
senza spiegarsi chiaro, se intenda anche per Patriziato di Carlo 
i di lui Domini, come certamente s’ intende del Pontifìcio ; ov- 
vero la dignità di Patrizio e difensor de' Romani, onde si son 
dette da' critici le più belle cose del mondo. Ma siccome il tutto 
ò appoggialo alla lettera 85 (40) del Codice Carolino, basterà 
sentirne le parole, per capire, cbe non si fa altro dal Pontefice 
cbe confrontar dominio con dominio, malgrado di chiunque ab- 
bia voluto adulterargli il senso : « Quia ut fati estis, egli dice, 
honor Patriciatus vestri a nobis irrefragabiliter conservatur, 
ctiam et plus amplius honorifìce bonoratur ; simili modo ipse 
Patriciatus beali Petri fauturis vestris tum a sa. ree. Domno Pi- 
pino magno Rege genitore vostro in scriptis in integro conces- 
sus, et a vobis amplius confìrmatus, irrefragabili iure pcrma- 
ncat. Sicut cnim vostra Regalis exccllenlia in suis tulit apici- 
bus, minime ei conlrarium viderelur, quicumque de Gpìscopis, 
aul Coinitibus, seu caeteris hominibus, parlibus vestris aut ve- 
stram iussionem complendi, sire propria voluntalc ad nos veni- 
re volucrint: sed ncc nostrac pateraitali displicere recium est, 
qualiscumque ex nostris, aut prò salulalionis causa, aulquae- 
rendi iuslitiain, ad vos properaverit, nibii durius vobis exinde 
apparct. Sed sicut rostri homines ... » Il resto si riferì al prin- 
cipio della seconda parte del Diploma, che s'è linora esaminalo 
(p. 158]. La cumparazioQC è tanto simile in tulle le sue parti, 


(IO) Chronol. XCVII .VonumcRtor. Doniinot. Ponlìf. t. I, p. S3I. Vedi 
Camm<n(a(ion4in prarvi'am de Uailriani eiiiilolis nani. Viti et IX, t. cvd. p. 
2VI seq. 
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che non ammetlc conlrarie(>’k neH'esposiiione. 11 Cotofre(lo((7orf. 
Theod. p. 75, t. 2), e singolarmcnlc il Du-Cangc nel Glossario 
somministrano mollissima erudizione in qucsio proposito, ma 
non ci persuadono come il Muratori che si parli del dominio di 
Carlo in Roma, Si stende al più al più quest’ultimo alla Prefel- 
liira, c in tal caso la sovranilh Ponlilicia resta illesa (11). Altro 
di sussistenza non s'è redulo in addietro. Abbiamo bensì veduto, 
che negli Stali della Chiesa, non che in Roma o nel Durato, gli 
Imperatori non ehher Dominio se non dipendente dal sovrano 
de' l'onlefìci, ed io I' ho dimostralo chiaro in vari estratti degli 
Annali, valendomi lino del Critico Pagi per Avvocalo nella cau-, 
sa della S. Sede. Che non continueremo anche a vederlo, ce ne 
assicurano gli Estratti tante volle citali degli anni 1746, 1747 
del Giornale (42), 


(41) Per confessione del sìg. Morotori, lo stesso nome di Patrizio indica 
dipendenza da qualche Sovrano, cioè da quel Sovrano, da cui vien conferito il 
Patriziato. Ora da chi era stato creato Patrizio de'Roinaiii Carlo Magno? Da 
Stefano li ; e dai successori di Stefano li ottenuto aveva egli la ronferma di 
quel Patriziato. Dunque SiiTano, e i di lui successori erano ^vraiii dì Roma: 
altrimenti non avrebbero potuto conferirne, o confermarne a Carlo il Patrizia- 
to. Mè replicar si può, che i medesimi cessarono dì godere la Sovranità di Ro- 
ma, dacché ne crearono Patrizi i Re de' Franchi. Conciosiachè, se il Patri- 
ziato importa dipendenza da qualche Sovrano, cioè dal Sovrano che k) confe- 
risce, non perde dunque questi la Sovranità anche dopo aver creato il Patri- 
zio. In fatti cessavano forse i Greci Augusti dì essere Sovrani dell' Esarcato, 
della Sicilia ecc. quando istituivano alcuni Patrizi di queste provincie ? Vedi 
la Dissertazione precedente del P. Orsi capo VllD 

(42) Troppo lungo sarebbe, c dainsiitulo nostro alieno il chiamarqui ad 
esame i fatti recati dal sig. Muratori, c da altri per provare la Sovranità degli 
Augusti in Roma fìno al secolo XII. Alla sfuggita diriamo, che gli Alti digin- 
risdizione esercitativi dagl' Imperatori, esercitali vi furono dì consenso c vn- 
loDià de' Romani Ponielui, e in vigore dell’ autorità aa essi delegata, come ad 
Av vocati e difensori della Chiesa, o furono usurpazioni è violenze. Vcili gli Au- 
tori citali nella nota 2 al capo IX della DisscrtazioDe dell' Eni. Orsi. 
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si anzi il contrario; mentre la Donazione è indubitata, come os- 
servai sopra del Ducalo di Spolcli [p. 118). Ma di ciò parlerò 
or ora; afTincbè si venga a comprendere l'inlcgriià di questi due 
Diplomi conir’ ogni ragione condannati, perchè si è trascurato 
d’ esaminarli esallamenlc. Del resto s. Arrigo aggiunge alle cit- 
tà della Toscana de' Longobardi anche Sieda, che altrimenti è 
della Siero, ed è. una delle quattro città invase già da Liutpran- 
do, e ricuperate dal s. Pontefice Zaccaria prima delle Donazioni 
de’ re Franchi, e perciò appartenente alla Toscana Romana; tra 
le cui città la nominò sopra il medesimo s. Imperatore : onde 
non saprei indovinare, come qui sia posta, trovandosi in tulli i 
quattro Codici adoprati dal Card.r Baronio, colla sola diflerenza, 
che l'originale la chiama Pledam. Tuttavia non mi prendo la si- 
curezza di supporla posta a caso, e ne lascio l’esame ad altri: 
perchè più m’ interessa il tulio di questa Donazione Carolina, 
che un semplice nome di Città replicata. 

Di essa donazione per finei, ne parlai già sopra ( p. 165 ) 
onde proseguo I' Esame della medesima, dopo lai confini. Due 
Durati lo Spolclino c'I Beneventano si dicono qui donali da Car- 
lo Magno. Del primo non v'è dubbio : pojchè s. Adriano scri- 
vendo a Carlo Magno ( Cod. Car. ep. 58 (13) ) parla assai chia- 
ro : Spoletinum Ducatum, egli dice, vos praesenlatiter obtulistit 
B. Pelro. Dell’ altro non vi è nelle lettere d'Adriano espressione 
cosi aperta. Tuttavia si leggono ( Cod. Car. ep. 90 (14)) queste 
poche parole : Civilales in partibus Benevenlnnis controdere no- 
bis protinus. facialis. Per lo che Anastasio dopo recitala la Do- 
nazione di Carlo Magno per designalionem con/ìnium, conchiude: 
nec non el cunctum Duculum Spoletinum, et Beneventanum ( sect. 
318 (15) ), che sono i fonti onde furon prese le notizie in quel 
secolo ignorante da esibirle ad Ottone. Ma abhiam visto, che il 
Ducalo di Spolcli fu solamente tributario della S. Sede. E del 
Ducalo di Benevento non vi è certezza che fosse consegnato ai 
Romani Pontefici (16). E il vero che non si può capire, e reca 
non picciola maraviglia, come es.sendovi indubitate pruove di 
concessioni fatte da Carlo Magno, o se ne fosse avuto o non avu- 
to il possesso dalla S. Sede per li tempi addietro, si pronunzi 

(13) Chronol. LVI. p. 3il. 

(14) Chronol. I.XXSIX, p. 480. 

(15) In lladriano, nani. XUI, t. Il, p. 193. 

(16) Intorno al tempo, in cui la Città di Benevento renne nel nslnral Do- 
minio delia Sede Apostolica leggasi f eruditissimo Monsig. Stefano Borgia Se- 
gretario di Propaganda nella Diueriazione del naturai Dominio conseguito 
da s. Leone IX nella città di Benevento, Memorie Istoriehe della Città di 
Benevento, pari. Il, p. 1 segg. 

Fico. Bibl. - 1, 89 
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prò Irihutudi, cho LcoiU' Oslicnso nggitinsc quelle parole ad Ana- 
slasio [17), e che il Diploma d' Odone ù falso insieme con quel- 
lo di s. Arrigo, l’erehò non volger rocchio a Odaviauo Conte 
Tuseulano, d'invasore divenuto Sovrano legittimo dello stato 
della Chiesa, or che era Pontefice col nome di Giovanni XII ? 
La minuta ( lo abljiam pur veduto chiaro ) si faceva dal Ponte- 
fice, affinché l' luiperatorc non iguor.isse quel che doveva con- 
cedere. 

Gran testimonio dell’ ignoranza di quei tempi, c primiera- 
mente r unirsi co' due validissimi Ducati di S|>oluti c di Bene- 
vento la Chiesa di s. Cristina, il cui sito si descrive presso aPa- 
via, vicino al Po a quattro miglia : percion hè non era questo il 
luogo di farne menzione. E hen si vede, che tal maniera di pen- 
sare non ò nè deirOsticnsc, nè d' altri Autori contemporanei di 
.s. Gregorio VII, ma del ferreo secolo X, in cui Ottaviano, gio- 
vanetto ignorante, intruso, per giudizio del Card. Baronio, nel- 
la S. Sede, coir aiuto di que’ buoni ScrininrI, thè dovettero cs- 
si-re nell' Archivio .\postolico, aggiunse al Diploma di Lodovico 
Pio cose tulle vere, e che trasse da carte e altri documenti au- 
tentici, ma in si mal modo, e con tal contradizione a quel che 
segue del Diploma di Lodovico Pio, che ha dato ansa agli Scrit- 
tori malalfeUi alla Sede Apostolica di dichiarare il Diploma 
d' Ottone o interpolato, o falso. In secondo luogo lo è il darsi 
semplicemente- nome di Chiesa a un Monasterio allora celebre 
presso Ulonna Palazzo Regio (in cui si trovano dati molti Di- 
plomi ) c luogo di delizie de' re d’ Italia. Il P. Mahillon ( Amtnl. 
Bcned. I. 2!), n. .37, 1. 39, n. 6.3. ) lo fa de' tempi di Carlo Ma- 
gno, e lo descrive coH’autoritii di Glabro ospizio de’ pellegrini, 
c dispensa generale de’ poveri. Alcuni Abati rammenta, special- 
mente Gisolfo 0 Ridolfo. A quest' ultimo AVidune re d'Italia con- 
cesse un Privilegio, che pare ne confermi la fondazione di Car- 
lo Magno ; mentre ivi si legjjc : Omnes ejus loci posscssiones 
confirmare simulqtie Uberam eligendi Abbalis facullatem ab ante- 
cessare suo Karolo Imperatore jam concessam approbare. Dal. Ili 
Cai. Jul. Ind. IX. (X) An. Incarn. Dominicae 892. anno Domi- 
ni Widonis Degni ejus IV. Imp. II. Aetum Papia. Non perchè 
Chiesa realmente non potesse essere in tempo che Carlo fece la 
sua donazione; mentre dal riferito Diploma o Mundeburdio s'ar- 
guisce, avervi il medesimo Carlo fondato il Monasterio, dopo 

(17) Quelle parole si leggono in tulli i Codici che abbiamo di Anastasio. 
Or chi potei) provare, che lutti i predetti Codici siano stati interpolati o copia- 
ti da un Codice inicrpulato da I.eone Ostiense ? E poi qual foudamenlo v' i di 
attribuire a Leone tal' iuterpolazionc ? 
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ch« fu dichiaralo fmpcratorc ; ma perchè in tempo di Ottono 
era già Monastcrio celebre, e tale fu secondo il P.Mabillon, fin- 
ché fu poi concesso da Gregorio XIII al Collegio Germanico (18) 
nel secolo XVI. Di fatto abbiamo presso L'gliclli ne' Vescovi di 
Cremona (t. IV, p. 612) che Vcnlurino de'Marni cittadino Ber- 
gamasco era Abate di s. Cristina, allorché da Martino V I' an- 
no 1323 fu fallo Vescovo di Cremona. 

Vero é, che la stessa ignoranza del secolo, che fece espri- 
mere il Monaslerio col semplice nome di Chiesa, qual si dovette 
trovare in Archivio incarta delle donazioni spontanee di Carlo 
allora re, delle quali si fece menzione nel Diploma di Lodovico 
Pio, giova mollo a deludere le opinioni di chi suppone il Diplo- 
ma d’ Ottone interpolato nc’ (empi di s. Gregorio VII. Mentre 
che la S. Sede nell' XI secolo facesse caso di si picciola porzio- 
ne d’antichi diritti, è follia il pensarlo; ma che in quel secolo 
ferreo si rammassasse tutto ciò che si trovava in Archivio per 
farlo confermare al novello Imperatore chiamato di Germania, 
é degno di tutta la fede. Che poi la S. Sede avesse diritto a quel- 
la Chiesa, lo mostra l’ autorità di Giovanni Vili, colla quale co- 
manda a Gisolfo Abate de' suoi tempi ( ep. 230 ) (10). Auclori- 
tale S. Sedis Apostolicae, gli dice, tuae reverentiac committimus, 
ut curum perspicuam et sollicitudincm habeas Moiiaslerii diteelne 
fitiae no$lrae Angdbergae Augnstae siti in Cicilate Placcnliae: scin- 
plice mia congettura veramente, ma che prende molto di auto- 
rità dal Diploma, che vu esaminando. 

All’espressione della Chiesa di s. Crisiina segue altra elio 
a prima vista sembra similmente di diflicilc intelligenza. Ella è: 
De Civitatc aitlem Acapoliinna ccc. Ma .se ben si rifletto a quel 
che segue nec non et palrimonitiin Siciliae eco., senza gran fatica 
s’ arriva a comprendere che essendo I' angusto ducato di Napoli 
ancor sotto il dominio de’ Greci ; e la Sicilia sotto quello de’Sa- 
raceni ; né dell’ uno né dell’altra si determina nulla in genere di 
conferma. Delia Sicilia per altro il tutti) ò benissimo circoscrit- 
to, o condizionalo ; c in ordine a' diritti certissimi c antichissi- 
mi della S. Sede in quell’ isola, nc ho già parlato nell’ esame del 
Diploma di Lodovico Pio, nel quale altresì notai, che né Ultoiic 
nè s. Arrigo intendono altro per Patrimonio di Sicilia, che tutta 
intera l’ Isola, come sta nel Diploma di Lodovico Pio. E se mai 
alcuno credesse altrimenti, favorirà dispiegar quella condizione: 
Si Deus noslris illud tradidcrit mnnibus. Perché io la intendo co- 

(18) VcJi In Siori.) ili coteslu illusiro Cotlcgiu ilcscriun dal P. Cordnrn, 
lib. Il, nuni. 37. |>. 7t. 

(Ul) Coneil. I. .XI, col. 106. 
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iì, come bo detto; e allora intenderci Patrimonio, o Patrimoni 
consistenti in quell'isola, quando Ottone avesse detto : Si Deus 
noslrii illum iradideril manibus. Di Gaeta c Fondi accordate dal 
Corografo Anonimo alla S. Sede solamente a' tempi di Giovan- 
ni Vili, o non si crede esser comprese nella Donazione di Carlo 
Magno insieme colle altre della Campania, perchè non nomina- 
te espressamente, c perchè di qua dal Garigliano; o qual’altra 
so ne fosse la causa, se ne fa menzione separata. Il che vieppiù 
mi conferma nell' opinione, che sia in nn forte errore chiunque 
dubita, che possa esH'rc interpolato il Diploma di Ottone, e per 
conseguente quello di s. Arrigo: mentre quanto più andiamo in- 
nanzi, tanto più seguiamo a vedere, che furono registrate nel 
Diploma di Ottono le donazioni certo ritrovate nell’ Archivio A- 
]iostolico, ma confuse, e con quel discernimento che poteva aver- 
si in quel secolo. 

Seguon ora le Donazioni proprie d’ Ottone e di s. Arrigo, 
ciascuna nel suo Diploma, e ciascuna diversa. Prosegue Ot- 
tone : 

« Insuper olferimus libi, B. Peire Àposlole, Vicarioqus tuo 
Domno Joanni Papae, et successoribus ejus prò noslrae animae re- 
medio, noslriqiie fila et nostronm pnrenlum de proprio nostro Re- 
gno Cicitates et oppida cum piscariis tuie, idest Reatem, Amiter- 
vum, l'urconem, Nursiam, Baìvam, et Marsim, et alibi Civitalem 
Iiitcrumnem. Ilas omnes supradiclas Provincius, Urbes, Civitates, 
Oppida, et Castella, viculos, et tcrritoria, simulque et palrimonia 
prò remedio animae nostrae, et filii nostri sire parentum nostrorum, 
tic successoriim nostrorum, et prò cuncto a Ueo conservato, atque 
conservando Francorum populo jam dictae Ecclesiae lune, B. Pe- 
tre A postole, et per te Vicario tuo spiritali patri nostro Domno 
Joanni summo Pontifici, et unircrsali Papae, ejusque successori- 
bus usque Oli finem saeculi eo modo confirmamus, ut in suo deli- 
neal jurc, principatu, atque ditione ». 

La donazione propria di s. Arrigo è tale : 

« Super hoc confirmamus vobis Fuldense monasterium, et Ah- 
hatis eius consccrationem, atque omnia monasteria, curtes, et vil- 
las, quus in Uliramontanis partibus s. Petrus habere dignoscitur 
ahsque Aterna, Vamiteringa, sire IVilmbach, quae a S. Petri Ec- 
clesia per conventionis paginamEpiscopo nostro Babembergensi col- 
lalae sunt ; prò quibus saepe dictae Ecclesiae S. Petri transcribi- 
mus, concedimus, et confirmamus omnem illam terram, quam inter 
^’arniam, Inleramnem, vel Spolelum ex Regi nostri parte habui- 
mus. Sub tuitionc praelerea S. Petri, et vestra vestrorumque suc- 
cessorum praetaxatum Ejnscopium Babembergensem offerimus , 
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undt sub pensionis noslrae debito equum unum album pAaleralum, 
ex ejusdem loci Episcopo vos anmialitersuscepluros sancimus.Of- 
ferimus insuper, firmamus, et corroboramus libi B. Petto, oc Vi- 
cario tuo Domno Benedicto, et successoribus ejus, prout. bo. me. 
Pupae Joanni, suisque successoribus a praedecessonbus nostris Ot- 
tonibus factum est, Civitates et Oppida cum piscariis suis Rea- 
tem, Amiternum, Furconem, Nursiam, Balvam, et 3/arsim, et ali- 
bi Civitatem Teramnem cum pertinentiis suis. Has omnes supra- 
dictas Procincias, lJrbes,et Civitates, Oppida, atque Castella, vi- 
culos, ac territorio, simulque patrimonio prò statu Regni nostri, 
cunctoque Chrisiianorum popolo conservando jam dictae Ecclesiae 
tuae, È. Peire, Vicarioque tuo Benedicto, ac successoribus ejus 
Hsque in finem saeculi eo modo confirmamus, ut in suo detineant 
jure, principato, atque dilione re. 

Cominccrò da quest’ ultima, perchè contiene cose più an- 
tiche. Il Monasterio di Fulda fondalo da s. Bonifazio, (in dal- 
l'origiii sua fu iinmcdialamente soggetto alla S. Sede: cosi ordi- 
nando s. Zaccaria mosso dalle preghiere del s. Fondatore. Il 
qual privilegio fu poi confermato dal re Pipino ( Cod. Bottif. 
ep. 151 ('20) ; Tomassin. I, III, 30, 8 ; Mabill. Annoi B. lib. 
22, n. 60 ]. In quale stato sì fosse l' anno 1014, lo apprendiamo 
da questo Diploma. Dopo 38 anni, cioè l'anno 1052, si esso co- 
me tutte le Abbazie c altro di là da' monti il diritto della S. Se- 
de fu da s. Leone IX permutato con Benevento. Ermanno Con- 
tralto presso il Canisio ( I. 3, part. 1, p. 273 ) (21) senza limi- 
tarsi alla città di Benevento sola, mollo meno alla concessione 
in Vicarialo, come arguiscono dall'espressione dell’ Ostiense col 
Sigonio altri moderni (22), in ispecie il Muratori ( Piena Espos. 
c. 18 ), cosi narra l’ aliare : Quum Papa, sicut dudum coeperat, 
Fuldensem Abbattam, aliuque nonnulla loca et coenobia, quae s. 
Petto anliquilus donala fcruntur, ab Imperatore ( llenr. Ili ) 
reposcens exegisset, demum Imperator pleraque in ultra Romanie 
partibus ad suum ius perlinenlia prò Cisalpinis UH quasi per con- 
cambium tradidit. Ciò credè il Card. Barouio passato tra s. Leo- 
ne IX ed Arrigo HI, l’anno 1053 ( ibid. n. 1), ma non avverti, 
cominciarsi da Ermanno a numerar I' anno dal natale, nel qual 

(20) Biblioth. Max. PP. cdil. Lagdancnsis, on. 1677, t. Xtll. p. 140. 

(21) É nella Raccolta Scriptor. Jterum Cermanicarum dello Struvio, 1. 1, 
p. 296, ad an. 1062. 

(2'2) Confinali da Mons. Borgia netta Dissertazione citata S V, p. 16 segg. 
coll' autorità dello stesso Cronista Casincnse, il quale a togliere ogni equivoco 
sull' inteiiigenza delle espressioni vicuriattoniz grafia da lui usala, cap. 46, 
lib. 2. clilaramenic scrisse nel cap. 84 dello stesso lib. 2: farla sii com- 
mutatìo. 
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tiMiipo sego) la porniula, conio Itene il Pagi (1052, n. 4] citando 
anello l’aulurilH di Leone Ostiense, elio |toiie in primo luogo di 
essa permuta il Vescovado di Itamitcrga, di cui abbiamo qui da 
s. Arrigo foudatorc le necessarie circostanze, e la principale di 
esse l'abbiamo presso il Surio ( 5 lun. e. 23, 27 (23)) : lìam- 
bergensrm fundum Rex cum omnibus pertintnliis sui) bealo Petro 
coiicedens Apostolico Praesuìi iugiler drfendendum commendavil : 
et in commemonilionem huius prolectionis album ambulalorem cum 
phalerts singulis anni) Romano Pontifici duri constituit. Il Tom- 
inasini cita questo luogo del Surio con altro della fondazione 
( de Benef. 1, III, 33, ). Che però non pare ebe possa a buona 

equità riprendersi il Muratori all’anno 1052, nell'illazione ebo 
forma da una tal [icrmula di paesi. E si può similmente dedurre, 
egli dice, che neppure Lodovico i‘io, Ottone /, ed Arrigo I, Im- 
peratori, nrcsjcro mai conceduto loro ( a' Komani Pontefici ) esso 
Ducalo di Benevento. Pcrciocchò Ludovico Pio, oltre al non aver 
concesso un palmo di terreno, come Ito detto, ridetto, e dimo- 
strato, con grandissimo giudizio di Stefano 111 c s. Pasquale, i 
quali diressero il Diploma, non conferma altro che il Patrimo- 
nio Beneventano ; Ottone I, diretto da un Pontefice potente, ma 
giovine, c servito da Scriniari di poco discernimento, concesse 
quel che trovò già conceduto da Carlo Magno, senza esaminarne 
il possesso; ed Arrigo 1 non fece che copiar la Donazione di Ot- 
tone suo Antecessore. Nò è già questa una mia qualche visione. 
Lo deduco dal vedere scru|iolosamcntc nominati i suoi predeces- 
sori ovunque conferma le Donazioni antiche lino all’ eccesso. .Or 
torniamo alle Donazioni di amlieduc questi Augusti, le quali 
camminano unite : mentre I’ ultimo non fa che confermare la 
donazione del primo, o per dir meglio, de’ due Ottoni coll’ in- 
nata pietà sua mutando il Fraiicoram popolo degli Ottoni ìu 
Vhristianorum , che ò più proprio, e men bisognoso di co- 
luento. 

Le setto Città che dona spontaneamente Ottone, c s. .\rrigo 
conferma dilatando cosi i contini dello Stato Cccicsiastico nel- 
r Umbria e nell'Abruzzo, come oggi si chiamano quelle porzio- 
ni dell’antico Ducato di Spoleti, di diritto allora del regno d'Ita- 
lia, ci mostrano apertamente contradizione col cunclum Duca- 
tum Spolctanum, che udimmo sopra. E quindi maggiormente 
apparisce il poco discernimento de' tempi di Ottone. Ma non vi 
vuol moll’artc a capire, eoe dal congegnar le varie carte di Do- 

(23) Non S Jnn..ma 14 Jaliiin vita s. Ucsriei Impiratoris, cip. XXII l 
cdìl. Coton. 1618, p. 170 scq. 
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nazioni anlicbe nacque lo sconcerto. Stefano IV e s. Pasquale, i 
quali sapevano, che la s. Sede non possedeva tanto paese in so- 
vranith ; ma solo esigeva il Tributo accordalo da Carlo Magno, 
rimanendo quel Ducalo in altrui. potere, non lo fecero annoverar 
da Lodovico Pio nel Diploma, se non come tributario. Il perchè 
annodando i due Imperatori colia Donazione propria ciò che se- 
gue nel Diploma di esso Lodovico, raddoppiano la confusione. 
Perciocché confermano lo stesso tributo de’ due Ducali Toscano 
c Spoletino : benché questo lo abbiano già sopra eonfcrmato in- 
tero rolla Donazione di Carlo Magno, c poscia diminuito con 
distrarne le predelle selle Città. Indizio cvidenlissimo, che si 
pensò ad aggiunger quel che le carte insegnavano mancare alle 
Donazioni antiche, e quel che veniva donalo di nuovo, senza to- 
glier via, 0 mutare ciò che mal s’ accordava insieme, peccalo 
tollerabile, perchè nato da ignoranza, non da malizia, come gli 
indi.screli censori vanno immaginando. Lo direi anche peccalo 
utile, perchè negli anni seguenti fu da Ponlelici coraggiosi ven- 
dicalo alla S. Sede quel che l' ignoranza avea confu.so néDiplo- 
mi Imperiali. Ne' medesimi dopo le Donazioni particolari si ri- 
piglia il Diploma di Lodovico Pio, con mutar solamente alcune 
parole, e i nomi degli Imperatori ; le quali variazioni benché 
tenui le additerò qui, allincbè il lettore non abbia a ricorrere 
altrove; 

« Simili modo per hoc noslrae delegationis pnetum con/ir- 
mamus donatlones, quas piae ree. domnus Pipimts Ilex; et po- 
stea domnus Carolus excellentissimus Imperalor beato Pelro .ipo- 
slolo spontanea voluntate contnlerunt. ?iec non et censum et peti- 
siones, seu caeteras donationes, qiiae annuatim in palatium Itegis 
Longobardorum inferri soìclant, sive de Tuscia, sire de Ducatu 
SpoUtano etc. salra sempor super eosdem Duentus nostra in om- 
nibus dominatione, et illorum ad nostram partem et fUii nostri 
subjectione etc. nostrae confirmationis pactum roboramus, ut in 
vestro permaneat jure etc. tobis inde aliquid subtrahatur etc. sed 
potius omnium, quae superius leguntur, idest provinciae etc. nos 
in quantum possumus, defensores esse tcstamur ad hoc ut ea in 
illius ditione ad utendum et fruendum, atque disponendum firmi- 
ter valeant oblineri ». 

Cosi Ottone, la cui carta ha religiosamente copiata s. Ar- 
rigo ; perciò non la riferisco avendo notala questa sola differen- 
za tra esse, che Ottone fa la donazione, unitamente col figlio, e 
s. Arrigo la fa solo, e aggiunge dopo Exc. Imperator, ac dein- 
ceps Ottottss piissimi, senza mentovar Lodovico Pio, omissione 
che diede ansa al Pagi di dichiarar quel nome addilizio, con 
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plauso del Maralori c del CorograTu. lo però non mi arcordai 
con lanla facilità a credere addiiizio quel nomo, mostrai bensì, 
che non ri aveva luogo. Qui poi, ove si tratta di Donazioni spon- 
tanee e diverso dalle già enumerate, non poteva s. Arrigo senza 
aperta menzogna annoverar Lodovico Pio, del quale non vedeva 
alcuna Donazione propria come la vedeva palesemente degli Ot- 
toni, confermata da lui poco sopra. K il vero, ebe non richiama 
qui le medesime; intende bensì di altre, le quali non nomina ; 
siccome non esprime di ciò, che Pipino, e Carlo Magno conces- 
sero spontaneamente alla S. Sede, se non i tributi de’ due Duca- 
ti Toscano e Spoletano. Che di tali donazioni ve ne fossero altre 
non se ne può dubitare: mentre le parole de' Diplomi son trop- 
po chiare : ipontanea voluniate conlnlrrunt ; nee non et cen- 
lum eie. le quali in tutti tre son le medesime : ma la notizia 
certa non è facile ad aversi. Racconta Aimonio (1.4 c.62 (24) ), 
che Pipino donò a Stefano III quamdam tiltam nuncvpalnm pa- 
lalio/um eilam in pago Parinaco perpetuo habendam Regali prae- 
ceplo. Si sa anche dal Codice Carolino (ep. 16 (2.Ó)), che s. Pao- 
lo I ottenne in dono perptuo il Monasterio del Monte Soratte 
dal medesimo Re, a cui lo aveva egli prima donalo. Di Carlo 
Magno abbiamo questa testimonianza presso s. Gregorio VII 
( I. 8, ep. 23 (26)) : Carolus Imperator, sicul ìegitur in tomo 
ejui, qui in Archivio Eccleiiae B. Retri hahelur, tn tribù» loci» 
annualim coìligebai mille et ducenlas libra» ad »ervilium Aposto- 
lica» Sèdi», idest Aquisgrani, apud Podium ». lUariae, et apud 
». Aegidium. Tale annuo tributo d'un danaro per casa, messo in 
dubbio dal Pagi (ann. 804, n. 8), perchè non ne trova menzio- 
ne presso gli antichi, Lodovico (igliuol di Carlo Magno lo doveva 
sapere, siccome altre largizioni si di esso, che dcU’Avulo: perciò 
s’esprime nella divisata maniera, e non se gli può contraddire. 
Della Chiesa di s. Cristina nella Diocesi di Milano poco distante 
da Pavia, si disse poco sopra che non potè esser altro, che do- 
nazione spontanea: mentre è affatto fuori de' confini della Dona- 
zione di Carlo, e presso Anastasio non si vede mentovata. Quali 

(24) Cioè il Coutinaatore di Aimonioz De getUs Fratxeorum lib. HII. cap. 
LXll, fol. LXXlIll ver. in aedibus Joannii Parvi^ et Aseentianis. Parimente 
l’Aatore della vita di Stefano IV. num. II. p. 316, racconta del medesimo, 
chè <f iantam illi Dominus gratiam largiri dignaiua est, ut omnia quae ab eo 
( Lodovico Imperatore) poposcisse dinoscitur» In omnibus impcirarit. in tan< 
tom ut isdem piissimus princeps prò illius umore in finibas Franciae super o* 
mnia dona, quae ei largitus est, curtem de suo proprio fisco beato Petro Apo- 
stolo perpetuali Q8U per praecepii pagioam concessit a. 

(zfi) Chronol. XLl, p. 233 seq. 

(25) Conci!, t. Xll, col. 004, 
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rillcUerc a ciò che scrisse s. Adriano a Carlo Magno, allorché i 
sudditi della Chiesa mancavano al loro dovere ( Cod. Car. ep. 

85 (1) pretendendo che quei deU'lilsarcalo c della l’culapoli aves- 
ser meno superbia, c non ricorressero alla Corte di Francia, sen- 
z’ attender quella di Roma. Fa la comparazione del Patriziato di 
Carlo rispettato e onoralo dalla S. Sede, col Palrizialo di s. Pie- 
tro ( sopra cui dicono tante belle cose alcuni Critici] volendo in- 
ferire, anzi inferendo, che siccome l’autorità di Carlo ne'suoi li- 
mili era conservata e onorata, cosi l' autorità del Pontelice nei 
suoi Stati avesse rispetto ed onore : Sicut veslri homintt sine ve- 
ilra abtolutione ad limina Apostolorum, ncque ad noe conjungunt; 
ita et nostri homines, qui ad vos venire cupiunt, cura nostra ahso- 
lutione, et epistola veniunt. Quia sicut nos seinper vestros /lomiiiet 
suscipientes commonemus, ut in vera fide atque puntale cordis lo~ 
tis eorum viribus in veslro maneanl servitio; ita et vos simili modo 
quicumque ex nostris hominibus ad vos venerint, eos omnino obte- 
stari atque commonere vestram Regalem prudentiam quaesumus, ut 
sicut genitor vesler sanctae ree. Uomnut Vipinus ilagnus Rex eos 
beato Pelro, eiusque Vicario concessit, et demum Excell. vestra 
confirmavit, eie admonere, atque obtestari iubeamini, ut nullo mo- 
do audeant se in superbiam elationis e/ferre, quando ad vos pro- 
peraverunt ; sed potius subiecti atque humiles in servitio beati Re- 
tri, et nostrae praeceptionis maneanl subiecti : et hortamini eos, 
quia omnino in servitio, et ditione beati Retri Apostoli, usque in 
finem saeculi permaneanl t qui si talee non reperti fuerint, a ve- 
stra Excell. simulque a nobis maneanl correpti. 

Indi si dee considerare la lettera 75 (2) del medesimo Co- 
dice, la quale costrinse il Muratori contro sua voglia a ricono- 
scere sovranità PontiGcia nell’ Esarcato. Egli la riporta [an.783) 
c ne fa un estratto in volgar lingua, nel quale dice al nostro pro- 
posito « il prega di non ammetter questi malvagi siccome nemi- 
ci suoi e di s. Pietro, c di volerli mandare a Roma aflinchè sic- * 
no processati, e resti illesa e illibata foblazione di quegli Stati». 

E finalmente per accostarsi più d’appresso al tempo del Diploma 
di Lodovico si dee riflettere alla congiura scoperta in Roma con- 
tro la vencrabii persona di s. Leone 111 dopo la morte di Carlo 
Magno l’anno 815, mentre scoperti e processali i malfattori fu- 
rono condannati a morte dal ^vrano di Roma, cioè dal Ponte- 
fice, la qual cosa parve troppo severa al pio Lodovico destinato 
già Imperatore, ma non coronato ancora : onde mandò a Roma 

(1) Chronol. XCVII, p. 521 scq. Vedi il Cenni Ine. cil. noi. 21. 

(2) Chronol. L.VXY1, p. 122. Lriigaosi le noie 4, 5, 0 del Canni a detta 
lettera. 

Picc. Ilibl. - 1, 85 
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npr Mporne il nptfo, rom'cra ol>lilign(o a fare per accorrere in 
difesa del Ponlefirc se fesso siate bisogno. Gli Annali l'ulden- 
si (3) appena accennano il fallo, dicendo : « Komae qnidam pri- 
mores in necem Leonis l'apac conspiranles inierliciuniur ». Ma 
r Astronomo nella vita di I.odovico Pio (4) lo racconta niinula- 
roente : « Hoc anno cursuin vcrlcnle pcriatum est Imperatori, 
qiiod Romanorum aliqui polenles contea Leoncrn Apostolicuni 
pravas inierint coniuraliones. Quos dctraclos alque 'conriclos 
idem Apostolicus supplirlo addixerit capitali, lego Romanorum 
in id conspiranle. Impcrator auiemaudiens aegre baec tulil, tc- 
Int a primo orbis Sacerdote tam severe animadversa. Ideoqnc 
Bernardum llaliac Rcgem illue misit, ut ipsc resciens quid ve- 
runi, quidve falsum de bac re rumor sparserit, per Geroldum 
sibi renunciaret. Ipse aulemBernardus Rex Romara venit, quae 
Visa sunt per missum supradictum rcnuntiavit. Sed mox subse- 
quuti missi eiusdem Apostolici Leonis Joaones Rpiscopus Silvae 
Candidar, et Theodorus Nomenclalor, necnon Sergius Dux, Leo- 
nem Apostolicnm criminibus obieclis purgavcrc ». 

Alaravigliose cose dice il Muratori (5) su questo gran fatto, 
ma non s'avvede, ebe Lodovico non islimò, ebe mancasse al Pon- 
lefìce auloritb sopra i sudditi; giudicò bensì da quel pio Princi- 
pe ch'egli era, che il sommo Sacerdote fosse stato troppo rigo- 
roso : e perchè non si trattava di persone plebee, ma di perso- 
naggi distinti, avrò probabilmente supposte strane conseguenze, 
alle quali egli era tenuto d' opporre lo forze per difesa della 
•S. Sede. Perciò procurò di bene informarsi : specialmente es- 
sendogli stato rappresentato sinistramente il fatto da' calunniato- 
ri del Pontelicc. I maleaiTetti alla sovranità Pontificia la pensano 
diversamente : ma un fatto simile non ammette sinistre inter- 

r frazioni (G). Il perchè la sovranitè del Poiitence in Roma, nel- 
Esarcato, c per conseguente in tutto lo Stato della Chiesa con- 
testata dall' Istoria di que' tempi non la potranno mai render 
dubbia, non che distruggere. Questa appunto riguarda il Diplo- 
ma in quella parte che abbiamo riferita, la quale esprime con 
tal chiarezza il carattere di Lodovico Pio, che anche coloro, i 
quali fossero di mente ottusa, vcl possono ravvisare. Passiamo 
avanti, e sentiamo la disciplina, che vi si stabilisce nella crea- 
zione del Romano PonteGce : 

«.Et qìtando divina toeationehujui saeralistimae Sedù Pon~ 

(3) Ad ann. 81S5erip(or. Hittor. Francar. Du-Chesne. t. li, p. S42. 

(4) Tom. eod. p. 296, ad ann. SIS. 

(S) Aiynno DCCC.VV. 

(6) Vedi Io prccedcnlc Disserlazionc del P. Orsi, capo X- * 
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lifex dt hoc mundo migracerii, nuUu$ ex Segno nostro aut Fran- 
chus, aut Longobardus, aut de qualibet gente homo sub nostra pa- 
lesiate conslitutus licentiam habeat eontra Romanos aut publict 
aut private veniendi, aut electionem faciendi; nullusque in civila- 
tibus vel terrìtoriis ad Ecclesiae beati Retri Apostoli potestalem 
pertinentibus aliquod tnalum propter hominem facere praesumat. 
Sed liceat Romanie cum omni veaeratione, et sine aliqua pertur- 
batione honorificam Pontifici suo exhibere sepulluram : Et eum, 
quem divina inspiratione, et beati Retri intercessione omnes Roma- 
ni uno Consilio, atque concordia sine aliqua promissione ad Ponti- 
ficatus ordinem elegerint, sine qualibet ambiguilate, vel contrudi- 
ctione, more canonico conscerari. Et dtim consecratus fuerit. Le- 
gati ad nos, vel ad successores nostros Reges Francorum dirigan- 
tur, qui inter nos et inter illos amicitiam, et caritatem, et pacem 
socient, sicut temporibus piae recordationis Dompni Karoli atavi 
nostri, sire Dompni Pipini avi nostri, vel etiam Dompni Karoli 
Imperatorie genitoris consuetudo erat faciendi ». 

Dulia elezione e ronsecrazione libera di questi (empi ne par- 
lai diCTusamcnlc I' anno 1746 nel Giornale ( p. 21.5, segg. (7) ), 
c l.\ rimetto il curioso lettore per non ripeter le medesime cose. 
Tuttavia non voglio tralasciare alcuna piccola osservazione, che 
ivi non ebbe luogo, e qui serve mollo alla illustrazione del Di- 
ploma. Non bisognarono mai più cautele nell’elezione del l’onte- 
iice Romano, d' allor quando al Sacerdozio fu unito il Dominio 
temporale ; per ovviare a violenza, e a male arti, con cui talu- 
no si potesse intrudere in si sacrosanto niinistcrio. A ciò prov- 
vide Stefano III l’anno 769, ammaestrato da Costantino, il qua- 
le con mano armata invase la S. Sede: poiché radunato un Con- 
cilio stabilì l'elezione in due Decreti, uno dc’quali si è: « De [8) 
Caslris auteni Tusciac vel Caropaniae, vel de aliis locis nullus 
audcal Romam ingredi, nec a quopiam invitentur, aut intra Ci- 


(7) Quell’ Articiilo Jet Giornale, che è il XXI, cJ è un.i Continuazione del- 
r Articulo XV, fu inserito dal F. Catalani nella Prefazione premessa al I. V 
degli Annali d’ Italia della edizione fattane in Roma dai Barbtcllini. Lo stesso 

Ì iiinto fu poscia di nuovo trattato dal eh. Autore, JJisuri. il De Diplomate 
Ludovici Pii, n. XXXU seqt]. J/oriumerttor. Doimnat. Pontif. l. IL p. 110 
seqq. Noi brevemente diremo, che né Pipino, né Carlo Magno, nè Lodovico 
Pio punto pretesero, che il Decreto della elezione del nuovo Ponielice ad essi 
b' inviasse per l' approvazione, o che il Papa eletto non si consacrasse senza il 
loro conseniitnrnlo, e la presenza du' loro Messi, eauoUo meno ciò pretesero, 
come diritto proprio del Patriziato, o della lm|>erialc dignilò : e se dopo V ele- 
zione dUtregorio IV ne fu differita la consacrazione e fu interpellato Lodovico, 
questa dilazione e interpcllazione deesi ripetere dalla ripugnanza di Gregorio 
ad accettare quella dignità, o dal dubbio insorto circa la sua elciìonc. 

(8) Condì, t, YUL col. 485. 


Digitized by Google 



172 

vìtatcm iniroducantur. SeJ ncc quisi|oam cx^scrris (am 'Cleri 
quamque militiac in cadcni cleclionc ioveniatur ; nec ullus pe- 
nilus cura arrais r.l fusiibus ». Tal timore di violenza e di male 
arti pruduceva un lolalc abbandonamento del Pontefice dcfonlo, 
come si ha dal mcdosiino Stefano III nella sua allocuzione al det- 
to Concilio (9) : Quando Dotnnus Paulut Papa dt hoc vita rteet- 
aeral, omnes eiiin derclint/uentcs, nisi ego funerie adsieteham eu- 
ilodiam ob scpulturae Iradcndum. Altro gravissimo incomodo si 
aggiungeva, che appena scntirasi gravemente iufermaro il Pon- 
tefice, anche prima che fosse morto, o molto più dopo la di lui 
morte facevansi invasioni di beni, e rubamenii, e cometlevaosi 
altre violenze nello Sialo Pontificio. Odasi in conferma l' Astro- 
nomo ( Kit. Luderv. Pii (10)] che parla dell'ullima infermità di 
s. Leone III : « Komani, quum Leo Apostolicus gravaretur ad- 
verso incommodo, praedia omnia, quae illi Domocullas appcl- 
lant, et noviler ab eodem Apostolico inslituta erant, sed et ca, 
quae sibi contra ius qucrcbaniur direpta, nullo indice expeclalo 
«iiripcrc, et sibi conati sunt rcstitucre: Quorum coeptis rcstiiit 
llcrnardus Bex per Winigisum Uuccm Spoleti, ccrtumque reruni 
nuntium de bis omnibus direxit ad Imperatorcm ». 

A questi non oscuri lumi, che illustrano alquanto quella 
parte del Diploma sopra riferita, mentre la predetta notizia Lo- 
dovico Pio la ricevette non ben duo anni di esso Diploma, ne 
succede uno chiarissimo sette soli anni prima, dopo cioè I' 824, 
ed è la Costituzione di Lotario figlio di Lodovico, Imperatore 
insieme col padre, fatta nell' atrio di s. Pietro con consiglio e 
consenso d’Eugenio II ( Conni. Labb. tom. 7, col. 1550, cap. 2 
e 3 (11) ), nella quale si richiamano e s'emendano i tempi addie- 
tro: « Ut depraedationesquae hactenus fieri solebant, nullo mo- 
do fiant, ncque vivente Pontilice, ncque defuncto. Si quis vero 
uitcrius hoc fcceril, sciai se legali scntenlia condemnandum. 
Quae vero retro fuctac sunt, Icgaliler cmendcntur. In electione 
autom Romani Poniilicis nullus sive liber, sire scrvus, praesu- 
mat aliquod impcdimcntum faccre. Sed illi solummodo Komani, 
quibus antiquitus conccssum est constitulione Sancloruni Pa- 
trum, sibi eliganl Pontificcm.Quod si quis conira hanc noslram 
constitulioncm faccre praesumscrit, cxìlio tradalur ». 

In queste ultime parole Lotario richiama la disciplina del- 
Tclezlonc del Pontefice stabilita ne'sacri Canoni, cioè (per quan- 
to a me pare ) l' altro Decreto del Concìlio di Stefano 111, pub- 

(U) Edii. Eoman. 1735. p. h seq. ^v 

(10) ,ld orni. 815. A'eriulor. Uist. Franeor. Du-Chesnc, U II, p. 296. 

(11) T. IX, col. CIO. 
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Uicato gii da Luca Olstcnio ( da cui lo prese il P. Labbé } e da 
me l'anno 1735, con lutto il principio inedito di quel Conci- 
lio (12). In esso Icggesi ( p. 11 ] : Òporlebat ut haec sacrosanta 
Domina nostra Itomana Ecclesia, iurta quoti a B. Petro, et eius 
tuccesscribttt instilutum est, rite ordinaretur, et tn Apostolatus 
culmen «m« dt Card inai ibus presbyleris aut Diaconibus consecra- 
retiir. Sed et hoc sub anathrmatis mterdictionibifs decemimus, u( 
nulli unquam laicorum sire ex mona armata, tei ex aliis ordini- 
bus praesumant inreniri in electione Pontificis ; sed a cenis Sa- 
cerdotibus, atque Proeeribtis Ecelesiae, et cuncto Clero ipsa Pon- 
lificalis electio proveniat. Et priusquam Pontifex electus fuerit, 
et in Ptttriarchium deductus, omnes Optimaies militiae, rei cun- 
ctus exercitus, et cirts honesti, atque unirersa qeneralitas huius 
Jlomanae Urbis ad salutandum eum sicut omnium dominum pro- 
perare debeat. Et ita more solito decretum facientes, et in eo cun- 
cti pariter concordantes subscribere dehent. Hoc itaque et in aliis 
Eccleslis sub Divini iudieii obtestatione decemimus observandiim. 
Kd essendosi trasgredito un anno dopo in Ravenna da certo Mi- 
clicle Simoniaco, il medesimo Stefano III, aiutalo da IJcbaldo 
messo di Carlo Magno, lo detronizzò e punillo, come si ha in 
lettera del Codice Carolino (cp. 71 (13) ), nella quale Adriano 
assicura il medesimo Carlo, non esser mai intervenuti Regi mes- 
si all' elezione degli Arcivescovi di Ravenna, ma che « Clcrus et 
picbs consistcns ^dis Aposlolicac pclcbant immutilatam doctri- 
nam : quatenns una eademquc volunlatc, unoque consilio con- 
globali, Aposlolicam suscipienics admonitionem, lalem sibi eli- 
gerent pastorcro, qui ncc a sacris Canonibus respucrctur, nec 
ullo extra capilnlo posse! obsisicre : qui cum jocundilate decre- 
ti omnium manu subscriptionc roborati ad nosiram Apostolicara 
Sedera occurrebant, proprium sibi Antistilem consccrandum, si- 
cut et nunc canonico factum est pelentcs ». 

Dello stesso tenore parla Adriano nella lettera 85 (14) del 
medesimo Codice, nella quale attcsta a Carlo, ch'ei non cessa di 
rimediare a un grandissimo vizio delle Ordinazioni de' Vescovi, 
tptod in partibus Italiae et Tusciae per haeresim simoniacam fU. 
ÀIcntrc a chiare note parlando delle elezioni Canoniche d'allora, 
dice ; « Qualis a clero et plebe cunctoquo populo electus Cano- 
nico fuerit, et nibii sit, quod sacro obsit ordini, solita traditiono 

(t2) Con tjarslo titolo: Cencilium Lateranrnse Sityhani III a. DCCtXIX 
mine ;>rimum in tucem eililum ex aniiiitiissimo Codice Yervnclui JUss. nan- 
jenlorum nnnarHin, opera, et Hudia Caietani Cenni. 

(13t Chronol. XCllI, p. 490 seq. 

(li) Chronol. XCYll, p. 818 soq. 
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illuni oniinaraus. Nus quippe cani suWripliuae decreti a cao> 
do popolo rohorati elcclum suscipientes, et no vidcatur vidua- 
(a murari Ecclesìa a proprio itcclorc sicut Canonum iosliluta 
ccusuerunt n, con quel che segue. Tal Canonica elezione degli 
stessi Vescovi trovasi confermala ne'Capilolari degli Augusti Ca* 
rulini, e ()ucl die è più notabile, Lodovico Pio un anno solo 
prima di questo Diploma, così determina coerentemente a' sacri 
Canoni [ Capilular. lib. 1, cap. 81, Coite. Labb. tom. 7, col. 
1479 (lój : « Sacrorum Canonum non iguuri, ul Dei nomine 
sancla Ecclesia suo liberius polirelur honorc, assensum Ordini 
Ecclesiastico praebuimus, ul ^iliccl Episcopi per electionem 
Cleri et populi secundum stalula Canonum de propria Dioecesi, 
remota pcrsqnarum et muncrum acceptiune, ob vilae merilum, 
et sapicutiac donum cliganlur. a 'n 

Il che essendo così, vcogbiarao ora a capire, perebè i Bo- 
mani Pontefici Stefano IV e s. Pasquale scrissero a Lodovico 
Pio le loro lettere sinistramente inlerprclate dal Muratori. Non 
iscrissero essi, perchè fosse confermala la loro Elezione ; altri* 
menti arrebber mandato il Decreto di Elezione, come costuma- 
rono per più secoli, finché durò la pretensione degl' Imperatori 
di Oriente. Scrissero bensì per giustificare la loro Canonica ele- 
zione, usando quest’ attenzione all' Imperatore, della cui al- 
leanza ed amicizia avean bisogno per difesa propria e della 
Chiesa. L' Astronomo tra gli altri parla tanto chiaro nella vi- 
ta di Lodovico Pio, che non ha bisogno di cemento. Di Ste- 
fano IV, il quale andò in persona a rinnovar I' amicizia con 
Lodovico, e, « cunclis, qnae poposcerat, impctralis Romam re- 
diil », dice (10); « pracmisit lamen Icgalionem, quae super or- 
diuationo eius Imperatori satisfaccrct », e dice di s. Patqua- 
le (17), che u post expletam consccralionem solemnem legatos 
cum Epistola Apologetica, et maximis muncribus Imperatori 
misit, insinuans, non se ambilionc,nec volunlatc, sed eleciione, 
et populi acclamalionc buie succubuissc poiiiis, quam iusiluisse 
diguitali ». Vorrei ora che mi dicessero il Pagi e ’l Muratori, 
che cosa si trova di più o di meno in questo Diploma, che s’ab- 
bia ad asserir dall' uno (817, n. 7 ], che in qnesta parte il Di- 
ploma merum commenium eet ; e dall' altro, al medesimo anno, 
a significar la lettera di Stefana, che in Lodovico era giù nata 
la pretensione di confermar I’ Elezione, e quella di s. Pasquale 
faro intendere abbastanza, che l'approvazione Imperiale era uo- 

(IS)Tum. Vili. col. SCO. 

(Ili) Ad qna. HI6 Script. Uitt. Francor. Du-CiicSDC U li, |). 207. 

(i7) Ad (imi. 717 p. ead. 
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cPSMria «. Con (ali opinioni falsissime in rapo, srn/a rillctlere. 
che i successori di s. Pasquale non chl>ero tale approvazione, si 
inducono ambedue a condannar come falso un Diploma, che ap- 
punto in questa parte, in cui essi traveggono, corrisponde mi- 
nutamente alla Disciplina di que'tempi, c alla praiica de'Ponte- 
fìri di spedir Legati e l,ctlere ( dopo di essere stati solennemen- 
te consacrali ) all'Imperatore. 

Almeno si fosse contentato il Pagi di parlar da Pillagori- 
co, conforme hanno fallo dopo di lui il Muratori e Walchio : si 
sarebbe potuto gloriar coni’ essi d’essersi tirala dietro una trup- 
pa di giovani inesperti, i quali tengono il Diploma per impostura 
nata ne' tempi di Arrigo IV, e fino ne sanno il genitore, cioè 
Leone Ostiense, o Morsicano, conforme lo individua il Muratori: 
almeno sostengono, che esso sia stato il primo a farne menzio- 
ne. Non giii che il Pagi non sia l'autore di tal’ opinione ; perchè 
egli dice chiaramente: Lfo Osltensis saeeuìi duodecimi inilio de- 
morluus, primus fuit, qui eius meminerit, ideoque non multo an- 
tea eieogitata [iterai (loc. cit.). Ma oltre a ciò ha preteso di ren- 
der la ragione perchè il Diploma è da lui giudicalo fintorxQunm 
ipso Lodovico Pio vivente, egli dice, Kugenius II Papa ad posln- 
lationem Lotharii Iinperii paterni Collegae slaliieril, ut Ponlifcx 
Bomanus non consecretor nisi in praescnlia Lcgalorum Impe- 
rialium, quod loto hoc saeculo, et ultra in usu posiium fuit ». 
Sentenza per verità, che ha più del credulo, che del critico. A 
chi mai raderebbe in mente di tacciar di falsità una Costituzione 
concordala c stabilita da un Imperatore c un Pontefice, perchè 
otto anni dopo un altro Imperatore c un altro Papa, così por- 
tando i tempi, ne hanno di comune consenso fatta una contra- 
ria. E ciò, quando fosse vera questa posterior costituzione. Ma 
già feci chiaro vedere nel Giornale del 1716 (p. 217 e segg.) che 
tal Costituzione (18] è realmente spuria, c ne fu fatta una di tal 

(tS] Questa Costituiione l'abbiamo dal solo Continaalore di Paolo tliar»- 
no dopo il libretto De Mtlenstius Hpiscopit, ove si legge : « Anno DCCCXXV 
Lolharios Imperalor ilerum ad Ilaliam veniens Missain s. Marini Romae cele- 
bravit hoc est inramentum, quod Hoinano Clero, et popolo ipse. et Eugenius 
Papa Tacere imperavit: Proniiito ego III per Denm Omnipoteniem, et per iota 
sacro qualnor Evangelia, per hanc Crucein Domini .Nostri J. C. et |>er corpus 
beatissimi Fetri Principis Apostulorum, quod ab hac die in futurum fldelis 
ero Dominis Impccatoribus Hlndovico, et Hloiario diebus vitae meae insta 
vires et intellertum meum sine fraude, atque malo ingenio, salva fide, qiiam 
repromisi Domino Apostolico, et quod non consentiam ut aliter In hac Sede 
Romana fiat electio Poutificis, nisi Canonice, et iuste secunduin vires. et in- 
tellectnm meum ; et ille, qui electus (lierit, me consenticnte, ronsecratus Pon- 
tìTez non fiat, prius quam tale Sacraroentum faeiat in praesentia Missi Domi- 
ni Imperatoris, et populi, cum iuramento, quale Dominus Eugenius Papa spon- 
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donazioni spontanee rammenti qui di Ottone il Diploma di s. Ar- 
rigo ò diflicilc a indovinarlo. Appena abbiamo il testimonio di 
Liutprando scrittore poco fedele (I. 6, e. 0 (27)), il quale dice 
che r Imperatore al Pontefice, non solum propria reslituit, eemm 
eliam ingentibui gemmarum, auri, el argenti munen'òus ipsum ho- 
noravit. Ma di questo genero di Donazioni non può mai parlare 
il Diploma : perciò molte simili di Carlo Magno come la prezio- 
sa Croce (28), CoJ. Car. ep. 81 (20), c la famosa Tavola (30) 
della Division de' Tesori furon da me tralasciate. Tuttavia la 
stessa fede che dobbiamo avere a Lodovico Pio per le donazioni 
spontanee di Pipino e Carlo Magno, benché non le nomini ; ò 
necessario altresì d' averla a s. Arrigo jier quelle degli Ottoni 
per simil modo taciute, qualunque si fossero. 

Segue ora un’altra omissione molto considerabile, la qualo 
però si comprende, perchè mai Giovanni XII la stimasse sover- 
chia. Già si vede che il Diploma di Lodovico dopo valeant obli- 
neri, continua in questa maniera : nuUamque in eis nobis partem 
aut poleslatem disponentli, ani dijudicandi, subirahcndire, aut 
minorandi vendicamut, nisi quando ab ilio, qui eo tempore hujus 
S. E. regimen lenuerit rogati fuerimus. La ragione dunque, per 
cui questa particolarità si tralascia da Ottone, e per conseguen- 
te da s, Arrigo, si è perchè nel giuramento sopra riferito vi è 
espressa altra particolarità più ampia, e più valida. Perciò an- 
che i censori non la numerano tra le obbiezioni che fanno al Di- 
ploma di Lodovico Pio. Tirano bensì una conseguenza assai ga- 
gliarda da quel che segue ne' Diplomi de’due Augusti, colla qua- 
le vanno a provare la sovranità imperiale nello Stato della Chie- 
sa fino da Carlo Magno, cioè fin dalla istituzion dell’ Imperio. 
Quel che segue in essi Diplomi, è, stdva in omnibus potestale no- 
stra, et fila nostri, poslerorumque noslnrum. Ad ogni uomo di 
mezzano intendimento recherà ammirazione, come due letterati 
di tanto grido, il critico del Card. Baroaio, c I’ Annalista Italia- 


(27) Scriptor. Ber. Italie, t. II, p. 471. 

(28) Di una preziosa croce da Carlo Magno offerta alla Basilica Laiernnen- 
se fa menzione V Autore della vita di Leone 111 presso Anastasio, mini. XXV, 
p. 255. Quella, di cui qui si parla, fu mandata alla Basilica Vaticana, da quel 
pio Imperatore con altri doni arricchita, come ci attesta Rginardo nella di lui 
vita, Scriptor. UUt. Francar» Do-Cbcsne, t. II, p. 101, scrivendo : » Colebat 
prac cetcris sacrls et venerabilibus locis apud Romam Ecclesiam B. Pelri Ap«j- 
stolt hi cuius donarla magna vis pccuiiiac tam in auro, quain in argento nec 
non et gemmis ab ilio ronrcsia est o. 

' (20) Chronol. LXXXVIII. p. 474. 

(30) Questa tavola era di argento di figura quadrangolare, e conteneva la 
descrizione della città di Costantinopoli. Vedi LginarJo nella 'ita di Carlo Ma- 
gno, t, cit. p. 100. 

Pìcc. Bibl. -I, 00 
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no, abbiano presa per conseguenze (lolle cose delle una proposi- 
zione, ebe è contrarissima alle cose delle, e necessaria per soslc- 
ner le cose da dire. Se gl'lmperalori confermarono (ulto tiòrbe 
Pipino o Carlo Magno avean concesso, e lutto ciò che senza al- 
trui concessione già ritenevano in sovranità i Ponlefìci, cioè Ro- 
ma col suo Duralo, l'Ksarcalo c la l’entapoli, la Toscana de'Lon- 
gobardi, la Sabina, e lino i DucatMi Spoleli e Benevento, e tut- 
to confermato aveano libero, c senza alcuna riserva: se i mede- 
simi confermando il tributo su i Ducati di Toscana, e di Spoleli, 
espressero a lettere rotonde, talva super eosdem Ducalus nostra 
in omnibus dominatione, et illorum ad nostrani partem subiectìo- 
ne : come mai nel tino del medesimo capitolo hanno a ripetere 
salva in omnibus potestale nostra etc.? Di più. Tai parole pronun- 
ciansi dagl’ Imperatori dopo conferroato il Dominio utile non 
meno che il sovrano, ad utendum, et fruendum, atque disponen- 
dum. Sentiamone un poco il vero senso o non penetrato, o acco- 
modato alla propria opinione da questi due valentuomini, nel 
Diploma medesimo di Gitone ricopialo da s. Arrigo : 

« Salva in omnibus potestale nostra et filii nostri, poslerorum- 
que noslrorum, scrundum quod in parlo et constitutione, ac pro- 
missionis ftrmitaie Eugenii Ponlificis, suceessorumque illius con- 
linelur, idest ( nel Diploma di s. Arrigo non si legge la parola 
idest ) ut omnis Clerus, et universa populi Homcni nobilitas pro~ 
pter diversas necessilates, et Pontifeum irralionabiles erga popu- 
ium sibi subjectum aspcrilates retundendas : sacramento se obli- 
gent, quatenus futura Pontlficum eleclio ( quantum uniuscujusque 
intellectus fuerit) canonice etjuste fiat: Et ut ille qui ad hoc san- 
rtum, et Apostolicum regimen eligitur, nemine consentiente conse- 
cratus fiat Ponlifex; priusquam talem in praesentia missorum no- 
slrorum, vel filii nostri, seu universae generalitatis faciat promis- 
sionem prò omnium satisfactione, atque futura conservatione, qua- 
lem Domnus et 1’cncmmius Spirilalis Pater noster Leo spante fe- 
risse dignoscilur ». 

Ecco chiaro quanto la inee del sole, dove va a parare il 
salva palesiate nostra degli Augusti ( e si noli, che non dicono 
come sopra salva Dominatione nostra) sull’adoprarsi in far man- 
tenere l'osservanza di un decreto d’ Eugenio II, che ordina al 
Clero e popolo di obbligarsi con giuramento a non far elezione, 
per quanto porterà il loro intendimento, la quale non sia cano- 
nica c giusta. E ciò per utile do' sudditi, perchè essendo il Pon- 
Icnrc anche Principe sovrano, poteva governar con troppa seve- 
rità, non eleggendosi secondo che prescrivono i Canoni, o prati- 
candosi delf ingiustizia in si santo affare. Il qual decreto ognun 
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vede quanto esattamente si sarebbe osservato inleressamlovisi 
( per voler senza dubbio del Ponlelicc, sotto la cui direzione 
slendcvasi il Diploma ) l'Imperatore, a cui diede tal potestà Eu- 
genio 11, come qui si dice: corrispondendo perrellamente al Di- 
ploma ciò che riferisco Graziano ( D. G3, c. 31 ) avere scritto 
Leone IV a Lotario e Lodovico Augusti : Inter no», tl vos paoli 
serie slatutum est, et confirmatum, quod electio, et consecratio fu- 
turi Romaili Pontifieis nonnùn iusle, et canonicc /ieri debeai. In 
secondo luogo consisteva l’autorilà, o potestà Imperiale qui pre- 
servata in fare assistere suoi Messi o Ambasciatori insieme col 
Clero e popolo quando l’Eletto faceva la sua professione, prima 
di esser consccrato. Tal professione nel Diurno dc'Romani Pon- 
teGci si appella Indieulum, e presso il Garnerio (c. 2, t.9) se ne 
leggono due, una più antica di s. Leone IV, c l'altra assai più 
moderna. Onde di quella, che in questi Diplomi s’ascrive a Eu- 
genio Il c suoi successori, e nella quale si dice contenersi il pre- 
detto decreto, non se ne può immaginar la vera forma ; nemme- 
no di quella di s. Leone IV, che in essi diplomi viene indicala 
alquanto diversa da quella d'Eugenio : mentre si dà per norma 
a’ Pontefici successori. Comunque però esse fossero, certa cosa 
ò, che la stessissima professione fatta da s. Leone IV alla pre- 
senza del Clero e del popolo fu già decretala, ed ora confermasi 
da Ottone nel diploma, che si facesse in pracsenlia Ulissorum, 
conforme l'avrebbe fatta s. Leone fuor di quell'occasione peri- 
colosa, che obbligò a sollecitare il tutto ; e conforme i di lui 
successori la fecero, avendo così ordinalo Sergio 11, d’ accordo 
coll’ Imperatore Lotario, per ovviare agli sconcerti d’allora. Al 
giuramento dunque de’sacri Elettori, oalla professione del Pon- 
tefice prima della consecrazione si riferisce quella condizione : 
salva in omnibus palesiate nostra. Altrimenti come s'accordereb- 
be colle cose dette'? Chi reggerebbe le cose ebe seguono? Un 
poco di attenzione al senso legittimo, lungi da prevenzioni, è af- 
fatto necessaria per capire i Diplomi de' bassi tempi. Ciò che se- 
gue ne’ due Diplomi corrisponde talmente alla Disciplina di 
que' tempi, c contiene tali circostanze, che bisogna essere affat- 
to all’oscuro per non vedere, e conoscer la sincerità di questi, 
e di quello di Lodovico Pio, dal quale sono necessariamento 
diversi. 

« Praetcrea alia minora buie operi inserendo praevidimus, 
videlicet ut in electione Ponlificum ncque liber, ncque scrvus ad 
hoc venire praesumat, ut illis Romanis, quos ad lume electio- 
nem per canstilulionem sanctorum Palrum antiqua udmisit con- 
suetudo , uliquod jacial impedimentum. Quod si quis conira 
hanc nostrum conslitulionem ire praesumserit, exilio tradatur ». 
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Fin qui ambedue gli Augusti non fanno altro, che confer- 
iiiarc la Cosiiluzionc fatta fare da Eugenio II a Lotario Impera- 
tore l’anno 821, della quale parlai sopra (p. 15G] riferendo il 
medesimo rapo 3, clic qui vollero i Poiitcriei Giovanni XII e Ito- 
nedetto Vili confermato con autorità imperiale, a ciò fare ob- 
bligati dagli sconcerti gravissimi in tempo di sede vacante, come 
s' è detto più e più volte. 

« Jnsiipcr ( proseguono ambedue d' accordo ) ut*nu//u« 3Iii- 
sontm noslrorum cujuscumque impeditionis argumentutn compont- 
re in pracfalam elcctionem audeal, prohibemus ». 

Questa è una circostanza di disciplina circa cento anni pri- 
ma praticata con rigettare ì Legali di Lodovico nella elezione di 
Adriano li, nc videlicet, dice Anastasio (.31), Legatos Principum 
in fleciionem Romaiiorum Pracsuliim expectandi mos per hujus- 
tnodi fomilem inolesccrel. Che però la medesima circostanza 
vieppiù ci conferma la qualità dell'elezione libera e canonica, 
e insieme la sincerità di tutti tre i Diplomi, perchè in essi di- 
stingucsi a chiare note la storia de’ tempi, e si distinguono le 
variazioni di Disciplina. Lodovico non ponsò che a stabilir la 
concordia generale degli Elettori c a toglier l'ambito, cosi consi- 
gliandolo Stefano IV c s. Pasquale, senza mentovar Messi, es- 
sendo allora egualmente libera l'elezione, che la consccrazione. 
Ma Ottone c s. Arrigo scrivendo in tempi, nc' quali per Costi- 
tuzioni Apostoliche c imperiali costumava il Pontelice eletto di 
far la sua professione alla presenza di tutti, coll' intervento an- 
ihc de' Messi, o Ambasciatori imperiali, dovettero usar questa 
cautela di più, aflinchè essi .Vmbascialori non impedissero la li- 
bertà deli’ Elezione. Proseguono i Diplomi : 

n Nam'et hoc omnimodis institiiere ptacuit, ut qui semel sub 
speciali defensione Domai Apostolici sive nostra fuerint suscepti, 
impetrala iusle ulantur defensione. Quod si quis quemquam ilio- 
rum qui hoc promeruerunt, violare praesumserit, sciai se pericu- 
lum vilae suac incursurum. Illud eliam con/irmamus, ut Domno 
Apostolico iuslain in omnibus servent obedientiam, sire Ducibus, 
ac Judicibus suis ad justitiam faciendam ». 

Fin qui confermano il primo capo della Costituzione pre- 
detta di Lotario trascrivendola con |)oca variazione di parole, 
ne! loro Diploma. La medesima siccome fu fatta dopo il Diplo- 
ma di Lodovico Pio, in esso non comparisce nemmen per om- 
bra : vi si vedono bensì altre disposizioui adattate a’ tempi, e 
allo stato delle cose. 


131) In Badriano II, num. VI. p. 22L 
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« Huic enim inslUutioni [ continuano d’accordo i Diplomi ] 
hoc necessario adnectendum esse perspeximus, ut Missi Domni A- 
postolici, seu nostri scraper sinl conslituli, qui annuatim nobis [cel 
/ilio nostro ) qncslo manca nel Diploma di s. Arrigo, renuntiare 
taleanl, qualiter singuli Duces, et Judices pepalo justitiam fa- 
eiant.Hanc imperiulem conslilulionem quomodo observent qui Mis- 
si, decemimus ut primum cunctos clatnores, ^ui per negligentiam 
Ducum seu Judicum fuerint inventi, ad nolitiam domni Apostoli- 
ci deferant. Et ipse unum e duobus eligai, aut statim per eosdem 
Missos fiant ipsae necessitates emendalae, aut Misso nostro nobis 
renuntiante, per nostros Missos a nobis directos emendentur. Uoc 
ut ab omnibus /idelibus S. Dei Ecclesiae, et nostris firmum esse 
credatur, propriae manus signaculo, et nobilium Optimatum no- 
strorum subscriptionibus hoc Pactum confirmationis noslrae robo- 
ravimus, et butlae nostrae impressione obsignari jussimus ». Nel 
Diploma di s. Arrigo originale dice; Et sigilli nostri impressione 
assignari jussimus. Senz' altra variante di considerazione. 

In qucst'ultima parte si conferma in tutto c per tutto il quar- 
to capo della medesima Costituzione dì Lotario, o vogliamo dir 
d'Eugenio 11, giacché nelle materie spirituali sopra narrale non 
ha diritto d'entrare l'autorità Imperiale, e queste ultime che sem- 
brano civili, hanno tal connessione colle spiritualì,che senza una 
espressa volontà del Ponlclice, Lotario non le avrebbe determi- 
nale. La verità del fatto é, che tra due che comandano con ar- 
monìa commendabile, il PontcBce tiene il primo luogo, c se egli 
non vuole, l'autorità imperiale non s'invoca neH’amministrazìonc 
della giustizia negli Siali della Chiesa. Il buon gusto del secolo 
X preluse di parafrasare la della Costituzione in alcuni luoghi, 
forse perche s' iniendesse meglio. Ma quell’ ipse unum e duobus 
etigai, in liocca duU’Imperatorc, e alle mani di censori indiscre- 
ti, che s'attaccano a tulle le apparenze di giuslificazionc di lor 
causa fallacissima, mi obbligano a sostituir le parole stesse di 
Lotario senza imperativi, e senza frange : Decemimus itaque ut 
primum omnes clamores, qui negligentia Ducum, aut Judicum fue- 
rint, ad nolitiam Domni Apostolici referantur, ut statim aut ipse 
per silos nuntios eosdem emendavi faciat, ani nobis notificet, ut 
legatione a nobis directa emendentur. Il Diploma dice lo stesso, 
ma a quc'Icmpi, torno a dire, dovette parer più iniclligihilc cosi 
parafrasala, come udimmo. Per questo appunto fu creato dal 
bel principio l'Imperatore, perchè colla sua potenza supplisse 
alle occasioni, in cui non bastasse I’ autorità del Pontelice, in 
Itoma stessa, non che in tutto lo Stato della Chiesa a lui sogget- 
to, come a Sovrano legittimo, che con indipendenza lo governa- 
va, e lo ha sempre governato. 
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Ed ecco brevemente, e con la possibii diligenza esaminali 
anche i Diplomi di Ottone e di s. Arrigo, e sottoposte agli occhi 
del prudente lettore le mie osservazioni schiette e semplici. Il 
mio sentimento è, che sieno egualmente sinceri, che quello di 
Lodovico l*io. Il Pagi non mi è contrario se non nel nome di Lo- 
dovico, supposto da lui adJitizio, perchè gli è entralo in capo 
che il Diploma di qucirimperalore sia falso. Del resto ci sostie- 
ne {ann. 962, n. 2} contro il Goldaslo certissimum illud anliqui- 
tatit monumentum cioè il Diploma d'Oltone, di cui è copia quello 
di 8. Arrigo parimente riconosciuto valido e vero dal medesimo 
scrittore ( ann. 1014, n. 2 segg. ). Onde non rimangono altri 
Anlidiplomatisti, che due soli (dc'SctIarii non ne parlo) il Mu- 
ratori, c'I Corografo Anonimo. Questi getta alcune parolcttc a 
maniera di chi vuol parere di saper lutto lo scibile, e alcuna 
cosa di più: onde non merita d’essere atteso. Ma il Muratori uo- 
mo di vasto credito, prende a trattar della materia ex professo. 
Nondimeno, perchè era uomo anch’egli, in pregiudizio del suo 
si vasto credito non s'ò accorto [Piena Es}>osizione, p. 62 segg.) 
che Ottone c s. Arrigo non fanno altro in line de’ loro Diplomi, 
che confermar la Costituzione di Lotario fatta di consenso d’Eu- 
genio II, come ho poco fa dimostrato. Onde ammassa argomenti 
di argomenti, ma noti conclude; perchè non è Ottone quel che 
brava da Sovrano: è Lotario in bocca d'Otlone, che, volendo cosi 
Papa Eugenio II, disposte avea in maniera le cose da far rispet- 
tare il PonteGce da’sudditi, e a chiare note in lutti i varii capi 
della sua Costituzione lo riconobbe Principe assoluto, indipen- 
dente, Sovrano, senza attribuire a sè altra autorità, che la dele- 
gatagli dal PonteGce, cioè di supplire col comando suo eGicacis- 
simo, perchè accompagnato dalla potenza delle armi, ove non 
avesse potuto giungere la soave potenza del sommo Sacerdote. 
Nò Ottone dunque, nè s. Arrigo bravano da padroni: fanno bensì 
l’ubbidienza de’ PonteGci Giovanni XII e Benedetto Vili, alto- 
rando le parole della Costituzione fatta 140 anni prima di Ot- 
tone, non per renderla più veemente; ma per adattarla al secolo 
ignorante, che la credette più chiara, con si fatte alterazioni. 
Quando il Muratori pubblicò tal suo sentimento, era in età di 
37 anni: onde dovrebbesi per avventura attribuire alla gioventù 
sua Tabbagliamento preso. Ma l’anno 962 negli Annali scritti in 
età senile rimette il lettore a ciò che ne disse nella piena Esposi- 
zione: fa la stessa cosa l’anno 1014, e’I 1059 sempre più saldo 
nelle sue opinioni suppone, che noi secolo XI tatti tre gli esami- 
nati Diplomi comparissero al mondo accomodati agl’interessi del- 
la Chiesa Romana; con idea se non di distruggere anche i titoli 
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accordati per raddiciro d'antico Dominio Pontificio sulle dae 
Sicilie, almeno d’indebolirli e lasciar poi la cura ad altri di ten- 
tarne la distruzione. 

A tale impresa si accinse Cristiano Guglielmo Francesco 
Walchio, e pubblicò nel fine dell’anno 1749 un picciolo libro 
intitolato : Censura Piplomalis, quod Ludovieus Pius' Imp. Aug. 
Pascali I Pontifici Romano concessisae ferlur Summo tiro Lu- 
dovico Antonio Giuratorio inscripta, et celeberrimo Patavinorum 
historico Antonio Sandino apposita. Segui egli dappertutto l’o- 
pinione del Muratori in specie, t. IV, p. 50.3, e I. VJ, p. 187 ^ 
diebiarandosi anche apertamente (p. 37j d’esser costretto ad ab- 
bracciarla: Tantum abest, ut illustri Giuratorio repugnare quenm 
apte conjicienti nostrum Diploma inter fraudatorum fetus locum 
tueri, quos aevum illud caligine tenebrisque tectumeopiose, etabun- 
danter protulit, ut nescio qua occulta veritalis fi in bone senten- 
tinm adducor. A suo esempio altri settarii, e forse anche molti 
de’nostri esser rimasti ingannati dagli Annali Italiani è molto 
credibile. Onde il Corografo, che disse dipendere dalla distru- 
zione del Diploma di Lodovico Pio quella degli altri due, ver- 
rebbe ad ottener l'intento, se allignasse opinione tanto sinistra 
nelle menti di chi legge essi Annali stampati e ristampati più 
Tolte in Italia, e tradotti in altre lingne di là da’Monti(32). Per- 
ciò nell'edizione fattane novellamente qui in Roma è stato pre- 
messo ad ogni volume ciò ch’io ii'avea detto nel Giornale: seb- 
bene ivi non mi distesi multo su tai Diplomi non ancora esami- 
nati seriamente, come feci poi l'anno 1751. Emendai allora me 
medesimo (33), per aver creduto col P. Mabillon, ctd Baluzìo, 
c con le Blanc, che il Diploma di Lodovico fosse interpolato 
( Giorn. 1750 p. 79] c disingannai chiunque seguendo le resti- 
gie del Pagi, del Corografo Anonimo, c del Muratori inclinasse 
a tenerlo per falso. 

Più opportuna occasione non poteva darmisi, che la nuova 
edizione di questa dottissima Dis.serta zinne, per render pubblica 
tal mia picciola, ma ulil fatica; giacché nè molti sono provvisti 
del Giornale, nè questo sembra esser proprio per trattarvi di tai 
materie, facendo una classe affatto separata in qualche Bibliotc- 


(32) Nell» Vita del Pnposlo Lodovico Antonio Muratori, già BibUo- 
teeario del ierenìisimo sig. buca di Alodena descritta dal Proposto Gian- 
Franeeseo Soli Muratori, suo nipote, cap. Vili, p. 67, si riferisce che gli 
Annali d’Italia da esso comporli furono trasportati in lingtta tedcKO, e stam- 
pati in Lipsia^ e che ai voleva far credere, che dovessero uscire anche in Lio* 
gua Francese, ina non se ne aveva sicuro riscontro. 

(33) Vedi la nota SO alla pari. 1 di questo Esame. 
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ca, ove ritrovasi; ed essendo sprovvisto delle necessarie notizie, 
che ne rendano utile la lettura. Ciò non avviene ora dopo la pie- 
na cognizione che si è avuta nella Dissertazione non solo deil'o- 
riginc, ma dc’solidì fondamenti del Dominio temporaledis. Chie- 
sa. A questo fine or aggiungendo alcune cose che rendono più 
chiaro l’esame de'Diplomi, or levandone altre, che mi parvero 
inutili al fine che mi son proposto, senza punto variar la sostan- 
za, lo dò nuovamente in fnee, aflinchè la gioventù studiosa pre- 
venuta dalla verità dcTatti non s'iml>cva delle falsità d’altri scritti 
che vanno attorno, e gli eruditi suppliscano con nuove notizie e 
riilessioni a ciò, eh’ io non seppi o vedere, o pensare in causa 
tanto giusta, e tanto chiara. 

Al miMlesimo fine ho stimato bene di aggiunger qui dopo 
l’Ksame de’Ire Diplomi i ventitré patrìmonii, annoverati da Gio- 
vanni diacono nella Vita di s. Gregorio ( I. 2, n. 55) ron addi- 
tar le lettere del medesimo s. Pontefice nelle quali parla di essi 
e de’loro Rettori o .\mministratori di varii Ordini del Clero Ro- 
mano, per renderne più certo il Dominio della S. Sede. Alcuna 
cosa ne accennai sopra ( p. 13, not. 2, ora 3, e p. 19 segg. ) e in 
altre occasioni similmente trattai d' alcuno di essi. Ma è troppo 
neecssario, ch’io sottoponga agli occhi di tutti la serie intera dei 
medesimi (31), dopo seguita la permuta di quei d’ Oriente (35) 
di diflicilc esazione in quegli amplissimi delle Calabrie e di Sici- 
lia (36), da cui dipendono gli antichi diritti della Sede confi- 
scati da Leone isaurico, e dopo più secoli ricuperati dalla S. Se- 
de : giacché non s’é temuto di renderli contr’ogni ragione sospet- 
ti. Tale é dunque la loro serie. E si noli, che le lettere dis.Gre- 
gnrio sono da me citate secondo I’ edizione Parigina del Lahbè 
nel tom. V de’Concilii, della quale mi servo (37). 

(3i) Il sia. Abate Francesca .Antonio Zaccaria nella Dissertazione cita- 
ta, Ut Patrimoniis S. R. B. cap. Ili, nutn. Il, p. 100 prova, che da Gio- 
vanni Diacono non sono onnovcrati tutti i Patrimoni, che la Chiesa Romana 
possedeva ai tempi, di s. Gregorio Magno ; il che pure era stato avvertito dal 
nostro Autore nei Oiomalt dt' Leiterati per I’ anno 1751, art. XXIII, p. 191. 

(35) II predetto sig. Abate Zaccaria, Diitert. cit. cap. Il, num. IX> p. 91, 
è di parere, che questa permuta seguisse poco dopo il PontiGcato di s. Leone 
il Grande. 

(36) Di alcune Masse, o tenute da Costantino il Grande nella Sicilia dona- 
le alla Chiesa Romana la menzione I' Autore della vita di s. Silvestro pressa il 
Bibliotecario. Vedi il sig. Abate Zaccaria ibid. cap. II, num. II, o cap. HI, 
num. IV, e la nota 51. 

(37) Il citato sig. Abate Zaccaria dopo avere, cap. Ili, nnm. I, dell’ accen- 
nata Dissertazione riportato le parole di Giovanni Diacono, num. Il, p. 100, 
soggiugne ; a Ad faune Jobannis Diaconi toeum velati commentarioluni dedit 
CI. Cennius tum in Romano Littcratorum virorum diario, tum in riamine Lu- 
duviciani Diplomatis, p. 300, edit. 1751, ez ipsis s, Gregorii M. epistolis 
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1 . Sicilia (38). Onesto Patrimonio vedesi amministrato da 
OD Suddiacono, lib. 1, cp. 9. 18, 42, 44, 54, 64 ^q. lib. 12, 
ep. 30. Da un Diacono, lib. 2, cp. 56, Ind. XI, lib. 3, ep. 6, 
16, lib. 4, ep. 6, 19, 22, 27, lib..5, cp. 4, 13, 20, 38, lib. 6, 
ep. 19, lib. 7, cp. 38 seqq. Da un Difensore, lib. 9, ep. 13. ' 

2. Siracusa. In questo Patrimonio si trova Amministratore 
ora Nolaro, ora Difensore (39), lib. 7, cp. 16 seqq. 23, 24, 39, 
40. 97, 101, lib. 8, cp. 1, 11. 14, 53, 61, lib. 9, cp. 7, 16, 
32, 34, 35, lib. 10, ep. 16, 28, 41, 47 scq. 

3. Palermo. Anche nell’ammiuistrazione di questo si trova 
vicendevolmente Xotaro, e Difensore, lib. 2, ep. 27, lib. 3, ep. 
43, lib. 7, ep. 24, 27, 39, 59 seqq. 84, lib. 8, cp. 4, 15, 29, 
lib. 9, cp. 44, 47, lib. 10, ep. 4, 11. 15, 43, lib. 11, ep.61,62. 

4. Calabria (40). Vedesi amministrato da Difensore, lib. 7, 
cp. 10, 39, 45, 106 seq. 

5. Puglia (41). Se ne trova l'amministrazione or presso No- 
taro, ed or presso Difensore, lib. 2, cp. 40, lib. 7, ep. 39, 
105 seqq. 

6. Sannili. Giovanni Diacono ne fa amministratore Bene- 
nato Difensore: ma io non lo trovo nel Registro dis.Gregorio(42). 

7. 8. Campania. Questo Patrimonio da Giovanni Diacono 
dividasi in Napolitano (43j, e Campano: c trovasene all'ammini- 


promptom. Allqua timen in to emendandt, alia snpplenda oecnrrant ; qnod 
hoc capite praeatabitnr ad Haurinurum Palrum editionem indicalo tamen ve- 
leria ordine quem Cennina acquutua csl a. 

(38) Qual fosse l’ ampiezza di questo Patrimonio, si rileva dalia lettera 
LXXII, at. LXX del libr. I, da cui apprendiamo, che Pietro Snddiacono nel 
primo anno della sua amministrazione, oltre le molle limosine distribuite ai 
poveri, impiegò cinquanta libbre di oro per comprar grano da trasmettere a 
Roma. Zaccaria, cap. cit. nnm. IV. 

(39) E prima di questi un Diacono. Zaccar. num. V. 

(40) Nel Patrimonio di Calabria restava compresa un'ampia Marca, che 
dalla CittA di Gallipoli prendeva il nome, e no luogo situato nel Territorio 
Otrantioo. Vedi s. Gregorio lib. IX, Indici. Il, epist. 90 e 100, e lib. II, Indici. 
X, cp. 31. 

(41) GoUredo Ualalerra, Bitlar. Sieul. lib. I, cip. XIV Script. Ber. Italie, 
t. V, p. 633 dice : e Apulienses . . . needum tradiiionibus exhausti per occul- 
toe le^tos IX Leonem Apostolicum, ut in Apuliam cnm ciercitu veniat, inri- 
unt dicentes : Apuliam sibi iure competere et Praedecessorum suorum tem- 
poribus inria Ecclesiae Romanae fuisse ; se iltl auxiliuiu laluros a. Vedi il 
Zaccaria loc. cit. num. XI. 

(42) Denchè non troviamo nominato nel Registro di s. Gregario Benenata, 
dobbiamo prestar fede a Giovanni Diacono, il quale ebbe il comodo di vedere 
molte lettere del Magno Gregorio poscia perite, o tuttora nascoste. Zaccar. 
ibid. num. XII. 

(43) Come fu accennato nella nota 4 al capo II della Dissertazione del- 
r Emin. Orsi , Teodora Duca di Napoli ricevette ordine dall' empio Leone 
Isauro d' impedire, ebe si ubbidisse al Sommo Pontelice, e che gli fossero tra- 
nce. Bibl. - 1, 91 
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slrnzione un Suildinrono, lil>. 1, ep. 23, 37, 40, 48, .'*3, 57, 63 
ppqq. lili. 2, op. 1, 5, 19, 23, 34 seq. 39, lib. 3, cp. 31, lib. 
5. op. 23, 34, .37, lib. 7, op. 29 soq. 37, 53, lib. 8, op. 18 seq. 
26, lib. 9, op. 11 scqq. 66, lib. 10, cp. 2, 3, 10, lib. 11, op. 
31 scqq. lib. 12, op. 28. 

9. Toscana. Or Difensore, or Diacono nc aveva il governo, 
lib. 3, ep. 23, lib. 9, ep. 14, lib. 10, ep. 51. 

10. Sabina. Un Difensore lo amministrava, lib. 2, ep. 21. 

11. S’oreia. Anche in questo oravi Difensore secondo Gio- 
vanni Diacono, che Gitalo (44} lo additnanda. 

12. Carseoli. Difensore parimente era rAmmìnisIratorc di 
questo Patrimonio, lib. 2, cp. 21. 

13. Appia. Trovasi questo patrimonio commesso ad un Sud- 
diacono, lib. 12 ep. 9. 

14. Itavcnna. Lo amministrava un Notare (45), lib. 4, cp. 
23, 24, lib. 5, cp. 33, lib. 7,cp. 77, 81, lib. 9, ep. 23, lib. 10, 
op. 22. 

15. Islria. Nolaro parimente Io amministrava, lib. 4, ep. 
49, lib. 10, op. 9 (46). 

16. Dalmazia. Vedesi commesso a un Suddiacono, lìb. 2, 
ep. 16, Ind. X, 9, 22, Ind. XI. 

17. Illirico. Lo amministrava un Nolaro, lib. 12, cp. 3. 

18. Sardegna (47). Or Difensore, or Diacono ne avea l'am- 


smosso 1« rendite del Patrimonio posto net Dacalo di Napoli. A Teodoro sne- 
cedelle in quel Ducato Slcrano. di cui il Crunisia Napoletano stampato dal 
Fratini, t. in, p. 11*2 all' anno ttdtl scrìve, che egli a in primo sui regiminis in- 
gressu praecepit davi pecunism sui redditus, et qnod unusquisquo debitam 
obedientiam Romanac Ecclesiac eihibeat ». Ma in seguito le cose mutarono 
aspetto. Vedi la not. cit. e la nota 5. « 

(A i) Di questo Ottato dirensore, che amministrava il Patrimonio di Norcia, 
abbiamo espressa menzione nella lettera 35 del lib. XIII, a, 42 del lib. XI, in 
cui accenna una lettera scritta al predetto Ottato Difensore, la qual lettera 
non è giunta a noi, allinchè esortasse gli Ecclesiastici del territorio di Norcia 
ordinati in tacrit. che convivevano con donne straniero a licenziarle, o parti- 
re dalle loro rase, e qualora costoro non dassero retta ai suoi avvertimenti, 
ne avvisasse il Vescovo Grisanto, e per mezzo di questo, o coll' autoriU del 
medesimo egli riparasse a quello scandalo. Zaccar. iliiserl. cit. cap. Ili, 
num. XIV. 

(45) Giovanni Diacono lo chiama Castorio. Ad esso succedè Giovanni Sud- 
diacono. Zaccaria ibid. nnm. XVI. 

(46) Questa lettera non appartiene a Castorio, amministratore del Patri- 
monio d* Istria, ma a Castorio, amministratore del Patrimonio di Ravenna. 
Certo è nondimeno, che il Patrimonio d’ Istria eziandio era amministrato da 
nn Castorio Notaro. Zaccar. ibid. num. XVI e XVII. 

(47) Tra i fondi e le rendite da Costantino assegnate alla Chiesa de' santi 
Marcellino, e Pietro, l'Autore della vita di s. Silvestro presso Anastasio nu- 
mero XXVll, I. I, p. 102 pone : « Insulam Sardiniam cum possessionibus om- 
nibus ad se pertineutibus, praestanicm sulid. MXXIUl ». 
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minislrazìooe, lib. 2, ep, 36, lìb. 4, op. 9, lib. 7, cp. 66, lib. 
9, cp. 18, lib. 11, cp. 53, 59. 

19. Corsica. Commesso a ua Difensore, lib. 1, ep. 50, lib. 
9, cp. 51. 

20. Liguria. Se nc (rova data T amministrazione a un No- 
taro, lib. 9, ep. 21, lib. 10, op. 46, lib. li, cp. 41. 

21. Alpi Cozzie, Secondo Giovanni Diacono Girolamo Di- 
fensore n' ebbe V amministrazione (48): ma già è nolo che Ari- 
pcrlo, c poi Lìutprando re de Longobardi restituirono questo 
vasto Patrimonio alla S. Sede nc’ princìpi dciroUavo secolo; do- 
po una lunga invasione fattane da’Longobardì medesimi, così at- 
testandolo Paolo Diacono ( lib. 6, c. 13) : Patrimonium .4//>ium 
C'ci/tiariim, guae quondam ad ius perdnucrant Apostolicae Scdi$^ 
sed a [^angobardis multo tempore fuerant ablatae. Le quali parole 
di scriltor bene informalo degli aCTari dì sua uaziono abbattono 
r opinione del Muratori ( ami, 707 ], clic procura di diminuir 
questo patrimonio ; c accreditano la estensione, che nc fu Gl- 
drado [19) Vescovo dì Milano presso il Baronio (ann. 712, ii. 0) 
in questi termini : Alpes Cottiae, in quibus Janua est» et quid- 
quid ah ta Alpes usque ad Galliarum fines continebant. Onde dis- 
se bene il Tomassinì (III, 1. 1, c. 27, n. 17: Eo patrimonio con- 


(48) Net Giornale de* Letterati per Y anno 1751, art. XXltl, p. 196, aveva 
scriuo il nostro Autore : u Ginjlarao Difensore lo amministrava secondo Gio- 
vanni Diacono, il quale non si sa, d' onde mai prendesse ana tal notizia, non 
trovandosi nelle lettere di s. Gregorio », ma qui omise le parole it quale ecc. 
forse perchè avverti, molte lettere di s. Gregorio essere perite, e perciò, non 
doversi dubitare della verità de’ racconti di Giovanni Diacono, perché non no 
troviamo notizia nelle lettere di quel santo Pontctico lino a noi pcrveoiite. 
Vedi il sig. Abate Zaccaria, cap. cit. num. XXI. 

(49) l.a lettera qni indicata di Pietre Arcivescovo di Milano, a mi si dh il 
cognome di Oidrado, diretta a Carlo Magno, in cui il ragguaglia delle trasla- 
zioni seguite del corpo di s. Agostino, fu pubblicata dal P. Agostino Fivizani 
Sacrista del Palazzo Apostolico a piè della vita di s. Agostino dal medesimo 
falla stampare in Roma nel 1587, e poscia dal r^ardinal Baronio ad on. 725, 
num. II seqq. m Intorno ad essa, dice il sig. Abate Girolamo Tiraboschi ( Sto- 
ria della Letteratura Italiana, t. MI, lib. HI, cap. H, num. XI ), il Sassi non 
muove alcun dubbio, e sembra, che la riconosca legittima. Ma altri ne pen- 
sano diversamente, e parmi a ragione. Il P. Pagi la crede interamente suppo- 
sta ( Critic. ad Annoi, ffaron. ad an. 725 ). K tale pure è il parere del so- 
prallodato Conte Giulini ( Mem. di Milan. t. I, n. 60 ). Il dotlissimo P. Stil- 
tingo uno dei Continuatori del Bollando crede, cW almeno molle cose vi siano 
stale pusieriorinunlc intruso, poiché è certo, che nè il cognome di Oidrado 
dato all' Arcivescovo Pietro, né il soprannome di Magno dato a Carlo ancor 
vivente, nè I* uso dell* Hra Cristiana, che in essa vedesì, nè i vari anacronismi, 
che vi s’ incontrano, non et permction di crederla scritta a questi tempi, quale 
aluicoo noi V abbiamo al presoDte a. 
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tinehatur Gcnuot et tota eìus ora maritima usque ad fines Gal- 
liae (50). 

22. Germaniciana» Gioraiini Diacono nc fa ammìnistralure 
llarìo Notaro: ma resta oscaro, ove fosse tal Patrimonio, essen- 
do Germanicia in Oriente, e Germaniciana in ACTrica. Nel Regi* 
stro di s. Gregorio questo llario è in Sicilia, I. 8, cp. 64 (51). 

23. Gallia, Trovasi commesso a un Sacerdote, lib. 2, ep. 33, 
lib. 5, cp. 10, ma doveva esser picciolo cosa; mentre s. Grego- 
rio lo chiama po/rimonioium, lib. 5, cp. 52 seqq. lib. 6, cp. 21, 
lib. 9, cp. 65, lib. 12, cp. 12. 

Per formar giusta idea d’alcunt de’ Patrimoni qui registrati 
molto prima che cominciasse in s. Gregorio II il Dominio tem- 
porale col titolo di spontanea dedizione, basta riflettere a ciò 
che bo Lrorcmcnle notato di quello dello Alpi Cozzie (52). In 

(50) « Brgone, toqQlcB, orooes Llguriae arbes { bis rnlm Alplam CoitÌa« 
ram nonien a Justiniano indilura vidimus ) nc Genua quidein eacepta, PonUtt* 
di ratrimonii erant ? Nihil minus. Pomincium pairinionium Alpium GoUit- 
rum a Lìgoriao palrlmonio, in quo Genua Rcctorls sedes, dislinclum crai. . . 
Quousque Liguriae pairimonium palerei, iiicomperium nobia est. Itine quae 
loca pairimonium Alpium Coitìarum compleciereiur, deOoire non possumus. 
Saiis Dobis est ( quou hactenus ostendimus ) aliquas earuin urbes ( quaecum- 
qoe demum fucrint ) in hoc fuisse comprehensas, ut et PauIIos Diaconus Al- 
pes ipsas Cotlias ad ìus Apustolicae Sedis referre iure potuerit, et ilHua patri- 
monii donalio digna fUerii, quae diplomate aureis literia exaraio conQrmare- 
tur ». Zaccaria, cap. cit. num. XXVlIt. lo fallì, come saggiamente osserva 
r Autore di questo Esame nel Giornale de' LeUerati per l’anno 1751, art. 
XXltl, p. 199 : 0 Che v' era bisogno di registrare a ieilere d* oro la resiitozio- 
ne di poderi, case, o censi ? Sarebbe stala da Re l’ invasione nuova, che ne 
fece Lmtprando pochi anni dopo ? In quale storia si logge mai, che simili im- 
prese si facessero dalle potenze? Erano adunque le AlpiCoizte un Bene eigno- 
rite, e Denvmiale della S. Sede, da chiunque lo avesse acquistato ne’ tempi 
antichi : sebbene altro nome non ebbe in quegli antichi tempi, che di Patri- 
monio. nome comune a lutto ciò che In varie parti possedeva, e che nemmeuo 
oggi disconviene a una provincia intera della S. Sedo, la qiulecomprendecil- 
lò, terre, e castelli a. 

(51) « Ad qucincumqua demum Ililarlum haec epistola scripia fuerìt, Hi- 
larmn. seu Hilarium patrimonii in Africa Rectorem fuisse quis dubitel? qonm 
Gennadio Pntrìcio. et Esarco per Africani cum Gregorius commendarit, lib. I, 
en. 75, al. 73. De codem Uilario logesis epislolas 84 al. 83, lib. I, eiusdem 48 
ai. 33, lib. II. 37, lib. X* al. 37, lib. Vili, llaque obscunimdeinceps nonerii, 
an Gcrmanicianum pairimonium ab Hilario administralum io .àfrica fuerit, ao 
In Oriente, imtno ne Cenoio quidem obscurum id visum fuissei, si has epislo- 
las animadverlisset. Si enim Hiiarius, quem Gcrmanìciani patrimonii Recto- 
rem Johannes indicai, in Africa hoc inunerc functus est* quid clarius, quam 
pairimonium illud apud Germanicienses Afrìcanos non longe ab Uippone silos 
( de bis s. Augtibtinus ep. 251 ) consiiiutum fuisse ? o Zaccaria, cap. eod. 
DHin. XIX, 

(53) Come il nostro Autore, cosi il P. Do Magìstris, Delle 0$$9rvaxion% 
ecc. lib. Il, num. XVI segg., il Conte Giacomo Acani, Dell' origine» ed anti- 
chità delia Zecca Ponlificia, p. Xll, c il signor Abate Zaccaria, cap. dU 
num. XXVI, por_aUri tralasciare, sostengono, che il Palrimouio delle Al- 
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ordine poi a quelli di Sicilia, di Calabria e Paglia, i quali, co- 
me s' è pili volle dello, erano alali permulali con quei d'Orien- 
(e, è necessario vedere una dello indicale lellcre di s. Gregorio 
Magno, che è la 39 del lib. 7, Ind. \I, la quale in varie copie 
fu Irasincssa : « Romano Defensori, Fantino Defensori, Saliinia- 
no SuLdiacono, Iladriano Noiario, Eugenio Noiario, Felici Sub- 
diacono, Sergio Defensori a paribus,et sex palronis», lulli Am- 
miiiislralori de' predelli Palrimont di Sicilia, Calabria, c Pu- 
glia. Ora in della lellcra ciascuno di essi ha quesl’ ordine dal 
Poniclice : « Huius libi serie praeccplionis iniungimus, ul slre- 
nuuin le stndeas et sollicilum oxhibcrc. Et siqui Episcoporum, 
quos coinmissi libi palrimonii linis includil, cum mulieribus de- 
gunl, hoc omnino compescas et de celerò eas illic habilare nullo 
modo paliaris exceptis eis, quas sacrorum Canonnm censura per- 
millil, idest maire, amila, germana, cl aliis boiusmodi, dequi- 
bus prava non possit esse suspicio ». Da tal manifesta descrizio- 
ne è palese, che Poderi, Caie, e Censi, a' qtiali restringe il Mu- 
ratori in tanti luoghi degli Annali, e nella Dissertazione 69 


pi Caule non consisteva in soli Poderi , Case , e Censi. Alle Alpi Couic 
deve aggiongersl il Castello Cornano, di cui nella vita di s. Gregorio II, 
num. VII» p* ^ leggiamo : a Camanum ctiam castroni ipso tempo* 
re fuerat a Longobardi» paci» dolo perrasom. Qao audito Romani , vai- 
de sunt omne» conirisiati de castri perdiiione» Adbortaius est ciiam venera- 
bili» pooUfex et comrnonaii Langobardos» ut ipsum rcddercDt; quod si non 
redderent» in iram se divinatn incidere prò dolo, qnem fecerant, suis scrìplis 
protesiabator. Munera eis etiam imilia dare, ut illud sibi rcsiituercni. voluti ; 
sed illi inrgida mente neque munita ctus audire nec castrom redderc passi 
sunt. onde nimis idem sanctus indoluii ponlifei, seseqne spei divinae conlu- 
lit» aique in admonilioncm duci» Neapolìiani. et popufi vacans, ducatum eius 
qualiler agerent, quotidie scribendo pracseniabat. Cnius mandato obedicntcs, 
Consilio inito, rooenia ipsius castri virtute sub nocturno soni ingressi sileutio» 
Johannes scilicet dui cum Tbeodiroo subdiacono, et rectore. alqne cxcrcìta : 
et Laogobardos pene trocentos cum eorom castaido inlerfeccrunl : vivos etiam 
amplius quingenlos comprohendenies, captos Neapolim daxerunt. Pro cuius 
rcdcmptiuiie septuaginta suri libras tamen ipse venerabilis papa, sicut antea 
* promiserai dedit », E Paolo Diacono, De gestii Langobardontmf lib. V'^I, cap. 
XL Scriptor. Ber. Italie, tum. I. p. 60i : « Superstite adhuc beato Papa Gre- 
gorio, Romanae Sedis Cumanum castrum a Langobardis Bcncvciitanis pcrva* 
suiii est ; sed a duce Neapolitano nociu superventente quidam ex Langobardis 
capti, quidam perempti soni, castrum quoque ipsum a Romanis est receptum. 
Pro cuius redemptione, Pootirex sepiuaginta libras auri, sicut promiscral, de- 
dit ». Vedi il Conte Acami, Diuert. cit. p. XV. E llons. Stefano Borgia nella 
Dissertazione sull' Origine del Dominio temporale dei Papi nella città di 
Benevento, § 1, Afemoria Istoriche della Città di Benevento, 1. 1. p. 3. Nè è 
da tralasciarsi una lettera di Onorio I accennala dal Cardinale Deusdedit nella 
sua Ccilletione de' Canoni, colla quale quel Pontefice : « Gaudioso Notarlo, et 
Anaiholiu magislro militom Ncapolitanam clvilalcm regendam comroitlit cum 
omnibus ei periincnlibus, et qualiter dcbcai regi scripUs informai a. Vedi il 
big. Abbate Zaccaria, Diueri, cit, cap. lU e IV. 
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delle sue antichità Italiane, (ulti generalmente i Patrimoni della 
S. Sede, non erano gli stessi Patrimoni, ma parti compreso in 
essi (53). Tanti Diplomi, che si leggono nel Diurno de' Romani 
Pontefici dirolgalo da Olslenio, c altrimenti disposto dal P. Gar- 
nerio, mostrano ancb'cssi la diversità tra Patrimoni, e Fondi, e 
altri beni stabili spellanti a patrimoni. 

Che però la sovranità nelle provincic di Sicilia e Calabria 
ili ispecic, sarebbe follia l'attribuirla a' Romani Pontefici prima 
dell' ottavo secolo : mentre si oppugnerebbe la verità evidente. 
Ma lo sarebbe altrettanto il negar loro un Dominio utile corri- 
spondente al censo, che con ragione la S. Sede ne pretese da’Nor- 
manni dopo più di (re secoli d' ingiustissima invasione; allorché 
col loro aiuto nc foce la conquista : e molto più lo sarebbe il 
dubitar d'uii diritto tanto antico, il quale in quei tre secoli e più 
d' invasione colle immenso somme delle rendite eccicsiasticbe 
perdute di gran lunga superava il valore intrinseco di ambedue 
le Sicilie, come oggi si dicono. Eppure Niccolò 11 che fu il pri- 
mo a darne l'investitura a Roberto Guiscardo, non pretese altro 
che il censo corrispondente allo antiche annue (51) rendile. Ed 


(1(3] Quantunque ciò fosse stato ad evidenza dimostrato dal nostro Auto* 
re, e da altri volenti Leilcratis nulladinieno il sig. D. Bernardino Noia neM’lf> 
apofìoiono di due Ultert da Ptepa Ptlagio / seritte a Giuliano Veicovo Cin~ 
golanot Disscri. Il, adottò, e difese l'opinione del P. Beretli, e del sig. Mura- 
tori. Ma egli è stalo confutato dal sig. Abate Zaccaria nella Dissertazione men- 
tovala, cap. 1 e III. 

(Ki) Se lino a noi fossero pervenute le sincere, cd esatte notizie di tulli i 
fondi, Case, Censi, diritti ecc. che la Chiesa Romana per oblazioni a lei fatte da 
Costantino il Grande, c da altri Imperatori, da Patrizi, e da pii Fedeli gmlcva 
nel Regno delle due Sicilie, sono persuasissimo, che oe risulterebbe» essere 
state le rendile che indi la medesima percepiva, di gran lunga maggiori del- 
r annuo censo» di cui si contentò il Pontelìce Niccolò 11. Frattanto leggasi la 
nota de' fondi assegnati a varie Chiese di Roma da Costantino de’ quali ci ha 
conservata la memoria 1' Autore della vita di s. Silvestro presso il Biblioteca- 
rio. Eccola: Num.Xll: Alla Basilica Gosianiiniana,o Laicrancnsea Constiluit... 
massam Garilianoin in territorio Suessano, praestaiitem sìogulis annis solid. 
CCCC. Massaro Veronicam in territorio suprascripio praestantcìn solid. CCCXC. 
Massaro Caslis in territorio Calinensc praeslaiilem solid. mille. Massam Tra- 
peas in territorio Catincnse praestantcìn solid. MUCL a. Num. XIV : «t Do- 
num sacro fonti. Massa intra Siciliam Tauranam io territorio Paramnensi 
praestans solid. D a. Num. XXVIt : u In Basilica bcatorum marlyrum Mar- 

cellini et Tetri obtulit Insulam Miscnum cum 

possessiooibus ad se parlinenlibus praestantem solid. DCCCX a ; immedia- 
tamente si soggiungo: u insulam Matidiae» quac est moni Ari^entarius prae- 
slaniem solid. DC ». Nella vita stessa num. XXIX si ha : « Obtulit Gallicanus 
basilicae supradiclac Sanciorum Apostolorum Petri et Pauli, et Jobaonis Ba- 
piislae ( i n civilate Oztròa ) Massam Qarilianam in territorio Suessano prae- 
sunlem solid. DCLV a. E io quella di s. innucen/o I Papa, num. VI, leggesi, 
che egli assegnò alla Basilica dei ss. Gervasio c Proinsio edilicata in Roma da 
YediUta « possessioocui Fuodanoiiscm ili territorio Fuudano cum adiaceutibus 
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ercone il giuramento^ come sta presso il Card. Baronio ( ann. 
1059, n. 69 seq.) : a Ego Rubortus Dei Gralia, et s. Petri Dux 
Apuliae et Galabrìae, et utroquo subvcnìente fulurus Sìcillac ad 
confirmationcm Iradilionis, et ad recognitionem bdelilalìs, de 
Omni (erra, quam ego proprie sub domìnio meo teneo, et quam 
aJhuc nulli ultramonlanorum unquarn concessi ut leneat ; prò- 
mìtto me annualilcr prò unoquoque jugo boum pcnsionem scili- 
cct duodccim denarios Papiensìs monelae persoluturum B. Pe- 
tro, et libi Domino meo Nìcolao Papae et omnibus successoribus 
tuis, aut tuis, aul luorum successorura Nuntiis (55). Hujus au- 
tem pensionariae reddilionis eril semper terminus Qnito quoque 
anno sanclae Rcsurreclionìs dics Dominicus. Sub hac condìlione 
hujus persolvendae pensionis obligo me, et orones meos sire hae- 
redes, sire succcssores libi Domino roco Nicolao Papae et suc- 


aUiguisXV praesianlem solid. CLXXX et (remissem ». Mentano qoi pare di 
essere accennate alcune locazioni di fondi nel Regno di Napoli esìstenti di 
diritto della Chiesa Romana, delle quali locazioni fa aperU menzione nella aut 
Collezione de' Canoni il Cardinale Deusdedit : a Sed et Uregorias junior item 
in suo Reg. locai... Eustachio Presb. Monasleriom Sancii Martini siium in 
Surrenlu cQm omnibus et periinenlibas... Idem in codem Anastasio Cornili 
fundum Lavernam ex corporc Massae Laurcntian. praestant. annue... ouri so- 
lid., et fundum toranianum, et ex corpore massae cifra sensls olrumque pa- 
trimonìi Caieiani p^estamem annue. . . auri solid. . . Idem in eodem Theodo- 
ro Consoli in aiinis XxVllll. Insnlam Capris cum monasterio Sancii Siephani 
cum omnibus sibi perllnenlibus, prestai annuae in auro qnidem solid. CVIIll 
vini megaricos G. Item in eodem Theodoro Consufi Gasale, quod dicitur Castro 
malore, quod prestai annuae 111 auri solid. et Casale, qui dìcItur Ninfisc sita 
utraque infra Insulam C.iprls patrimonii NeapoliUni, prestai annue. . . . auri 
solid. Idem in eodem matrone Ueligionae Diaconisse ejusque filiis, ac nepoti- 
bos locum, qui dicitur Icaonia ex corpore patrimonii Campanìae Neapol. pre- 
stai annue auri solid « . . Zacharias vero in suo item Reg. locai. . . . Theodoro 
Notano Casale Casula, et tesitanum praestanles . • . auri solid. fundum tega- 
nellum prestai. .. turi solid. et fundum qiiadrantula prestai ... auri sii. ex 
corpore talasàaroiìs, et fundum ampitheanoiiim ex corpore massae piranae 
prestai .. auri solid., et campum positum in scaurìis presiat. . . suri siliquas. 
Gl terram vacantem foris tnuros Castri Cajclaui . . . auri sii. omnia ex corpore 
patrimonii Cajpieni jtiris Bom. Kcclesiae presianl omnia. . . auri solid. ». Ora 
I fondi totli che la Chiesa Romana possedeva nel Regno delle due Sicilie e pri- 
ma di s. Gregorio Magno, e al suo tempo, e dopo, lasciati alla medesima da chi 
aveva tutta l’ autorità di lasciarli, tuttora sussistono, e se ella investì 1 Duchi, 
e susseguenlemenle i Re degli Stati che li comprendevano, non ha perduto il 
diritto sopra di essi, ma lo ha con 1' atto dell' Investitura, e co* pesi all' inve- 
stitura annessi convalidato. 

(5S) Al fedele pagamento di quest’ annua pensione di nuovo si obbligò Ro- 
berto nell' altra fonnola di giuramento Prestato allo stesso Sommo Pontefice 
Niccolò li, e poscia a s. Gregorio VII eolie seguenti parole ; a Pcnsionem de 
terra s. Petri, quam ego teneo, aut tcnebo. sicut statulum est, recu lide siu- 
debo, ut illam annualiter Sancta Romana habeat Ecclesia ». Co’ termini stessi 
si espresse Riccardo, dal Romano Pontefice Niccolò 11 investito del Principa- 
to di Capoa. nella formola di omaggio e fedeltà nel 1062 giurata ad Alessan- 
dro li, e nella sua Collezione de' Canoni riportata dal Cardinale Deusdedit. 
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ccssorìbos (uis (5G). Sic me Deus adjuvcl, et haec sancla Eran- 
gclia ». 

Tal giuramento ni^ dal Pagi nò da alcuno Scrittore recato 
in dubbio lo ammette altresì il Muratori ( Anna/. Ita/. 1U73, 
1089. Inoltre diebiarandosi tutto propenso per i diritti della 
S. Sode, dice cbiarainente di essi: a Diritti, che da allora Gn 
qua, cioè per tanti secoli, gode la Sede Apostolica sopra le due 
Sicilie, nelle quali ba stabilito una sì autentica e giusta sovrani- 
tà, c prescrizione, centra cui non si può allegare ragione alcu- 
na n. Ma per I’ addietro non gli ba saputi ravvisare : anzi sup- 
ponendo addizioni fatte a' tre Diplomi da me esaminati, non dc- 
nniscc chiaramente, ma si protesta di dubitare, ebe l'origin loro 
non abbia buoni fondamenti. So in ciò egli siasi fortemente in- 
gannato, lo potrà giudicare chiunque lungi da passione esami- 
nerà attentamente lo cose da me detto sopra i medesimi Di- 
plomi [57]. 

(561 11 censo, che in ogzi (1788) si presenta dai Re di Napoli alla Sede A- 
poslolica per L Regni di Sicilia, e di Gerusalemme, e per tutia la terra di qua 
dal Faro è di seUe mila ducali d' oro di Camera oltre il bianco parafreno. Co- 
si tu convenuto nel 1621 tra Leone X e Carlo V, come può vedersi appresso il 
Rainaldi, an. lS2t, g 81 et seq. Monsignor Stefano Borgia nelle Jfemoria Isto- 
ricòe della Città di Benevento, t. 11. p. 2t8, Dot. 1. 

(57) lina trionfante difesa dell' ultimo di questi Diplomi, dalle nuove cri- 
tiche dell' Anonimo autore dell' Biotne della preleta tionarione fatta da t. 
Arrigo Imperatore alla S. Sede, è stala pnbldicata dal dottissimo ed eruditis- 
simo Mons. Stefano Borgia, nel libro 111 dell' Opera intitolata ; Breve leturia 
del Dominio Temporale della Sede Apostolica nelle due Sicilie, descritta in 
tre libri in Ruma MOCCLXXXVlll. 


FINK. 
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SUL PRINCIPIO GENERATORE 


OBLLB . 

COSTITUZIONI POLITICHE 

E DELLE ALTRE CliAB ISTITUZIONI 

SAGGIO 


BEIi CO!VTE «ll'SEPPE SE MAISTRE. 
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Figli Jrglì Uomini ! Fino a qnanJn avrete il 
cuore afiSopito ? Quando cesserete di cor- 
rer dietro alla menzogna, c di amare la 
>anitÀ ? 

Salm. iV, •>. 
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PREFAZIONE 


^ M « 


Cda politica, scienza forse la più ardua, per la difficoltà seni- 
pre rinascente di discernere ciò, che bavvi di stabile, o mobile 
ne' suoi clementi, presenta al saggio, cni affidasi l’ amministra- 
zione d’ uno stalo, un fenomeno straordinario, o spaventevole 
insieme, poiché tutto ciò, che a un retto giudizio sembra in que- 
sta scienza a prima vista vero evidentemente, trovasi poi con 
r esperienza erroneo, c sovente funesto ; 

E per cominciare dalla base ; se non si fosse inteso mai 
parlare di governi, c che gli uomini fossero invitati a scegliere 
per esempio Ira la Monarchia ereditaria, o 1' elettiva, si giudi- 
cherebbe a buon dritto insensato colui, che per la prima si di- 
chiarasse. Gli argomenti contro di questa si presentano tanto na- 
turalmente alla ragione, che è inutile ripeterli. 

Intanto però l’istoria, che è la politica sperimentale, di- 
mostra, che la Monarchia ereditaria è il governo il più stabile, 
il più felice, c il più naturale all’ uonao ; mentre l’elettiva è al 
contrario il peggiore di tutti i governi. 

In fatto di popolazione, di commercio, di leggi proibitive, 
e di mille altri oggetti importanti, la più plausibile teoria è 
quasi sempre contraddetta, o distrutta dall’ esperienza. Citiamo- 
ne qualche esempio. 

Quali sono le regole da adottarsi per render polente uno Sta- 
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to? K Bisogna primieramente favorire la popolazione con tulli i 
K mezzi possibili ». E intanto ogni legge qualunque, che senza 
aver riguardo ad altre considerazioni tenda direttamente a favo- 
rire la popolazione, è perniciosa. Anzi è necessario di stabilire 
nello stato una certa forza morale, che tenda a diminuire il nu- 
mero dei matrimoni, e che li renda meno precoci. La superio- 
rità delle nascite sulle morti stabilita dai registri è ordinaria- 
mente la prova del numero dei miserabili ec. ec. Gli economi- 
sti Francesi arcano già abbozzato la dimostrazione di questa ve- 
rità ; flnalmentc le fatiche ingegnose del signor Malthus le han- 
no dato compimento. 

Con quali precauzioni si debbono evitare le carestie e la fa- 
me ? —‘o. Il mezzo è semplicissimo ; bisogna proibire l’ asporta- 
« zione dei grani ». -—Anzi, al contrario, si deve accordare un 
premio a coloro, che li asportano. L’ esempio, o l’ autorità del- 
r Inghilterra ci costringono a ingoiare questo paradosso. 

In qual maniera si deve sostenere il cambio in favore <T un 
paese? — « Con impedire il numerario di sortirne ; e in conse- 
« gnenza vegliare con forti leggi proibitive, acciocché Io stalo 
« non compri più di quello, che vende ». — Eppure, questi 
mezzi, ogui qual volta furono adottati, fecero abbassare il cam- 
bio> o aumentare ( lo che è poi lo stesso ) il debito della nazio- 
ne ; mentre, seguendo una strada opposta, s' innalzerà, provan- 
do visibilmente l' aumento del credilo d’ una nazione sopra i 
suoi vicini ec. 

Ma queste osservazioni feriscono poi più sovente in ciò, 
che la politica ba di più sostanziale, e fondamentale, voglio di- 
re nella stessa costituzione degli imperi, Dicesi, che i hlosoll 
dell' AIcmagna hanno inventato la parola di metapolitica, da sta- 
ro a quella di politica, come la parola metafisica sta a quella di 
fisica. Farmi, che questa nuova espressione sia bene inventata 
per esprimere la metafisica della polìtica ; poiché in realtà ve 
ne ba una, e questa scienza merita tutta l' allcnzione degli os- 
servatori. 
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Uno scriltoife anoniilio, occupatissimo in questa sorte di 
speculazioni, c che cercava di scandagliare i fondamenti nasco- 
sti dcH'cdifizio sociale, son circa 20 anni, che credeva potere 
stabilire, come altrettanti assiomi incontestabili, le proposizioni 
seguenti, opposte diametralmente alle teorie del tempo attuale. 

1. ° Non v’ ò costituzione, che risulti da una deliberazione: 
i dritti dei popoli non sono scritti giammai, o non lo sono, che 
come semplici dichiarazioni di dritti anteriori, e non scritti. 

2. ° L’ azione umana è in questi casi circonscritta a segno 
tale, che gli uomini, che agiscono, non sono, che circostanze. 

3. " 1 diritti dei popoli, propriamente detti, derivano quasi 
sempre da concessioni di Sovrani, e in tal caso possono istori- 
camente stabilirsi, ma i diritti del Sovrano, e della aristocrazia 
non hanno nè data, nè autore. 

4. ** Questo medesime concessioni furono sempre precedute 
da uno stato di cose, che le produsse necessariamente, e indi- 
pendentemeute dal Sovrano. 

5. ° Benché le leggi scritte altro mai non siano, che dichia- 
razioni di diritti anteriori, non tutti però questi diritti possono 
essere scritti. 

6. ° Quanto più si scrive, tanto più debole è l' istituzione. 

7. ” Una nazione, che non ha libertà, non può darsela (1) ; 
poiché 'I influenza umana non si estende al di là dell’ azione dei 
diritti esistenti. 

8. ” Coloro, che diconsi realmente legislatori, sono uomini 
straordinari, che forse appartengono soltanto al mondo antico, 
c alla giovinézza delle nazioni. 

9. ° Questi medesimi legislatori con tutto il maraviglioso 
poter loro altro mai non fecero, che riunire elementi, che già 
esistevano, e sempre operarono a nome della divinità. 

(l>Porliima4n (estimane Mscchiarelto : Vn popolo, uso a vivere tolto ui» 
principe, te per qualche aceidenle diventa libero, con difficoltà manliene la 
libertà ( discorsa sopra Tit. Lir. V. 16 ). 
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10. ® La liberici, in un senso, è dono dei Be ; poiché quasi 
tutte le nazioni libere furono costituite dai Bc (1). 

11. ® Non vi fu mai nazione libera, che non avesse nella 
sua coslituziono naturale dei germi di libertà, antichi quanto lei 
medesima. Nè mai nazione tentò con efficacia di sviluppare con 
leggi fondamenUli scritto altri diritti, se non che quelli già esi- 
stenti nella sua costituzione naturale. 

12. ® Qualunque siasi assemblea d'uomini non può costitui- 
rò una nazione. Che anzi una simile impresa merita nn luogo 
distinto tra gli atti i più memorabili della follia (2). 

Non sembra, che dall’ anno 1796, data della prima edizio- 
ne del libro, che citiamo (3), sia nel mondo accaduta cosa alcu- 
na, che abbia potuto condurre l’ autore a pentirsi della sua teo- 
ria. Crediamo anzi, che in questo momento può esser vantag- 
gioso di svilupparla intieramente, e di seguitarla in tolte le sue 
conseguenze, tra le quali la più importante è quella senza dub- 
bio, «he al capii olo X di quell’ opera si trova espressa in questi 
termini. 

« L’ uomo non può fare i Sovrani. Può, tutto al più, ser- 
« viro d’ islrumcnto, per dispogliare un Sovrano, e dare i suoi 
a stati in mano d’ un altro Sovrano già Principe... Del rimanen- 
« te, non ha mai esistito veruna famiglia Sovrana, cui potesse 


(1) Questo principio dee essere consideralo prorondaroente nelle moderne 
monarchie. Siccome ogni franchigia legittima c santa di questo genere deve 
procedere dal Sovrano, cosi tatto eli, che se gli toglie con la forza, è colpito 
di anatema. Diceva benissimo Demostene, che scriven una teppe i niente; ma 
il /ar-t'olere i tutto. ( Oljmth. Ili ]. Che se ciò è vero d' un Sovrano in faccia 
al popolo, che diremo poi d' una nazione? Cioè, per servirci di espressioni piò 
moderate, d' nn piccol numero di teorici riscaldati, che proponessero una co- 
slituiione a un Sovrana legittimo, appunto come si propone una capitolazioon 
a un generale assedialo ? Tutto ciò sarebbe indecente, assurdo e nullo. 

(2] Citiamo nuovamente Macchiavello : È neceuario, cht uno zia quello, 
che dia il moda, e dalla cui mente dipenda qualunque limile ordinotiotie 
( ibid. I. »). 

(31 Coosidéralions sur la France in-S.*’ eh. lY. 
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« assegnarsi nn’ origine plebea. Se questo fenomeno comparisse 
« sarebbe un’ epoca del mondo (1) ». 

Questa tesi, che la eeiuuro divina ba solennemente appro- 
vata, merita d’ essere considerata attentamente. Ma chi sa, se 
r ignorante frivoletsa del nostro secolo non dirà poi seriamente: 
se lo avesse voluto, sanbbe ancora al suo posto f Nella stessa gui- 
sa, che dopo due secoli ripete tuttora : se Riccardo Cromtcel 
avesse posseduto il genio del padre, avrebbe stabilito il protettora- 
to nella propria famiglia ; lo ebe vuol poi dire precisamente : 
se quella famiglia non avesse finito di regnare, regnerebbe ancora. 

È scritto ; son Io, che faccio i Monarchi (2). Questa non è 
già una frase di Chiesa, nè una metafora di predicatore ; è la 
verità letterale, semplice, e palpabile. È una legge del mondo 
politico. Dio fa i Boalla lettera. Egli è, che prepara le schiatte 
reali ; le matura in mezzo a una nebbia, che ne nasconde l’ ori- 
gine. Compariscono poi coronate. di gloria, e d’ onore ; si situano 
al posto, ed ecco il segno infallibile della loro legittimità ; si 
avanzano naluralmcnte ; seuza violenza da una parte, e senza 
deliberazione visibile dall’altra ; è una specie di sublime tran- 
quillità, che non è facile di esprimere : l’ espressione di usur;>a- 
zione legittima ( se non fosse troppo ardita ] mi parrebbe h> più 
convenevole, per caratterizzare questa sorte di origini, che il 
tempo si affretta di consacrare. 

Non ci lasciamo dunque allucinare dalle più belle apparen- 
ze umane. Vi fu mai chi ne riunisse sopra sè stesso in maggior 
copia, di queir nomo straordinario, che riempie ancora tutta 
r Europa con lo strepito della sna caduta 7 Si vide mai sovrani- 
tà in apparenza più stabile ; una maggior riunione di mezzi ; 
nn uomo più potente, più attivo, più formidabile 7 Noi lo ve- 
demmo per lungo tempo calpestare venti nazioni ammutolite, e 
agghiacciate di spavento ; c la sua potenza aveva gettale final- 

(1) Idem eh. X, g 3. 

(2) Per me rejei ngnant. Prov. Viti 16. 
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niente radici così profonde, che poleano far disperare la stessa 
speranza... eppure è caduto ; e tanto abbasso, ebe la pietà lo ri- 
mira, e s. allontana per tema d’ esserne tocca. Del rimanente 
osservisi a questo riguardo, che per un motivo p<.,.ahilm,nù 
contrario, è orma, egualmente difficile di parlare di quest’ uomo 
e dell augusto rivale, che ne liberò il mondo. L’ uno sfugge aÙ 
linsulto, 1 altro all. lode. -Ma ritorniamo al uostroTrgo- 
mento. ® 

In un’opera, conosciuta da pochi, a Pietroburgo, l’ autore 
scriveva nell’anno 1810. «Allorquando, in una rivoluzione. 
« due parti . urUno tra loro, se da una parte si vedon cadere 
« vittime preziose, si può scommettere, che quel partito avrà 
« finalmente .1 d. sopra, malgrado tutte le apparenze contrarie ». 

La verità di questa asserzione è stata giustificata egualmen- 
te .n una maniera altrettanto strepito^,, quanto meno antivedu- 
ta. L ordine morale ha come il fisico le sue leggi, e la ricerca di 
queste meriU di occupare le meditazioni d’ un vero filosofo Do 
po un secolo intero di colpevoli leggierezze, è tempo di ram- 
mentarci chi siamo, e di far retrocedere tutte le scienze alla lo- 
ro sorgente. Questo motivo ha determinato l’autore della pre 
sente operelU a permetterle di fuggire dal timido portafoglio 
che da cinque anni la nascondeva. L’amicizia ha strappato qne-’ 
sta pubblicazione ; Unto peggio forse per l’ autore ; quella La 
signora, m certe occasioni, è cieca quanto il fratello. Checché 
ne accada però, lo spirito, che ha dettato l’opera, gode d’un 
privilegio cognito a tulli ; egli può senza dubbio qualche volta 
ingannarsi sopra articoli indifferenti ; può esagerare, o solleva- 
re troppo la voce; può finalmente offendere la purezza della lin 
gua, e del buon gusto, e in tal caso, sarà una soddisfazione di 
più per 1 critici, se per avventura se ne trovano ; ma serberàsem- 
pre una ben fondata speranza di non offendere alcuno, perchè 
ama tutti, e la positiva certezza d’interessare una classe d uo- 
min. numerosa, c rispettabile, senza mai nuocere a un solo 
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1. 1£ NO dei più grandi errori d' nn serolo, che (olii li prò- 
fessa, fu di credere, che una cosliluzionc politica potesse essere 
scritta, e creata a ptiori, mentre che la ragione, c l’ esperienza 
si riuniscono per istabilire, che una costituzione è un' opera Di- 
vina, e che tutto ciò, che è più precisamente fondamentale, ed 
essenzialmente costituzionale nelle leggi d’ una nazione, non può 
essere scritto. 

2. V’èchi ha creduto sovente di burlarsi dei Francesi, do- 
mandando loro in guai libro fotte tcritla la legge talica ? ]Ua Gi- 
rolamo Bignon rispose con molla esattezza, benché forse lui stes- 
so ignorasse quanto giusta fosse respressiouc, che era tcritla nel 
cuore dei Franceti. Infatti si supponga, che una legge di tanta 
importanza non esista, se non perchè è scritta ; non v’ è dubbio, 
che quell’autorità qualunque siasi, che l'avrà scritta, avrà il di- 
ritto di cancellarla ; dunque una tal legge non avrà quel carat- 
tere di santità, e d'immutabilità, ebe distingue le leggi veramen- 
te costituzionali. L'essenza d' una legge fondamentale consiste in 
questo, che nissuno cioè abbia il diritto d' abolirla ; ma come 
potrà mai essere superiore a lutti, se da qualcheduno fu falla ? 
L’ accordo di lotto un popolo è impossibile ; c quando ancora 
non io fosse, un accordo non è una legge, nè obbliga veruno, 
quando non vi sia un' autorità supcriore, che lo garantisca. Lo- 
kc ha ricercato il carattere della legge nell'espressione delle vo- 
lontà riunite; è una somma felicità d'incontrare in tal guisa 
quel carattere, che esclude precisamente l' idea di legge. Infatti 
la riunione delle volontà forma il regolamento, ma non la legge; 
poiché questa suppone necessariamente, e apertamente una vo- 
Picc. Bibl. - 1, 93 
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lonlìi supcriore, che romamia oWicdicnra (1). « Nel sistema di 
Hobbcs (nuello stesso sistema, che ha riscosso tanti applausi nel 
nostro secolo sotto la penna di l^okc ) « la fona delle leggi ci- 
« vili non si appopsìa, ehe sopra una convcniione ; ma queste 
« leggi, di qual uso sono esse, se non v’ è una legge naturale, 
« rbc imponga l' obbligo di eseguirle? Le promesse, i contratti,^ 
« i giuramenti, altro non sono, che parole ; questo frivolo le- 
« game può rompersi eon l'islessa facilitò, ebe si forma. Senra 
« il dogma d'un Dio legislatore ogni obbligo morale è cbimeri- 
« co, e tutti i legami dell’umana sociclò consistono nella forz .1 
a da lina parte, c dall'altra nella impotenza di sottrarsene (2) ». 

Quanto ha qui detto un saggio, e profondo teologo a riguar- 
do dell'obbligo morale, può con eguat vcritii applicarsi al politi- 
co o civile. La legge non è legge propriamente, nè possiede una 
vera sanzione, se non si suppone emanata da una suprema vo- 
lont.’i ; a si'gno tale, che ressoniialc suo carattere è di non esiere 
ìa volontà di tulli; difTcrenlemcntc, le leggi non saranno più, co- 
me si è dello, che semplici regolamenti; e secondo I’ autore so- 
priicitalo: « coloro, che furono liberi di fare queste convenzio- 
ni, non si son tolto il potere di revocarle ; c i discendenti loro, 
« che non v' ebbero parte, sono ancor meno obbligati di osser- 
n varie (3). » Da ciò avvenne, che il buon senno primordiale, 
fortunatamente anteriore ai sofismi, ha costanlemcnle cercalo la 
sanzione delle leggi in un potere supcriore all' uomo; ossia per- 
chè riconosceva, che la sovranìtò procede da Dio, o perchè ri- 
spettava, come da Dio emanate, certe leggi non scritte. 

3. I compilatori delle leggi romane, nel primo capitolo del- 
la loro raccolta, hnn gettalo con gran scmplicitè nn frammento 
di giurisprudenza greca degno d’ osscrvozione : Iru le leggi, che 
ci governano, alcune sono scritle, altre poi non lo sono. Non v'è 
niente di più semplice, e nel tempo islcsso di più profondo. Si 
conosce forse qualche legge turca, che permetta espressamente 
al Sovrano di condannare a morto immediatamente un uomo 
senza la decisione, intermedia di un Iribanalc ? Si conosce qual- 
che legge scritta, anche religiosa, che lo proibisca ai Sovrani 

(1) « L’nomo nello stato di natura area soltanto dei diritti... Entrando in 
società, rinuniio alla mia volontà individnale, per unifurmarmi alla leKfte, 
cà» è la t)ci/on(d generale ». Lo Spettatore francete tom. t, pag. 194, si 6 con 
rasiunc burlato dì questa definizione ; ma doveva osservare di pìii, che questa 
appartiene al secolo, e particolarmente a Lotto, che Io ha incominciato cosi fu- 
nestamente. 

(2) Beriticr. Trattato slor. c dogm. detta religione in-S.” tom. 3, cap, 4, 
§ 13, pag. 330, 331 1 in seguilo di Tcriull. apoi. 45 ). 

(3) Uergier, ibid. 
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deir Europa crisliana (1) ? Con tulio ciò un Turco vede con la 
stessa indifferenza il Sultano condannare a morte un uomo, ap- 

F unto come lo vede andare alla moschea. Egli crede con tutta 
Asia, anzi con tutta l’antichità, che il diritto di morte esercitato 
ìndipendenlemenle sia un appanaggio legittimo della sovranità. 
Ma i nostri sovrani inorridirebbero alla sola idea, perchè, se- 
condo il veder nostro, una tal condanna sarebbe un omicidio ab- 
bomiocvole : con tutto ciò dubito, che. fosse, possibile di loro 
proibirlo con una legge fondamentale scritta senza produrre ma- 
li maggiori di quelli, che si protenderebbe di evitare. 

1. Interrogate l’ istoria romana; domandatele qual era pre- 
cisamente il potere del senato ; resterà mula, almeno circa i li- 
miti precisi di questo. Vediam senza dubbio, ebe io generale il 
poter del popolo e del senato si teneano scambievolmente io e- 
qnilibrio, e continuamente combalteano tra loro; vediamo, ebe 
il patriottismo o la stanchezza, la debolezza o la violenza poncan 
Goe a queste lotte pericolose, ma il saper nostro non passa al di 
là (2). Qualora si contemplano queste scene magniGcbe dell' i- 
storia, siam qualche volta tentati di credere, che lutto sarebbe 
più felicemente riescilo, se vi fossero stato leggi precise per li- 
mitare i differenti poteri ; eppure questo sarebbe un gravissimo 
inganno; poiché quelle leggi, continuamente esposte a circostan- 
ze inaspettate o a forzate eccezioni, o conservate non si sareb- 
bero per lo spazio di sci mesi, o avrebbero infallibilmente rove- 
scialo la repubblica. 

5. La costituzione inglese è un esempio a noi più vicino, e 
in conseguenza più rimarchevole. Si esamiui atlcnlamenlc, e si 
vedrà procedere ( se è permesso un bisticcio) regolarmente a for- 
za efirregolarilà. Si mantiene con eccezioni. Per darne un esem- 
pio : r habeas corpus è stato sos|>cso così spesso, o così lunga- 
mente, che polcasi dubitare a buon diritto, se I' eccezione non 
fosse ormai diventata la regola. Si supponga per un momento. 


It] la) Ctiicsi proibisce a' suoi tìgli, con maggior Airza ancora delle leggi 
civiUs di rendersi ^iuslizia da i>er sò slcssi ; c questo spirilo appunto c t'ausa» 
che i Re cristiani noQ se la rendono, neppure nei delitti di lesa maestà di pri- 
ma classe, c che consegnano i nù nelle inani dei ^riudiri» per fnrli punire se- 
condo te legf^i, e le forme della giustizia ( rnseal XIV Icll. prov. }. t^ueslo 
pezzo è im^Kirtantissimo, e dovrebbe trovarsi in un' altra opera. 

(2) Ho riflettuto sovente sopra questo passo di Cicerone ( de le^. 11.6) 
Ltget fÀviae practertim uno versiculo $enatu$ puncto temporis iuhUttaetunt. 
Con qual diritto il senato si arrostava una simile lìlH’rtà ? K come mai il popo- 
lo lo lasciava operare ? È difltcile di rispondere. Ma perchè maravigliarsi a 
questo pro|K>silo, mentre dopo tutto ciò, che fu scrino sulla storia, e sulle an- 
tichità romane, è stato necessario ai nostri giorni di scrivere disicrlazioui sol- 
tanto per sapere in qual inauicrail scmiio si reclutasse. 
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che gli aolori di questo celebre atto avesaer preteso di stabilire 
lo circostanze, nelle quali si fosse potuto sospendere, è certo, 
ebe lo avrebbero di fatto annullato. 

G. Nella seduta della camera de’ comuni, del 26 giugno 
1807, un lord citò l'autorità d' un gran uomo di stalo per ista- 
bilire, che il Re non hit diritto di eciogliere il parlamento durante 
la sessione ; l’ opinione però fu contraddetta : ma dove è la leg- 
ge ? Tentato di f)rla, qdi stabilire esclusivamente tn iecritlo la 
circostanza, in cui il re goda dì un tal éirillo, e produrrete una 
rivoluzione. Uu membro rispose, che il re ha un tal diritto, quan- 
do la circoilanza è importante ; ma cosa è una circostanza impor- 
tante ? Tentale, vi ripeto, di docidcrlo in iscritto. 

7. Facciamo un' osscrvaziono anebo più singolare. Ognun 
si sovviene della gran questione discussa con tanto calore in In- 
gbilterra nel 1806. Si trattava di sapere : se la riunione d'un 
impiego giudiziario, con un posto di membra del consiglio privalo, 
era, o no, cT accordo co’ principi della costituzione Inglese ? Nella 
seduta di questa medesima camera de' comuni il 3 marzo un 
membro fece osservare, che l' Inghilterra è governata da un cor- 
po ( il consiglio privalo ), che la costituzione non conosce (1). Ag- 
giunge poi : essa lo lascia soltanto operare (2). 

Ecco dunque in questa saggia, e a ragione rinomata In- 
ghilterra, un corpo, che governa, e in realtà regola tutto, ma 
non conosciuto dalla costituziotie. Delolme si ò dimenticato que- 
sto fatto , che potrei appoggiare con altri molli di simil ge- 
nere. 

Dopo ciò, con qual coraggio si ardirà parlare di coslitozio- 
ni scritte, e dì leggi costituzionali fatte a priori? E diflicii com- 

f ircndcre come mai un uomo sensato |K>ssa sognarsi la possibi- 
iià di simil chimera. Scosassero in Inghilterra di fare una leg- 
ge, per dare un'esistenza costituzionale al consiglio privalo, e 
per dirigerne, o limitarne rigorosamente i privilegi, e i diritti, 
con tutte le necessarie cautele per circoscriverne l'influenza, 
e impedirlo di abusarne, rovescierebbero immanca bilmcote lo 
stalo. 

La vera costituzione Inglese consìste in quello spìrito pub- 
blico, ammirabile, unico,' iufallibilc, c superiore ad ogni enco- 


(1) Tkis country ù govemed (y a body not Jtnown by legislature. 

('2) Cunnived at. V, il London Cbronicle del 4 marzo 1000. Si osservi, 
che questa parola laytilafuro, racchiudendo in sé i tre poteri, anche il Re per 
conseguenza non conosco il cosuigtio privato — Credo peci, che ae abbia qual- 
ebe idea. 
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mio, che guida (olio, lutto cooscr?a, c lutto salva. Quanto havvi 
di scritto, è nnlla (1). 

8. Sulla fine dell' ollinio secolo sì vociferò altamente con- 
tro un ministro, che area concepito il progetto d’introdurre que- 
sta medesima costituzione Inglese (o quella, che cosi chiamavasi] 
in un regno convulso, che, con una specie di furore, ne doman- 
dava una, qualunque si fosse; forse ebbe (orto, (>cr quanto può 
aversi, quando s’opera di buona fede, come è permesso di suppor- 
re, e come infatti credo sinceramente; ma chi mai avea diritto di 
condannarlo? vel duo, vcl nemo. Non tentava egli già, di proprio 
arbitrio, distruggere cosa alcuna; egli dicea, voler soltanto sosti- 
tuire una cosa, che gli parca ragionevole, ad un’altra, che nessuno 
più volca, e. che di fatto più non esisteva. Se d’altronde si suppo- 
ne come un principio stabilito, (c tale era infatti) che fuomopuò 
cnare una costituzione; quel ministro, che certamente era un 
nomo, avea diritto di crear la sua, quanto un altro, e più d’nn 
altro. Vera forse su questo punto dubbiezza di dottrine ? Non 
si credeva forse generalmente, che una costituzione era una pro- 
duzione dello spirito, come un’ode, o una tragedia ? Tommaso 
Payne non avea egli forse dichiarato, con un’erudizione, che in- 
namorava le università, che una costituzione non esiste, finché 
non può mettersi in tasca? Il secolo XVIll persuaso di saper tut- 
to, ba come di ragione osalo d’intraprender tutto arditamente ; 
e non credo, ebe abbia prodotto un sol giovanotto dotato di qual- 
che talento, che al sortir di collegio non abbia composto tre co- 
se : una neopedia, una costituzione, e un mondo. Quando un uo- 
mo dunque, sulla maturità degli anni, e dell’ ingegno, profon- 
damente esperto nelle scienze economiche, e nella lilosofia del 
secolo, non avesse intrapreso, che la seconda cosa soltanto, avrei 
già ammirato la somma di lui moderazione ; ma confesso, che 
mi sembra un vero prodigio di saviezza, e di modestia, quando 
io vedo preferire ( almeno per qoanto credeva ) l’esperienza alle 
pazze, teorie, e in luogo di comporre una costituzione, doman- 
darla umilmente agli Inglesi. Mi si risponderà; ma questa era 
impossibile t lo so ; ma egli non lo sapeva; e come poteva saper- 
lo 7 Cbo mi si dica il nome di colui, che poteva averglielo 
detto. 

9. Quanto più esamineremo l’ influenza dell' opera umana 


(1| nume dice : questa turbolenta eostitaztane, sempre ondeggiante tra la 
prerogativa, e il privilegio, oltre da entrambe le parti una rolla di autorità. 
( James 1, 16SI, chap. 47 ). Home, cosi |>aclando, non manca alla patria del 
dovuto rispetta. Dice cid ebe i e ciò cbo deve OMcro, 
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nella formazione delle coslilationi poliliche, sempre più rimar- 
remo convinti, che essa non v' lia che nna parte iniìnilanienta 
snhordinata, o come semplice strumento ; e non credo, che ri- 
manga alcun dubbio sulla verità incontrastabile delle seguenti 
proposizioni. 

1 Le radici delle costituzioni politiche esistono anterior- 
mente a qualun(|uc legge scritta. 

2. " Una legge costituzionale non b, nè può essere altro, che 
lo sviluppo, o la sanzione d' un diritto preesistente, non scritto. 

3. ” il più essenzi.ile, intrinsecamente costituzionale, e real- 
mente fondamentale non è mai scritto; nè può esserlo senza pe- 
ricolo dello stato. 

4. ° La debolezza, e la fragilith d’una costituzione sono pre- 
cisamente in ragion diretta della moitiplicilà degli articoli costi- 
tuzionali scritti (t). 

10. Ci lasciamo su questo ponto ingannare da un soGsma 
cosi naturalo, che sfugge alla nostra penetrazione. L’oomo, per- 
chè opera, crede di operare indipendentemente. E il sentimento 
della sua liherlà cancella quello della sua dipendenza. Nell' or- 
din fìsico si arrende alla ragione, c quantunque possa, per esem- 
pio, piantare una ghianda, inallìarla ec., ha con tutto ciò l’u- 
niillà di persuadersi, che non crea una querce, perchè osserva, 
che r albero cresce, c divien perfetto senza il soccorso dell’ uo- 
mo, e perchè d'altronde non creò quella ghianda. Ma ncU’ordin 
sociale poi, dove è presente, c operante, s immagina di essere 
realmente l’aulor diretto di quanto operasi per mezzo suo ; co- 
me sarebbe, in un senso, la mestola, che si crederebbe architet- 
to. L’ nomo è intelligente, è libero, è sublime ; ma è sempre lo 
strumento di Dio, secondo l'espressione di Plutarco in un passo 
ammirabile, che molto a proposito qui si presenta. 

« Non dobbiamo maravigliarci, dice egli, se le cose del 
« mondo le più belle, c le più rimarchevoli accadono per Tolon- 
« (à e provvidenza di Dio; poiché in tutte le parli principati del 
« mondo v’ è un' anima; il corpo è l’organo, e lo strumento del- 
ie l'anima ; e l' anima è lo lirumenlo di Dio. E siccome il corpo 
« ha per sè stesso diversi movimenti, dei quali la maggior par- 
ti te, e principalmente la più nobile li riceve dall’ anima ; cosi 
« r anima fa più o meno alcune operazioni di molo proprio, « 
o per r altre si lascia condurre, dirigere, e rivolgere da Dio, e 
« come a lui piace ; essendo essa il più bell' organo, e lo slru- 

(I) Può servire di rnmnicnlario alle parole del celebre Tacilo. Ptuimac 
rtifublicae plurimac It'jci. 
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« roenlo il più alto, che possa trovarsi : sarebbe d'allronde slra- 
« na cosa, ebe il venlo, l'acqua, le nuvole, c le pioggic fossero 
a strumenli di Dio, co’ quali nulrisce, c conserva molte creala- 
« re, e mollo ancora ne annulla, e distrugge, e ebe in ninna 
« delle sue operazioni, si servisse dell’ anime. Anzi è molto piu 
« verosimile, ebe dipendendo tolalmenle dalla potenza di Dio, 
« servono a tulli i movimenti divini, e secondano tulle le divine 
« volonlì, meglio ancora, ebe gli archi non obbediscono agli 
« Scili, ed ai Greci le lire, c le pive (I). » 

Non è possibile di esprimersi meglio; nè credo, che questi 
bei riflessi possano applicarsi con più esatiezza, che alia forraa- 
zione delle cosliluzioni poliiiche, nelle quali può dirsi con egual 
verità, che l’uomo fa tulio, e nulla nel tempo stesso. 

11. Pochi ignorano la similitudine di Cicerone relativa al 
sistema d'Gpicuro, che volea creare un mondo con gli atomi er- 
ranti a caso nel vuoto. Diceva quel grand’Oralore ; mi si fareb- 
be prima credere, che un numero di ledere, geliate in aria, potreb- 
bero, cadendo, disporsi in guisa tale, da formare un poema. Mil- 
le bocche ban ripetuto, e celebralo questo |>cnsicru; ma non ve- 
do frattanto chi siasi immaginato di dargli il compimento, di cui 
manca. Suppongasi, che gellinsi a piena mano dall' alto d'una 
torre dei caratteri di stamperia, e che giunti a terra producano 
l’Alalia di Bacine. Che ne risulterà ? Che un intelligenza ha di- 
retto la caduta, e la disposizione di quei caratteri, lì senno non 
potrà mai pronunziare altrimenti. 

12. Esaminiamo adesso una qualunque siasi politica costi- 
tuzione, per esempio quella dell' Inghilterra. Non fu fatta certa- 
mente a priori. Non vi fu mai un'assemblea d' uomini di stalo, 
che dicesse; si creino tre ' poteri ; st conlrapesino in tal manie-' 
ra ec. ; ninno immaginò mai un siinil progetto. La costituzione 
è opera delle circostanze, e il numero di queste è infinito. Le 
leggi romane, ecclesiastiche e feudali; gli usi Sassoni, Norman- 
ni, e Danesi ; i privilegi, i pregiudizi, e le pretese di lutti gli 
ordini ; le guerre, le rivolte, le rivoluzioni, la conquista, e le 
crociate ; tutte le virtù, tulli i vizi, le scienze, gli errori, e le 
passioni ; tulli questi clementi operando insieme, c produccndo 
col loro miscuglio, c con l'azione reciproca combinazioni molti- 
plicate per miriadi di milioni, dopo un giro di secoli, produsse- 
ro finalmente l'unità la più complicala, c il più bell' equilibrio 
di forze politiche, che mai si vedesse nel mondo (2). 

(t) Banch. dei selle sapienii. 

(2) Tacito credeva, che (|ucsla forma di governo altro mai non sarcklic. 
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13. Poiché dunque cIcmcDli cosi diversi, lanciali nello spa- 
zio, si sono riuniti a formare un ordine tanto ammirabile, sen- 
za che mai, di lutti gli uomini, rhe agirono in un campo cosi 
vasto, ve no fosse pur uno, che operasse scientemente, o ebe 
prevedesse il risultato del suo operare, ne deriva per conseguen- 
za, che erano diretti, nei loro vortici, da una mano infallibile, 
e superiore all’ uomo. La stoltezza maggiore d’ un secolo stollo, 
fu quella forse di credere, che le leggi fondamentali potessero 
a priuri essere scritte ; quando infatti sono cvidcnlemenle l'ope- 
ra d’ una forza superiore all' uomo ; e che la scrittura medesi- 
ma, molto supcriore, è per esse il maggior segno di nullità. 

14. È cosa degna d’osservazione, che Iddio, essendosi de- 
gnalo di parlare agli nomini, ha manifestato queste verità nelle 
due rivelazioni accordatoci dalla sua misericordia. Un uomo eru- 
ditissimo, e che, al parer mio, fa una specie d'epoca nel nostra 
secolo per la guerra a morte, che nei suoi scritti sostiene tra i 
pregiudizi i più terribili di secolo, di setta, c d'abitudine, ec., 
e l'intenzione la più pura, i sentimenti i più retti del cuore, e le 
più preziose cognizioni ; quest’ uomo, dico, ha deciso : a Che 
« un’ istruzione, che viene immediatamente da Dio, o soltanto 
a data per ordine suo, doveva primieramente certificare agli uo- 
« mini l'esistenza di quest’essere ». Anzi precisamente è lutto al 
contrario; poiché il primo carattere di quest' istruzione è di non 
rivelare direttamente, nè l'esistenza di Dio, né i suoi attributi. 
Ma di supporre tutto anteriormente conosciuto, senza che si sap- 
pia il come, o il perché. Che però non dice già : non v’ è ; ov- 
vero, non crederete, che un Dio solo, eterno, onnipotente ec. ; ma 
dice ( e sono le sue prime parole ) sotto forma puramente narra- 
tiva ; nel principio Dio creò, ec. ; supftoncndo in tal guisa, che 
il dogma è conosciuto prima della scrittura. 

lo. Passiamo al cristianesimo, la più grande di tutte le isti- 
tuzioni immaginabili, perchè opera tutta divina, e fatta per tut- 
ti gli uomini, c per tutti i secoli; lo troveremo egualmente sog- 
getto alla legge generale. Polca senza dubbio il suo Divino Au- 
tore scrivere di propria mano, o commettere, che altri scrives- 
se ; eppure noi fece, almeno in forma legislativa. Il nuovo testa- 

te non che nna teorìa ideale, o nn' esperienza paasegp'cra. « Il migliore Ira 
a tulli i governir die’ egli, ( dopo Cicerone, come tutti sanno ) sarebbe quello* 
« che risalterebbe dal miscuglio di tre poteri contrapesatl rnno dall’ altro ; 
« mu un tal governo non etisterd mai; o te pure ii urvienta* non durerà ». 

( Ann. IV* 33 ). Il senno inglese può frattanto farlo aurare più lungamente di 
quel, che potremmo Immaginarci, sottomettendo sempre* ma più o meno* la 
teoria, o ciò. che chiamasi i principi alle lezioni dell’ esperieoia* e della mo* 
derazioDc -, Io che sarebbe impossibile, se i jirìncipi fossero scriiU. 
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mento, posteriore alla morte del sao antore, e allo stabilimento 
della sua religione, offre soltanto una narrazione, arvertimenti, 
precetti morali, esortazioni, ordini, minaccic ec., e non già una 
raccolta di dogmi, promulgati in maniera imperativa. Gli Eran* 
gelisti, parlando di quell’ ultima cena, nella quale Iddio ci amò 
/ino al fine, arcano un'occasione quanto mai favorevole di ordi- 
nare, in iscritto, alla nostra fede ; eppure evitano ogni più pic- 
cola dichiarazione, e ogni menomo comando. Leggiamo bensì 
nella loro ammirabile istoria : andate 1 integnate I ma non mai 
ineegnate questo, o quello. Se il dogma si presenta alla penna dei 
sacro Islorico, lo esprime semplicemente come una cosa già co- 
nosciuta (1). I simlioli, che comparvero dipoi, sono professioni 
di fede per riconoscersi, o per combattere gii errori correnti ; 
vi si legge : crediamo ; mai, voi crederete. Questi simboli li can- 
tiamo nei tempi , sulla lira, e sulf organo (2) come vere preci, 
perchè son formole di sommissione, di fiducia, e di fede, indi- 
rizzate a Dio, e non già decreti diretti agli uomini. Vorrei ve- 
dere la confessione <f Augusta, ossia i trentanove articoli posti in 
musica. La sinfonia sarebbe graziosa (3). 

1 primi simboli son ben lungi dal contenere 1’ esposizione 
di tutti i nostri dogmi ; che anzi i cristiani di quei tempi avreb- 
bero riguardato come un gran delitto 1' esporli lutti. Lo stesso 
può dirsi delle sacre scritture. Non vi fu mai idea più strava- 
gante dì quella di ricercarvi la totalità dei dogmi cristiani; non 
v' è in quelli scritti neppure una linea, che dichiari, o che la- 
sci soltanto travedere il progetto di farne un codice, o una di- 
chiarazione dogmatica di tutti gli articoli di fede. 

16. V è ancora di più: se un popolo possiede uno di questi 
codici di fede, si può esser certi di tre cose : 

1." Che la religione di quel popolo è falsa. 


(1) E cosa degna d’ osservazione, che gli Evangelisti medesimi non prese- 
ro la penna, che tardi, c principalmente per combattere false istorie pabblica* 
te ai loro giorni. L' epistole canoniche nacqoero egoalmeme da cause acciden> 
tali ; la scrittura non entrò mai uel piano primitiTO dei fondatori* Jlft/i, ben* 
chè proteslanle. ne conviene espressamente. ( Proleg. in nav. test. Grate, p. 
it nam. 65 ). £ Uobbes area già fatto in Inghilterra la medesima osservaziono 
( Hobbes* a Tripos, In three discourses dUc. thè llUh. p. 265 io 8 ). 

(2) lo ebordia, et organo Sai. GL# d. 

(3) La resone poWa soltanto : ma T amore canta. Ecco perchè noi camita 

mo i nostri simboli. La fede è una credenza d amore ; nè risiede soltanto nel- 
r intelletto, ma penetra* e s’ abbarbica ancora alla volontà. Un teologo filoso* 
fo ba detto con molta acutezza, e verità : « v’ è una gran differenza tra credere 
« e giudicare* che si deve credere ». eil credere, olitid judìaare esse 

eredcfidum. ( Leon. Letti oputeola. Lgon 16S4 tn fot.* pag, eoi. M de 
praedestinatione). 

ricc. Bibl. * I, 04 
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2.“ Che scrisse il suo codice religioso in un parossismo di 
febbre. 

S.** Che ben presto qnclla stessa nazione so ne farà beffe, e 
che non puh avere nè forza, nè dorata. Tali son per esempio 
quei famosi articoli, che si segnano più di quel che si leggano ; a 
che nulla più si leggono di quel che si credano (1). Questo catalo- 
go di dogmi nel paese, che lo vide nascere, non solamenle è con- 
siderato nullo, o quasi nullo, ma di più è anche per nn occhia 
straniero evidente, che gli illustri possessori di questo foglio di 
carta ne sono essi medesimi imbarazzati. Bramercbl>ero dì farlo 
sparire, perchè tormenta il retto senno nazionale, illaminatodal 
tempo, e perchè rammenta loro no’ origine calamitosa ; ma la 
costituzione è scritta. 

17. Questi medesimi Inglesi mai non avrebbero domandalo 
il gran diploma, se i privilegi della nazione non fossero siali 
violati; ma neppure l'avrebbero domandalo, se que' privilegi non 
avessero a quel diploma anteriormente esistilo. La chiesa è in 
ciò somigliante allo stato ; se il cristianesimo non fosise stalo in- 
sultato, non avrebbe scritto giammai per rendere stabile il dog- 
ma; ma il dogma non fu stabilito in iscritto se non perchè esi- 
steva anteriormente nel suo stato naturale, in quello cioè della 
parola. 

1 veri autori del concìlio di Trento furono i due gran No- 
vatori del secolo XVI (2). I loro discepoli, calmatisi alquanto, ci 
proposero dipoi di cancellare quella legge fondamentale, perchè 
contiene diverse parole, che li feriscono profondamente; cerca- 
rono di sedurci, col presentarci possibile a questo prezzo una 
riunione, che ci renderebbe complici, e non amici ; ma una si- 
mil proposizione non è nè teologica, nè fìlosofica. Furono essi^ 
che introdussero- nella lingua religiosa qnelle parole, che tanto 
li tormentano. Noi desideriamo, che imparino tinalmente a pro- 
nunziarle. La fede sarebbe più angelica mille volte, se una sofi- 
stica opposizione non I’ avesse costretta a scrivere ; piange per 
quelle decisioni, che le strappò la ribellione, c che sempre fu- 
rono calamitò, perchè tutte suppongono il dnbbio, o la provo- 
cazione, nè potean nascere, se non tra le più funeste dissensioni, 
lino stato di gnerra innalzò queste mora venerabili intorno al- 
la verità ; la difendono, è vero, ma la nascondono; la pongono 
in salvo contro ogni attacco ; ma la rendono egualmente inac- 

(1) GiSSofi ; nelle sne memorie tom. 1 . cep. B della tradmione Treneese. 

(2) Si può fare l’ istessa osservaiione rimontando lino ad Ario. La chiesa 
non cercò mai di scrivere i suoi dogmi. Vi fu sempre coslretta. 
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cessibile. Non è quel eh' essa desidera ; essa vorrebbe stringere 
tra le sue braccia lutto il genere umano. 

18. Ho parlato del cristianesimo, come sistema di religio- 
ne ; consideriamolo adesso, come sovranità operante sopra l’ as- 
sociazione la più numerosa. Niuno ignora, che il suo dominio è 
monarchico ; c tale dovea essere, poiché la monarchia per la 
stessa natura delle coso diventa tanto più necessaria, quanto più 
numerosa è l’ associazione. Ci ricordiamo ancora, che ai giorni 
nostri una bocca impura meritò applauso, allorché disse, cht 
la Francia era geograficamente monarchica. Io fatti sarebbe dif- 
ficile di meglio esprìmere una verità incontrastabile. Che se per 
r estensione della sola Francia ci ripugna l'idea d'ogni altra 
specie di governo, a più forte ragione dovea esser monarchica 
quella sovranità, che per l' essenza della sua costituzione avrà 
sempre dei sudditi in tulle le parti del globo ; e a questo pro- 
posito l'esperienza è d'accordo con la teoria. Ciò posto, chi non 
direbbe, che una tal monarchia trovasi più rigorosamente de- 
terminata, e circoscritta nelle prerogative del capo, di tutte le 
altre ? Eppure accade tutto il contrario. Leggete i volumi innu- 
merabili prodotti dalla guerra straniera, e perfino da una spe- 
cie di guerra civile, che ha i suoi avvantaggi, e i suoi disav- 
vantaggi, e vedrete, che tutti altro non citano che fatti ; ed ò 
cosa &gna d'osservazione, che il supremo tribunale ha lasciato 
costantemente libera la disputa sulla questione, che si presenta 
a chiunque, come la più fondamentale della costituzione, senza 
averla mai voluta decidere con una legge formale ; e così dovea 
essere, se non tu' inganno, per motivo appunto dell’ importanza 
fuodamcotalc della questiono (1). Alcuni uomini senza missione, 
e temerari per debolezza tentarono, a dispetto d’ un grand’ uo- 
mo, di deciderla nel 11382. Fu la più solenne imprudenza, che 
siasi mai commessa nel mondo. Il monumento rimastone è con- 
dannabile senza dubbio sotto lutti i rapporti ; ma lo è poi parti- 
colarmente in una parte non ancora bene osservala, benché e- 
sposta più visibilmenle a una della critica. La famosa dichiara- 
zione decidere iu iscritto, e senza necessità nemmeno appa- 
rente ( lo che rende eccessiva la colpa ) una questione, che do- 
veasi abbandonare costantemente ad una certa saviezza pratica, 
guidala dalla coscienza univertale. 

Questo punto è il solo, che abbia relazione col piano di 

(t) Non so, se gli Inglesi abbiano osservato, che il difensore il più dotto, e 
il più zelante dì quella sovranità, di cui qui si parla, intitola uno do'suoi capi, 
ioli così; rAe <a monarc/uaimala limparata d' ariiioeraiia, e di democrazia, 
è migliore deila tnonarcùia auolula. ( Aetlorn. de lumina Ponlif. eap. Ili ). 
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quegl' opera; ma è degno infinitamcnlc di esser medilalo da ogni 
uienlc Fella, e da ogni cuore ben fallo. 

19. Queste idee, generalmente considerale, non furono i* 
gnole ai filosofi dell' anlicbitb ; s' accorsero benissimo della de-' 
^lena, dissi quasi della nullità della scrittura nelle grandi isti- 
tuzioni ; ma ninno vide, o espresse meglio questa verità di Pla- 
tone, c^ primo sempre s’ incontra nella strada di tutte le più 
sublimi verità. Secondo lui ; « I' uomo che deve alla scrittura 
« tutta la sua istruzione, non arrd mai altro che l'appannxa dtl- 
« la sapienza (1). La parola sta alla scrittura come un uomo al 
« proprio ritratto. Le produzioni della scrittura ci si presenta- 
« no agli occhi come se fosser viventi; ma, se t'interrogano, 
« serbano un dignitoso silenzio. Lo stesso accade alla scrittura, 
« ohe non sa ciò, che debba dire ad un uomo, nè ciò, che debb<% na- 
ti tcondere ad un altro. Se fosso attaccata, o insaltata senza ra- 
a gione, non potrebbe difendersi, perchè il padre tuo non è là per 
«t sostenerla. È dunque un fatto, che colui, che s’ immagina di 
« potere con la sola scrittura stabilire una dottrina chiara, e du- 
a revole, È UN GRAN SCIMUNITO. Poiché, se possedesse 
« realmente il germe della verità, non s' indurrebbe mai a cra- 
a dere, che con un poco di liquor nero, e una penna, potrà farlo 
a germogliare nell’ universo, difenderlo contro l’ intemperie 
a delle stagioni, e comunicargli la necessaria efficacia. A rignar- 
a do poi di colui, che si motte a scriver leggi, o coetituzioni ci- 
a vili, o che giudica, perchè lo ha scritte, che ha potuto dar lo- 
a ro la necessaria evidenza, e la stabilità, qualunque egli siasi, 
a semplice cittadino, o legislatore, e so ne convenga, o no, egli 
9 è certamente disonoralo ; poiché ha dato prove, ebe ignora 
a egnalmenlo cosa sia T inspirazione e il delirio, il giusto e l'in- 
a giusto, il bone o il male ; e una tale ignoranza è un' ignomi- 
a nia, quando ancora fosse applaudito dall’ intiera massa del 
a volgo ». 

20. Dopo avere intesa la sapienza delle nazioni, non sarà 
inutile, io credo , d’ intendere ancora la cristiana filosofia. 

a Piarcsse al cielo ( ha detto il più eloquente dei padri 
a greci ), ohe non vi fosse mai stato bisogno di scrittura ; e che 
a i divini precetti fossero scritti soltanto nel nostro cuore con 
a r aiuto della grazia, come lo sono con l’ inchiostro nei nostri 
a libri! Ma giacché, per colpa nostra, perdemmo questa grazia, 
a attacchiamoci, non potendo far altrimenti, a una tavola in ve- 

(I) ò^ì asfùi;'. risi, io rbaedr. Opp. T. X. Edil. 

Biponl., p. 381. 


Digitized by Google 



21 

« e« iti eatetlh, senza però dimenticarci di qoel primo slato. 
« iddio nulla mai rirelò io iscritto agli eletti dell’ antico iesla- 
« mento ; parlò sempre loro direliamente, perché vedea la pu- 
(t rìlà dei cuori ; ma il popolo Ebreo, essendosi immerso nell'a- 
« bisso dei vizi, ri fu d’ uopo di libri, e di leggi. Lo stesso e- 
« sempio si rinnovò sotto l' impero della nuova rivelazione ; poi- 
a chè Gesù Cristo non lasciò a' suoi Apostoli scritto veruno, la 
< vece di libri promise loro lo Spirito Santo, dicendo ; egli v’in- 
« tpirerà guello, che dir dovrete ; ma perchè poi nel corso dei 
« tempi uomini colpevoli si rivoltarono contro i dogmi, e contro 
« la morale, fu necessario di ricorrere ai libri ». 

21. La veritò intiera trovasi rinnita in queste due autori- 
lò. Esse dimostrano la profonda stoltezza ( è ben permesso di 
parlare come Platone, che nmi va in collera mai ] di qnelli act- 
muniti, cba s' immaginano, cbc i legislatori siano nomini ( 1), 
le leggi fogli di carta, e che si possano organizzare le nazioni 
con l'inchiostro. £ dimostrano poi al contrario, che la scriltara 
è invariabilmente nn segno di debolezza, d’ ignoranza, o di pe- 
ricolo ; che a proporzione, che un' istituzione è perfetta, scrive 
meno ; a segno tale, che quella, ebe senza dubbio è divina, nul- 
la scrisse nel suo primo stabilimento, per farci comprendere, 
ebe ogni legge scritta è nn ntaie necessario, prodotto dalla in- 
fermità, o dalla malizia umana ; oppure è nn mero nulla, se non 
riceve nna sanzione non scritta, e anteriore. 

22. Questo è il luogo di gemere sul paralogismo fondamen- 
tale d' un sistema, che per mala sorte ha tanto divisa l'Europa 1 
I partigiani di questo sistema han dello : turi non crediamo, eh» 
alla panda di Dio... Che abuso di frasi I che ignoranza funesta, 
e inesplicabile delle cose divino I Noi soli crediamo realmente 
alla parola, allorché i nostri cari neimei s' ostinano a credere al- 
la scrittura, come se Iddio avesse potuto, o voluto cambiare la 
natura di quelle cose, delle quali è l’autore, e comunicare alia 
scritturala vita, e I’ eificacia, che non bai La sacra scrittura 
non è essa dunque una scrittura ? Non è stata forse scritta con 
una penna, e con un poco di liquor nero ? Sa essa cosa debba di- 
re ad un uomo, o nascondere ad un altro ? Leibnilz, o la serva, 
non ci leggevano forse le stesse parole Questa scrittura può al- 
tro esser mai, ebe il ritratto del Verbo? E benché sotto tal pun- 
to di vista sia infinitamente rispettabile, se per caso s’ interro- 

(I) Fra Unii passi ammirabili dei salmi di Daridde. scelgo il seguente : 
eoniriiue, Oomina, legislatonm super eos, u( «ciani quoniam Auminea anni. 
Vale a diro : a poni. Signore, sulle leste loro un legislatore, alBochè sappiano, 
« ebe sono uomini », — Che bella facezia 1 
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ga, iK>D uri forse costretta di serban lin tiUnzio divino (t) ? S« 
haaloicote è combattuta, o insultata, potrà usa difendeni nel- 
l' assenza del padre ? Diasi (gloria alla verità ! Se la parola, eh» 
vive eternamente, non vivibca la scrittura, questa non diverrà 
mai parola, cioè vita. Invochi dunque chi vuolo, a sua voglia, la 
muta parola : rideremo tranquillamente di questo Dio del gen- 
tilesimo, aspettando sempre con affettuosa impazienu quel mo- 
mento, in cui i partigiani suoi disingannati si getteranno tra le 
nostre braccia, che sou loro da tre secoli aperte. 

23. Ogni mente sana lìnirà di convincersi, soltanto che vo- 
glia meditare un assioma sorprendente tanto per la sua impor- 
tanza, che per la sna universalità, cioè, che le cose grandi 
non luintto grande il principio. L'istoria di tutti i secoli non pre- 
senta eccezione veruna a questa legge. CrtsciI occulto, velut or- 
bar aevo ; ecco il enotto eterno d' ogni grande istituzione ; e da 
ciò procede, che ogni falsa istituzione scrive molto, perchè co- 
nosce la propria debolezza, e cerca un appoggio. Dalla verità, 
che ho allegata, risulta la conseguenza invincibile, che una isti- 
tuzione grande, e vera non può esser fondata sopra una l^ge 
scritta, perchè gli uomini stessi, istrumeoli successivi dello sta- 
bilimento, ignorano ciò, che nn giorno potrà questo divenire, e 
perchè un accrescimento insensibile è il vero segno di durata in 
tutti gli ordini possibili delle cose. Un esempio notabile di que- 
sto genere ritrovasi nel potere dei sommi PontcKci, che non in- 
tendo però di esaminare sotto un aspetto ilogmatico. Una turba 
di dotti scrittori lin dal secolo XVI impie.garuno un immenso te- 
soro d' erudizione, per provare, rimontando lino alla culla del 
cristianesimo, che i Vescovi di Roma non erano nei primi seco- 
li quel, che furono di poi •, supponendo perciò, come proposi- 
zione accordata, che tnlto è abuso, ogniqualvolta non si ritrova 
nei tempi primitivi. Ora io dico, senza il menomo spirito di di- 
sputa, c senza pretesa d' offendere alcuno, che un simile argo- 
mento dimostra allrctlanla blosofia, e vera scienza, quanto la 
ricerca delle proporzioni esatte d’ un uomo perfetto in un fan- 
ciullo lattante. La sovranità in questione è nata e cresciuta co- 
me r altre sovranità. Fa pietà di vedere tanti eccellenti ingegni 
affaticarsi per provare con l' infanzia, che la virilità è un abu- 
so ; poiché è un' assurdità di primo ordine, e una vera logica 
contraddizione, che un' istituzione qualunque debbo esser già 
adulta nascendo. Se i dotti e generosi nemici di questa sovrani- 
tà ( e sicuramente ne ha molli di simil carattere ) esaminano 

(1) Si/iaSii eiirj tifi. Piai. ibid. 
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mUo qacslo aspetto la qncsirone, cornei! snpplico amorevolnicn- 
le, SOI) persuaso, che tutte queste obbiezioni tratte dairanlicbi- 
tà spariranno agli occhi loro come un sapore leggiero. 

Per quanto riguarda gli abusi non debbo io qui occupar- 
mene. Dirò soltanto, giacché il soggetto mi cade sotto la penna, 
ebe r'è molto da diRalcarc da quelle declamazioni, che l' ultimo 
secolo ci ha fatto leggere su questo articolo. Verrà il giorno, 
quando quei Pontefici stessi, contro dei quali maggiormente si 
declamò, come Gregorio VII, per esempio, saranno in ogni con- 
trada considerati come gli amici, i tutori, i salvatori del genere 
umano, e i veri geni costituenti dell’ Europa. 

Non vi sarà più chi ne dubiti, allorché i saggi della Fran- 
cia saranno cristiani, e i saggi dell' Inghilterra cattolici, lo che 
deve una volta finalmente accadere. 

24. Ma intanto con qual eflicacia di parole potrem noi far- 
ci intendere in questo momento da un secolo infatuato delia 
scrittura, e con la parola a tal segno in discordia, da persuader- 
si, che gli nomini posson crear coslitnzioni, lingue, e perfino 
sovranità? Un secolo, per cui la realità è menzogna, e la menzo- 
gna realità ; che neppur vede ciò, che gli passa d'avanti ; che si 
pasce di libri ; e che domanda equivoci precetti a Tito Livio, o 
a Tncidide, mentre chiude gli occhi alla verità, che rispicnde in 
tutti i pubblici fogli dell' età nostra. 

Se i voti d' un semplice mortale fosscr meritevoli per otte- 
nere dalla Provvidenza ano di quei memorabili decreti, che se- 
gnano le grandi epoche deli' istoria, la pregherei d’ inspirare a 
qualche nazione potente, da cui stata fosse gravemente insultata, 
r oi^oglioso pensiero di costituirsi da per sé stessa politicamen- 
te, incominciando dalle basi ; e se, malgrado l’essernc indegno, 
mi fosse concessa l'antica patriarcale famigliarità, io le direi : 
— Provvidenza divina I Accordale tutto I « dalle ingegno, sape- 
« re, ricchezze, valore, una somma fiducia nelle proprie forze, 
« e quel genio astuto, e intraprendente, che nulla intimidisce, 
« e nulla sgomenta. Cancella l’antico suo governo; privala di 
a ogni antica memoria ; distruggi ogni affetto del cuore ; span- 
« di intorno a questa nazione il terrore ; acciccanc, o spaventa- 
« ne i nemici ; comanda alla vittoria di difenderne i confini, 
« talché niun vicino osi intromettersi nei di lei affari, o distur- 
« barne le operazioni. Sia essa illustre nelle scienze, doviziosa 
« in filosofia, ebra di potenza terrena, sciolta da ogni pregiudi- 
« zio, da ogni vincolo, da ogni suprema influenza ; dalle quan- 
« to mai desidera, onde non possa un giorno esclamare : questo 
« mi mancò ; da quello me ne nacqturo oitacoli ; operi finalmen- 
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« le libera, e con (ania ^ndezza di mezzi, aflinrh^ poi dizen» 
a ga, aollo l’ inesorabile lua proiezione, un esempio elemo, e 
< lerribile al genere umano ». 

25. Non possiamo cerlamenle sperare una lai riunimie di 

circoslanze, cbe sarebbero lelleralmenie un miracolo ; ma con 
lullo ciò inconlransi di lanto in lanlo nell' isloria, e in quella 
perfino dei noslri tempi, dei falli di un lai genere, benché me- 
no rimarcabili, che quanliinque non abbiano, per l’ esempio, 
tutta quella forza ideale, cbe io richiedo di sopra, racchiudono 
però eloquenlissiroc istruzioni. n > 

Noi medesimi fummo testimoni del IcntaliTO fatto venticin- 
que anni sono per rigenerare una gran nazione, mortalmente 
ammalala. Fu il primo saggio d’ un' opera sublime, e la pnfa- 
zione, per cosi dire, di quel libro spaventevole, che si lesse di- 
poi. Si presero tolte le precauzioni. I sagi di quelle contrade 
pensarono perfino di consultare la moderna divinità nel suo san- 
tuario straniero. Scrissero a Delfo, e i due celebri pontefici ri- 
sposero solennemente (1). Gli oracoli, che in tale occasione pro- 
nunziarono, non furono, come altre volto, foglie leggiere, e lu- 
dibrio dei venti : son rilegali in volumi. 

.... QQìd (]06 baec sspicnlia possa!, , fin W'CVtti 
T ane patuil. ...... 

Devesi però per giustizia confessare, che quanto produsse 
il senno ingenuo della nazione, racchiude in sé cose degne da 
ammirarsi anche al di d* oggi. Tutto riunivasi certamente sopra 
quel capo augusto, e saggio, chiamalo a prendere le redini del 
governo ; i principali interessali nel mantenimento delle anti- 
che leggi faceano volontariamente un sacrifizio sublime al pub- 
blico tene ; e pei* rendere piò forte la suprema autorità, si sot- 
toponeano a cangiare un epiteto alla sovranità. — Ma I.... l' u- 
mana sapienza smarrì la strada, e tutto terminò con la morte 1 

26. Forse mi si dirà : noi conoieiamo perfettamente le ca- 
gioni, che allravertarono T impreea. Come sarebbe a dire? Si pre- 
tenderebbe forse, che Iddio mandasse degli angeli sotto spoglia 
umana, incaricati di lacerare una costituzione ? Bisogneii pur 
sempre, che s’ adoprino le cause seconde qualunque e^ sicno. 
Nella mano dell' artefice supremo è perfetto ogni strumento; ma . 
la cecità degli uomini è tale, che se domane qualunque impren- ^ 
ditore di costituzioni torna nuovamente a organizzare un popo? 
lo, e a costituirlo con un poco di liquor nero, la folla nuoramea- 

(t) SDUsscan, e Mablf. — r : ■ . ■,!* >■ 
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te crederà al promesso miracolo. Si dirà ancora : nulla vi man- 
ca, lutto è antiveduto ; lutto è scritto. Mentre, appunto perché 
tutto sarà antiroduto, discusso, e scrìtto, sarà altresì dimostra- 
to infallibilmente, che la costituzione è nulla, nè presenta all’oc- 
chio, se non che un’ eGmera apparenza. 

27. Farmi aver letto in qualche luogo, che poche sovranità 

r issano giustificare la legittimità dell’ origine. Supponiamo esatta 
asserzione, non ne risulterà perciò la menoma macchia per i 
successori d’ un capo, le di coi azioni potrebbero non tutte es- 
ser lodevoli. Quella nebbia, che nasconderebbe più o meno l'o- 
rigine delia sua autorità, non sarebbe che una difficoltà prodot- 
ta necessariaracnic da una legge del mondo morale. Se fosse al- 
trimenti, ne avverrebbe, che il Sovrano non potrebbe regnare 
legittimamente, che in virtù d’ una deliberazione di tutto il po- 
polo, o per dir meglio per grazia del popolo ; lo che non può 
mai essere, poiché niente è più vero di quanto è già stato detto 
dall' Autore delle considerazioni sulla Francia (1) ; « che il po- 
« polo riceverà sempre i suoi padroni, e mai li sceglierà ». L’o- 
rigine della sovranità deve sempre trovarsi fuor della sfera del- 
I’ uman potere ; a segno tale, che gli uomini stessi, i quali sem- 
brano ingerirsene direttamente, nondimeno altro non siano, che 
circostanze. E per ciò, che riguarda la legittimità, se parve am- 
bigua nel suo principio, Dio ci risponde per mezzo del suo mi- 
nistro, incaricato di questo mondo, il tempo. È vero altresì, che 
certi presagi contemporanei raramente ingannano, quando sia- 
mo in situazione da osservarli ; ma i dettagli su quest' articolo 
apparterranno a un’ altra opera, .i - *> 

28. Tutto dunque ci produce nuovamente alla regola ge- 
nerale ; r uomo non può fare una costituzione : e una costituzio- 
ne legittima non può esser scritta. La raccolta delle leggi fonda- 
mentali, che debbono costituire una società civile, o religiosa, 
non fu mai scritta a priori, nè mai si scriverà. Può accader sol- 
tanto, che, quando la società si trova già costituita, senza saper- 
ne il come, si dichiarino allora, o si spieghino in iscritto certi 
articoli particolari ; queste dichiarazioni però sono comunemen- 
te r effetto, o la causa di mali gravissimi, e costano sempre al 
popolo più assai, che non valgono. 

29. A questa regola generale, che uno costituzione non può 
essere scritta, o composta a priori, non havvi, che una sola ecce- 
zione; ed è la legislazione di Mosè. Quella soltanto fu, per così 
dire, gettata come una statua, e scritta fino ai più piccoli detta- 
ti) Londra 1797 in 8, cap, IX, p. 160, 

Pier. Bibl. - 1, 93 
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gli da un Icgislaloro, che ha per uso di diro... fiat 1 E senza che 
r opera sua alihia dipoi abbisognato di essere, o da lui stesso, n 
da altri, rorretia, aumentala, o niodiGcala. Sola essa ba potuto 
alTrontare il tempo, porcini dal tempo nulla riceveva, e nulla a- 
spellava ; sola visse quindici secoli ; o dopo che altri 18 nuovi 
secoli le passarono sopra, dall' epoca del terribile anatema, elio 
la colpi nel giorno predetto, si vede viver tuttora, per dir cosi, 
mia seconda vita, c stringere con una specie di misterioso lega- 
me, ebe non ha nome Ira gli uomini, le varie famiglie d’ un po- 
polo disperso, ma non diviso ; talmente che, simile all'attrazio- 
ne, e con r istcsso potere, opera da lontano, o forma un tutto di 
un numero infinito di parli, che mai non si toccano. In fatti, 
questa legislazione, per ogni savia coscienza, sorte evidentemen- 
te dal circolo tracciato intorno al potere umano ; e questa su- 
blime eccezione d'ima legge generale, che cedette una sol volta, 
e non cedette, che al proprio Autore, basta sola a dimostrare la 
missione divina del gran Legislatore degli Ebrei, meglio assai 
dell' intero volume di quel Erelalo Inglese, che con mente pro- 
fonda, e con immensa erudizione appoggiò per mala sorte una 
gran verità sul più tristo paralogismo. 

30. Ma poiché ogni costituzione è divina nella sua origine, 
ne deriva per conseguenza, che I' uomo nulla può in questo ge- 
nere, se non si appoggia a Dio, e ne diviene lo strumento (1). 
Verità, cui tutto il genere umano ha sempre reso luminosa te- 
stimonianza. Aprasi l' istoria, che è la politica esperimentale, 
vi scorgeremo costantemente la culla delle nazioni circondata dai 
sacerdoti, e la divinità sempre invocata in soccorso dell' uouina 
debolezza (2). La favola, molto piu veridica ad occhio ben dispo- 
sto dell'istoria antica, porge nuove forze alla dimostrazione. È 
sempre OD oracolo, che fonda le città; c un oracolo annunzia scm- 


(t) Si può pnr anche generalizzare V assioma, e pronunziare senza cere- 
iione ; che qualunque siasi istituzione non pud durare, se non i fondata sulla 
religione. 

(3) Platone, in uno squarcio ammirabile, e tutto Mosaico, parla d'un tem- 
po primitivo, allorché Iddio aveva affato lo stabilimento, e romminùtro- 
xione degli imperi, non agli uomini, ma ai geni; poi soggiunge, parlan- 
do della difficoltà dì creare costituzioni durevoli : é la stessa verità, che se 
Dio non presiede allo stabilimento di una cilld, e che questa non aààta, 
che un prtnctpio umano, non può schivare i mali i più gravi. Fa d'uopo 
adunque imitare, con tutti t mrz£i poMìài/t i' amminizfraztone prtmìfte»; 
i afjUdondoei a ciò, che nell’uomo è immortale, dobbiam fondare le case, a 
gli stati, eonsaerando, come leggi, i voleri dell' intelligensa ( suprema )• Che 
se poi uno «tato, ( qualunque nc sia la forma ) è fondato «ut visio, e <;oi‘crna- 
to d(t gente, che calpesta la giustizia, non ha ptii scampo di soivezso. Oix tOTt 
uy/air;.. je Ug. l. Vili, edit. Bib. p. 180, 181 )» 
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pre la proiezione divina, e il prospero successo dell’ Eroe fun- 
dalore. 1 Re parlicolannenle, capi dei nascenti imperi, sono in- 
dicati coslantemenle, e quasi marcAialt dal Cielo con qualche 
mezzo straordinario (1). Quanti uomini frivoli avran riso della 
tanta Ampolla, senza riflettere, che questa è un gcrogliCco, e che 
si tratta di saper leggero (2) ? 

31. La consecrazione dei Re riposa sopra l' istessa base. 
Non vi fu mai cerimonia, o per dir meglio, professione di fede 
più espressiva, e più venerabile. Il dito del Pontefice toccò sem- 
pre la fronte della nascente sovranità. I numerosi scrittori, che 
in questi riti augusti altro non videro, che mire ambiziose, e un 
accordo espresso Ira la superstizione, e la tirannia, parlarono 
contro la verità, e la maggior parte contro la propria coscien- 
ra. Questo soggetto meriterebbe d’essere esaminato. Qualche 
volta i Sovrani cercarono la consecrazione ; la consecrazione 
qualche volta ha ricercato i Sovrani ; se ne videro alcuni esclu- 
derla, come un segno di dipendenza. Conosciamo fatti abbastan- 
za, per poter giudicare con suflìcienlc esattezza ; ma dovreb- 
bonsi con somma accuratezza distinguere gli uomini, i tempi, i 
culti, e le nazioni. Vasti qui l’insistere sull’ opinione generale, 
ed eterna, che prepone il divin potere allo stabiliincnto degli 
imperi. 

32. Le nazioni più celebri dell’ antichità, principalmente 
le più serie, e le più savie, come gli Egiziani, gli Etruschi, i 
Lacedemoni, e i Romani, aveano appunto le costitnzioni le più 
religiose ; e la durata degli imperi fu sempre proporzionata al 
grado d' influenza, che il principio religioso esercitò nella poli- 
tica costituzione. Le città, e le nazioni le più ajfezionate al cullo 
divino furono tempre le più durevoli, c le più saggie ; come ap- 
punto i secoli i più religioti furono i più distinti per l'ingegno [3]. 

33. Le nazioni non furono incivilite, che dalla religione. 
Qualunque altro mezzo non ha influenza sull’ uomo selvaggio. 

(1) É S 1 . 1 U sovente adottata netta controversia la ramosa regola : quod 
itmper, quod ubique, quod ab omnibut. Ma questa regola è tcenerale, e cre- 
do, che possa esprimersi cosi. Una religione, coitantemente univerMlét è ve- 
ra : e ogni qual volta, $eparando$i da iiim religione qualunque certi articoli 
più particolari alle differtnli nazioni, rimane qualche cota a tutte comune, 
questo rtsidw) è una verità. 

(2) O^ni religione, per la natura stessa delle cose, produce una mitologia, 
che le rassomiglia. Ter questo appunto quella delia religion cristiana è sem- 
pre casta, sempre utile, e sovente sublime, senza che sia inai possibile ( per un 
privilegio particolare ) di confonderla con la religione medesima. Talmente 
che niuna cristiana mitologia può nuocere, e spesso inerita tutta Tatteiuiunc 
deir osservatore. 

(3' Zonofon. mcin. socr. 1, 4, 10. 
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Senza ricorrere all' antichità, che decide perfettamente questa 
Tcriià, ne vediamo in America una prova sensibile. Sono ormai 
tre secoli, che le presentiamo leggi, arti, scienze, civilizzazione, 
commercio, c lusso. Che guadagno abbiam fatto sullo stato sel- 
vaggio ? Veruno. Distruggiamo quegli infelici col ferro e con 
l'acquavite ; li cacciamo insensibilmente nell' interuo dei deser- 
ti, fintantoché poi spariscano intieramente, vittimo altrettanto 
dei nostri vizi, che della nostra barbara superiorità. 

31. Qual è mai quel filosofo, che lasciata la patria, e i pia- 
ceri, abbia corso le foreste d'America in traccia dei selvaggi, per 
disgustarli dai vizi della barbarie, c per dar loro i principi del- 
la morale (I)? Costoro han fatto assai più; ban composto dei li- 
bri eloquenti, per provarci, che il selvaggio è l'uomo naluraU, 
e che noi non possiam desiderare un destino più felice del suo. 
C.ondorcet disse, che i mitsionari non portarono in Asia, ein Ame- 
rica che cergognose .mpenlizioni (2]. Rousseau, con un aumento 
di follia inconcepibile, ba detto: che i missionari non gli pareano 
differire in senno dai conguislalori (3). Finalmente il loro corifeo 
ebbe la sfrontatezza (cosa rimancaglì da perdere?) di farsi beffe 
grossolanamente di quei pacilici conquistatori, che f antichità 
avrebbe divinizzati (4). >v 

35. Eppure essi soli son quelli, che operarono nna lai ma- 
raviglia tanto supcriore alle forze umane, e alf umana volontà ! 
Scorsero da un'estremità all'altra il vasto continente d' America 
per creare degli uomini; effettuarono soli ciò, che la politica 
non avea neppure osato immaginare. Nulla però in questo ge- 
nere può mettersi in paragone con le missioni del Paraguai. Là 
si conobbe più positivamente l'autorità, e il potere esclusivo del- 
la religione nell'incivilire le nazioni. Si eelebrò questo prodigio, 
ma non abbastanza. Lo spirilo del secolo wiii, e un altro spi- 
rilo complice suo ottennero di soffocare in parte la voce della 


(1) Veramente Condorcct ci ha promesso, che i rilosoG (ra poco assume- 
rebbero l’ incarico della civilizzazione , e della feliciti dei popoli barbari. 
[ Esguiise d'un tableau hislurique dee progrès de l' esprit Aumain in-8., p. 
33S Ì.-Sliamo aspettando, che incomincino. 

(2) Etguitte ctc. ( Ibid. p. 335 ). 

(3) Lettera all' Arcivescovo di Parigi. 

(4) dmict cari I perchè non stare a casa f Ci avreste trovalo lo stesso nu- 
mero di diavoli, e piu sciocchesse (Voltaire. Essai sur l' esprit, et Ics mocurs, 
etc. tom. 1 in-8, p. 157 de la magie ). 

Si cerchi ovunque maggior mancanza di senno, maggiore indecenza, c sti- 
le peggiore mai si troverà. Eppure, pochi capitoli di quell' opera sono esenti 
da simili tratti : ecco le fastose frascherie, che moderni entusiasti osarono 
chiamare monumento de(/o ipiriio umano ! Chi uc dubita? Como la cappella 
di Yersaglies, e i quadri di Bouchcr. 
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giu$(izia, e quella egualmente deH'atnrairazione! Un giorno forse 
{ poiché giova sperare, che sarà di nuovo intrapresa un’ opera 
così nobile, e sublime) nel centro di opulenta città, situata in 
mezzo d’una antica prateria, sarà innalzata una statua ai padre 
di quei missionari: si leggerà poi sul piedestallo: 

ALL* OSIRIDE CRISTIANO. 

I suoi inviali scorsero la terra, 
per liberar gli uomini dalla miseria, 
dalla stupidezza, e dalla ferocia] 
insegnando loro ragricollura; 
dando loro leggi; 

ammaestrandoli a conoscere, e a servire Iddio; 
addimesticando così Tinfeiice selvaggio 

NON CON LA FORZA DELL’aRMI, 

mo con la dolcezza della persuasione e con cantici morali, 

E COL POTERE DEGLI INNI, 

lalmentechè furon tenuti per angioli (1). 

36. Quando poi si riflette, che qneU'ordine legislatore, che 
regolava il Paraguai col solo predominio della virtù, e dell’in- 
gegno, senza mai allontanarsi da un’nmil sommissione alla legit- 
tima antorilà, per traviata, che fosse; che quell’ordine, dico, 
veniva nel tempo medesimo ad affrontare nelle carceri, negli spe- 
dali, nei lazzaretti quanto ban d’orrido, c di nauseante la mise- 
ria, la malattia, e la disperazione; che quegli nomini stessi, che 
al primo avviso correano a coricarsi sulla paglia accanto ail’in- 


(I) Fa ritrovala, non ì malta, in un’ ilota del fiume Penoiieol una 
popolazione selvaggia, che cantava ancora un gran numero di cantici sa- 
cri, e istruttivi in lingua indiana, e in musica di chiesa, con una pre- 
cisione, che appena si troverebbe l’eguale nei cori i meglio composti; il 
più bel pezzo di musica della chiesa di Boston fu preso da questi Indiani, 
che lo oterano imparare dai loro maestri più di 40 anni prima; e da 
quell' epoca in poi quei poveri infelici non riesueaero più veruna iflrusiona. 

Il padre Saivaterra ( bel nome dimissionario! )chianiato a ragione V A- 
postolo della California, andava ad incontrare i più feroci selvaggi senza al- 
tre armi* che un liuto* che sonava perfettamente. Sì metteva a cantare: in (e 
credo, mio Dio ec. Uomini* e donne lo circondavano, e T ascoltavano in si- 
lenzio. Il Muratori, parlando di quest' uomo ammirabile, dice : pare favola 
quella (f Orfeo ; ma chi sa che non sia succeduto in simil caso f 1 soli 
missionari hanno intesa* c dimostrata la verità di questa favola. Pare* che a- 
vesscro discoperto tino il genere di musica degno di essere associato a que- 
ste creazioni sublimi. Scrivevano ai loro amici d‘ Europa : <r spediteci l'arie 
« dei gran maestri d' Italia ; per essere armoniosissimi senza tanti imbrogli di 
violini obbligati, ec. ». ( Muratori* crùltanesimo /elica, ec. Venezia 1752 io 8, 
cap. XII. p. 281 }. 
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digcnza, non erano poi stranieri nelle più colle assemblee; che 
moDlavano sopra i palchi a parlare V ultime parole alle viUime 
fieirumana giustizia, e da quel teatro d’orrore si lanciavano sul- 
le cattedre per fnlminare al cospetto dei Re (1); che maneggia- 
vano il pennello alla China, il (eleicopio nei nostri osservatori, 
la lira it Orfeo Ira le nazioni selvaggio, c che arcano formalotulto 
il secolo di Luigi siv; quando si riflette, dissi, che una lega ab- 
bominevolc di ministri perversi, di magistrati deliranti, c di vili 
settari poterono ai giorni nostri distruggere quel maraviglioso 
istituto, c applaudirsene, sembra vedere quel mentecatto, che 
calpestando orgogliosamente un orologio, gli dicca ; ( impedirò 

ben io di far tanto strepito. Ma che dissi ? Un mentecatto 

non è colpevole. 

37. Ilo dovuto insistere principalmente sulla formazione 
degli imperi, come oggetto che importa di più; ma tulle le uma- 
ne istituzioni son sottomesse albi regola stessa, e tutte son nulle, 
o pericolose, qualora non posano sopra la base d'ogni vera esi- 
stenza. Stabilito un principio cosi incontrastabile, che direm noi 
d una generazione, che tutto ha messo sossopra, c fìn le basi me- 
desime dcll'edifìzio sociale, con rendere puramente scientifica 
l’educazione? Non era possibile di errare più funestamente, poi- 
ché qualunque sistema d’educazione, che non riposa sopra la re- 
ligione, cadrà in nn batter d’ occhio, o ingombrerà gli stati di 
veleno; mentre, al dir di Bacone, la religione è un aromato, che 
impedisce la scienza di corrompersi. 

38. Fu detto sovente: perchè mai una'scuola di teologia in 
tutte le università? La risposta è facile. Affinchè le università sus- 
sistano, e che risiruzione non si corrompa. Primitivamente non 
furono, che scuole teologiche, alle quali vennero ad unirsi di poi 
le altre /’acolM, come suddite intorno alla sovrana. L’ediGzio 
della pubblica istruzione, alzata su queste basi, avea durato fino 
ai nostri giorni. Coloro, che i primi lo rovesciarono nelle patrie 
contrade, se ne pentiranno lungamente, ma in vano. Per abbru- 
ciare una metropoli basta un fanciutio, o un mentecatto; ma per 
fabbricarla di nuovo, vi vogliono architetti, materiali, operai, 
millioni, e tempo particolarmente. 

39. Coloro, che si limitarono a corrompere le antiche isti- 
tuzioni, conservandone però le forme esteriori, bari prodotto 
forse un egual danno al genere umano. L’influenza delle moder- 
ne università sui costumi, c sullo spirilo nazionale d'una porziuu 

(1) T.o<!uehnr de. teslimoniis tuis in eonspeelu regnm, et non confamle- 
hnr. ( Satin. CXVIII, 411 ). È l' iscrizione posta sotto il ritratto di Bouidaloiic, 
c dte inoiti suoi coticjjhi si meritarono. 
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considcrdbile del Conlinentc Europeo è ornai porrcUanicnle co- 
nosciuta (1). Sotto questo aspetto le università d'Inghilterra haii 
conservato miglior riputazione; forse perchè gli Inglesi sanno 
più acconciamente lodarsi e lacere; o perchè lo spirito pubblico, 
d’una forza straordinaria in quello contrade, ha saputo, meglio 
che altrove, difendere contro l'anatema generale quelle scuole 
venerande. Dovranno però succumberc un giorno, c fìn d'ora il 
cuor malvagio di Gibbonciba procacciato su quest'articolo stra- 
ni segreti (2j. Finalmente, per non sortire dallo cose generali, se 
non sij'etrocedc alle massime antiche; se l'educazione non si re- 
stituisce agli ecclesiastici; e se la scienza non si ripone al secondo 
posto, mali incalcolabili ci si preparano ; poiché la scienza ci 
farà scendere all'ultimo grado della stupidezza. 

dO. Non solamente la creazione è fuora del dominio dcl- 
l'nomo, ma sembra, che il poter nostro prioo d'ajulo non giunga 
neppure a render migliori le istituzioni già stabilite. Se hav\i 
cosa evidente per l'uomo, lo è senza dubbio l'esistenza di due 
forze contrarie, che senza tregua combatton tra loro nell'iiniver- 
50. Non v'è bene, che il male non contamini, o non alteri; non 
v'è male, che il bene non comprima, e non investa, spingendo 
continuamente tutto ciò, ebe esiste, verso uno stato migliore (3). 


(1) Non ardirò pubbticare qnonlo i nolo a mr pariirotarmrnle, brnrhò 
d' altronde di sommo valore ; credo però permesso il pubblicar nuorainenle 
ciò, che s'ò tu pubblicato, a tar parlare dell'Alemagna un Alemanno. Quest'uo- 
mo, cui niuno rimprovererò di esser troppo infatuato delle idee antiche, par- 
lando delle universitò del suo paese, si esprime cosi : 

e Tolta le nostre università d' Alema^a, fin le migliori, han bisogno di 
e gran riforma sull’ artieolo dei eostumi.... Anche le migliori non sono che 
« voragini, dove continuamente si perdono l' innocenza, la sanità, c la felicità 
« fuinra d'ona moltitudine di giovani, e da dove sortono esseri rovinali uri 
« corpo, c nell' anima, piò dannosi, che utili alla sorirlà, cc.... Possono qiic- 
« sta pagine servir d' antidoto alla ginveniò I Possa leggersi srritio sulle no- 
a sire università : pfoeina ! qui multi tuoi pari perdettero la felicità e Tir- 
a noeanza ! o ( M. Campe. Ree. da Toyages pour l' inslr, de la jeunessc in-12, 
t, li, p. 120 ). 

(i) Si vedano te sna memorie, nelle quali dopo averci partecipato de' bei 
segreti circa le università della sua patria, ei dice poi in confidenza di quella 
d' Oiford : fa permetto dt n'nunsi'ormi per fglio^ con t' isterìa soddisfazio- 
ne, che IO proco a rinuntiarla per madre, Son persuaso, rhe quella madre 
tenera, sensibile a tanto amore, le avrà decretato un magnifico cpitaRio ; Lu- 

IINS MERITO. 

(3) Greco avrebbe detto : Ilpès eVovèpSvoon/. Si potrebbe esprimere verso 
la rtifiluziona in intiero: espressione, che la filosofia può prendere a impre- 
stilo dalla giurisprudenza, e che sarà d’ una maravigliosa esattezza. In quanto 
all’ opposizione, cali' equilibrio delle due forze, basta aprir gli oerhi per os- 
servarlo, U bene è contrario al male, e la cita alta morte.... Considerate tut- 
te le opere dell' Onnipotente, le Iroverele due a due, e opposte tra loro ( Ei- 
eles. \XXIII. 1»), 
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Queste due forze si presentano ovunque; si vedono egualmente 
nella vegetazione delle piante) nella generazione degli animali, 
nella formazione delle lingue, in quella degli imperii (due cose 
inseparabili) ec. Il potere umano si limita forse soltanto a toglie- 
re, o a combattere il male per sgombrarne il bene, e rendergli 
la liberti di germogliare secondo la propria natura. Il celebre 
Zannotli ba detto: è difficile di cambiare in meglio le cote (1). Que- 
sto pensiero, sotto l'apparenza d'estrema sempliciti, nasconde 
un altissimo sentimento; s'accorda perfettamente con un altro 
d'Origene, ebe solo vale un volume. Nulla, die' egli, traili uo- 
mini può cambiarsi in meglio senza l' assistenza divina (2). Ogni 
uomo ba in sè il sentimento di questa verità, benché incapace di 
rendersene ragione. Da ciò nasce quella antipatia involontaria 
d'ogni mente assennata contro ogni sorta d'innovazioni. La pa- 
rola riforma, di sua natura, e senza altro esame, sarà sempre 
sospetta alla saviezza, e questo istinto è giustificato dall'esperien- 
za di tutti i secoli. Son noti abbastanza i frutti, ebe le più belle 
speculazioni produssero in questo genere (3). sraa.f 

41. Per fare l'applicazione di queste massimo generali a na 
caso particolare, dirò, che appunto considerando l'estremo pe- 
ricolo delle innovazioni fondate soltanto sopra teorie umane, sen- 
za pretendere d'altronde di pronunziare positivamente, ma bensì 
per via di ragionamento sulla gran questione della riforma par- 
lamentare, che da tanto tempo, c con tanta violenza agita in In- 
ghilterra le menti, mi sento strascinato a credere, che quell'idea 
è funesta, o che gli Inglesi avranno un giorno a pentirsene, se 
vi si abbandonano con troppo ardore. Ma, dicono i partigiani 
della riforma (ed ecco il grand'argomento), ma gli abusi son vi- 
sibili, e incontestabili; e un abuso positivo, un vizio, pud mai es- 
sere costituzionale? Può esserlo certamente; poiché ogni costitu- 
zione politica ba difetti essenziali, inerenti alla sua natura, e 
impossibili a separarsene; e ciò, che dee far tremare ogni rifor- 
matore, è, che questi difetti posson variare secondo le circostan- 
ze; talmentecbè diroostraudone la nuovità, non dimostrossi an- 
cora, che non fossero necessari (4). Qual sarà dunque l'oomo 

(1) DiffieìU est mutare in meti’ui. 

(2) A6EEI. 

(3) NihiI motam ex antiqno probabile est. Tit. Liv. XXXtV, 53, 54. 

t4) É detto comune : h'eoffna rieorrere alle leggi fondamentali, e primiti- 
ve d' uno stato, abolite da un uso ingiusto ; metodo per distrugger tutto. 
Piulta i giusto a questa bilancia ! e intanto it popolo ascolta facilmente que- 
sti discorsi. ( Pascal, pensieri, prim. pari., art. VI. Parigi, Heuoaard 1803, 
pag. 121, 122 ). 

Non si può dir meglio ; ma vedete intanto che cosa è f uomo ! L' autore 
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assennalo, che oserà porre la mano all’ opera, e non (remerà ? 
L’armonia sociale è soUomessa alla legge del temperamento, co- 
me l’armonia assoluta lo è nella tastiera generale. Accordinsi le* 
ottinle esattamente, discorderanno le ottave, e cosi vice-versa. 
Poiché dunque la discordanza è inevitabile, in vece di soppri- 
merla, locchè è impossibile, fa d’uopo moderarla, distribuendola. 
Per conseguenza, da nn canto, e dall’altro, il difetto è un elemen- 
to della perfezione possibile; in questa proposizione la forma sol- 
tanto è un parad<»so. Forse è possibile, che taluno dica : ma 
guai é dunque la regola per diseemere il difetto accidentale, da 
quello, che è inerente alla natura delle cose, e che i impossibile di 
separamelo? Gli nomini, ai quali la natnra altro non diede, che 
orecchie, posson proporre una simil diflicoltà ; mentre coloro, 
che unitamente a queste ricevettero ancor l’ intelletto, stringon 
le spalle di compassione. 

42. E in proposito d'abusi fa d’uopo esser cauti, e giudicare 
le istituzioni politiche soltanto dai loro effetti uniformi, non dal- 
le cause, qualunque esse sieoo, e che nulla significano (1); e 
molto meno poi da certi disordini collaterali (se è lecito espri- 
mersi cosi), che s’impossessano facilmente delle viste deboli, e 
impediKono di contemplare l’insieme. Infatti la causa, secondo 
l’ipotesi, che sembra provata, non dovendo essere in verun rap- 
porto logico con r effetto; e i disordini d’ un’ istituzione, buona 
per sé stessa, non essendo, come dicea poc’anzi, altro, che una 
discordanza inevitabile nella tastiera generale, come potremmo 
giudicar poi le istituzioni dalle cause, e dai disordini? Voltaire, 
che per un secolo intiero parlò di tutto, senza mai penetrare una 
superfìcie (2), ha esposto le ragioni le più ridicole sulla vendita 
degli uffizi di magistratura, ebe avea luogo in Francia; e non 
v'ù forse esempio più alto a far comprendere la verità della teo- 
ria, che ho esposto. In prova, die’ egli, che questa vendita è un 
abuso, basti il dire, che fu creata da un altro abuso (3). Qui Yol- 

di qoesta osservaiione, e It sua setta fancsta ban segaito costantemente que- 
sto metodo per distrugger tutto, e intatii ha loro riesrtto. Del rimanente Yol* 
taire ba parlato sa questo articolo, come Pascal. Egli dice : n è un' idea orina, 
e una fatica inutile, pretendere di richiamar tutto agli usi antichi, ec. ( Sag- 
gio sopra l’ Isl. gen. l. II, cap. 85, p. 405 ). Ascoltatelo poi parlar dei Papi, e 
vedrete come si ricorda bene delta sua massima. 

(1) Almeno in quanto ai merito deli' istituzione ; poiché sott' altro aspetta 
può essere cosa importantissima l' occuparsene. 

(2) Dante diceva d’Aristuiite, Tacendogli però troppo onore; maestro di co- 
lor, che sanno. — li Parini, disse di Voltaire, parodiando ii Dante: e se'mae- 
slro... rii coloro, eòe moslran di sapere. ( Il Mattino ). L'espressione è giu- 
stissima. 

(3) Compendio del secolo di Luigi XV, cap. 42. 

Pier. Bihl. - 1, 96 
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taire non errA |^ià «oeonjo la leg|;p, che ronilanna a errare la 
loisora umanititi erra vergognosamente. Questa è un’erclis.<<« cen- 
trale cicli' inlelletlo. Tulio ciò, che nasce da abuso, è un abuso! 
Altri, è legge la più generale, c la più evidente di quella forza 
nascosta, o maravigliosa, ovunque alfiva e ostensibile, che il ri- 
medio nasca dall'abuso, e che il male, giunto a quel tal grado, 
distrugga sè stesso. E cosi deve accadere ; perebii il male non 
essendo, clic una negazione, ha per misura di dimensione, e di 
durata quella dell'essere, a cui è congiunto, e che divora; esiste 
appunto conte il canchero, che non può aver termino, che ter- 
minandosi. Quindi un nuovo cute si precipita necessariamente 
nel luogo di quello, che s|>arve, perchè la natura ha in orrore il 
vuoto, c il bene.... Ma intanto mi allontano troppo da Voltaire. 

43. L’error di quest'uomo procedeva dall'csscr egli diviso 
tra venti scienze, come lui stesso a.sserisce, e occupato d'altronde 
costantemente ad ammaestrare l’universo, onde raramente arca 
tempo a riflettere, a Una corte voluttuosa, e dissipatrice, ridot- 
ti ta agli estremi da'suoi dilapidaroenti, immagina la vendita de- 
li gli ullizl di magistratura, e crea » ( lo che non avrebbe mai 
fatto liberamente, e-dopo maturo esame) « c crea » dissi « una 
« magistratura opulenta, inamovibile, e indipendente; talmente 
Il che quel potere iniinito, che scherza nell'universo (1), si serve 
« della corruttela per crear tribunali incorruttibili » ( per quan- 
to lo permette I' umana debolezza). Non v'è cosa in verità più 
plausibile per I' occhio del vero lilosofo, nò più conforme alle 
grandi analogie, c a quella legge incontrastabile, che non per- 
mette alle istituzioni le più importanti di esser giammai il risul- 
tato d'una deliberazione, ma bensì delle circostanze. Ecco il pro- 
blema, sciolto appena proposto, come accade a tutti i problemi. 
l'n paese, come la Francia, potea aver giudici migliori di quelli 
d'una magistratura ereditaria? Se si risponde alfermativainente, 
come suppongo, fa d'uopo proporre subito un secondo problema. 
Dovendo la magistratura essere ereditaria, baivi per costituirla, e 
in seguito per reclutarla metodo migliore di quello, che versa dei 
mitiioni al minor costo possibile nell’erario, e che dimostra al tem- 
po stesso la ricchezza, l'indipendenza, e fin la nobiltà (qualunque 
siasi) dei giudici supremi ? Se la venalità si considera come un 
mezzo d'eredità, ogni mente assennata sarà colpita dairesaltczza 
del problema. Non è questo il luogo da esaminare più profonda- 
mente la questione; ma basta, io credo, per provare, che Vol- 
taire non la previde neppur da lontano. 


(1) l.uili'ns in orbi- trrrariim. Prov. Vili. 31. 
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41. Suppongasi adesso un uomo del suo carattere destinato 
a dirigere gli alTari, e che unisca insieme, con un felice accor- 
do, la leggierczza, l'incapacilii, c l’audacia; agirà certamente se- 
condo le sue pazze teorie di leggi, e d’abusi. Prenderà impre- 
stiti all’interesse del 15 i>cr rimborsare dei titolati, creditori 
d’un interesse del 50: preparerà le menti ron una moltitudine di 
libelli mercenari, che insulteranno la magistratura, e le terran- 
no la pubblica Gducia. In breve la protezione, mille volte più 
inetta del caso, incomincierà l’elerno catalogo de’ suoi errori : 
l'uom ragguardevole, non vedendo più nell’ eredità una ricom- 
pensa di gravi fatiche, s’allontanerà per sempre; e i supremi tri- 
bunali saran dati in mano d’avventurieri senza nome, senza sta- 
to, e di niun conto nel mondo, che rimpiazzeranno quella vene- 
randa magistratura, in cui la virtù, e il sapere erano ereditari 
al pari delle dignità; vero sacerdozio, che le nazioni straniere 
poterono invidiare alla Francia, Gncbè il lilosolismo avendo ri- 
mosso la saviezza da lutti i luoghi, che solea frcqiienlare, col 
cacciarla dalla propria abitazione compiè la carriera de’suui fu- 
nesti trionii. 

45. Questa è l'immagine veridica della maggior parte delle 
riforme; poiché, non solo la creazione è fuora del dominio del- 
l’uomo, ma la stessa riforma non gli appartiene, che in un or- 
dine secondario, e con una moltitudine di terribili limitazioni. 
Partendo da questi principi incontrastabili, potrà ogni uomo 
giudicare delle istituzioni del proprio paese con certezza perfet- 
ta; e potrà particolarmente valutare tulli questi creatori, questi 
legislatori, questi ristoratori delle nazioni tanto cari al secolo 
svili, che i posteri un giorno contempleranno etm disprezzo, u 
forse ancora con orrore. In Europa, e fuori d’Europa sison fab- 
bricali dei castelli in aria ; i dettagli sarebbero odiosi ; non è 
però un mancar di rispetto, quando soltanto si pregan gli uomi- 
ni di esaminare, e di giudicare dagli eventi, qualora si ostinino 
a ricusare ogni altra sorta d’istruzione. L’uomo in rapporto col 
suo Creatore è sublime, e l’azion sua è creatrice; ma quando si 
separa da Dio, e che opera indipondcntemenle, conserva bensì 
il potere, poiché questo è un privilegio della sua natura, ma l’a- 
zione è negativa, e termina con distruggere. 

46. Non v’è fatto neH’isloria di tutti i secoli, che contrad- 
dica questa massima. N’iuna istituzione umana può durare, se 
non è sostenuta da quella mano, che tutto sostiene; vale a dire, 
se non gli è consacrala specialmente lin dall’originu. Quanto più 
inerente le sarà il principio divino, tanto più sarà durevole. 
Strana cecità degli uomini del sccol nostro! Si vantano dei lumi 
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loro, montrc ignorali lutto, ignorando si' stessi. Non «anno nè 
quel, che sono, nè quel, che possono. Un orgoglio sfrenalo li 
spinge continuamente a rovesciare tutto ciò, che non fcrono; e 
per produrre nuove crcarioni, si separano dal vero principio 
del resistenza. Lo stesso Rousseau ha pur detto benissimo; uomo 
piccolo, e vanaglorioso, mostrami la tua forza, ch'io ti mostrerò la 
tua debolezza. Si potrebbe dire egualmente, con altrettanta ve- 
rilh, e con profitto maggiore: uomo piccolo, e vanaglorioso, con- 
fessami la tua debolezza, ed io ti mostrerò la tua forza. In fatti 
dal momento, che fuomo riconosce il suo nulla, ba già fatto un 
gran passo, poiché è vicino a ricercare un appoggio, per poi po- 
ter tutto. Il secolo, ebe finì, ha fatto precisamente il contrario. 
(Non fin) pur troppo, che sull'almanacco! j Si esaminino tutte le 
sue imprese, c tulle le diverso sue istituzioni, c lo vedremo co- 
stantemente applicato a separarlo dalla divinità. L'uom si è cre- 
dulo un essere indipendente, cd ha perciò professato un vero 
ateismo pratico, più del teorico forse pernicioso, e colpevole. 

47. Dalle vane sue scienze allontanato da quella sola, ebe 
dovrebbe interessarlo realmente, credette di possedere la potenza 
di creare, mentre che neppur quella di nominare gli appartiene. 
Incapace di produrre un insello, o un filo di musco, immagi- 
nossi autore immediato della sovranità, oggetto il piu importan- 
te, il più sacro, e il più fondamentale del mondo morale, e po- 
litico (1). Suppose, che una tal famiglia regnava, perchè un tal 
popolo l'avea voluto, benché incontrasse ad ogni passo prove in- 
contrastabili, che ogni famiglia sovrana regnava, perchè fu scelta 
da un supremo potere. Credette e.sser debitore a sé stesso del- 
l’invenzion dei linguaggi, qnando dipende ancora da lui di cono- 
scere, che ogni nmano linguaggio s’impara, e mai non s'int'cnfa, 
c che non v’è ipotesi immaginabile nel circolo dell’uman potere, 
che spiegar possa con la piu piccola apparenza di probabilità la 
formazione, o la diversità dc'linguaggi. Ha creduto di poter co- 
stituire le nazioni; o, in altri termini, di poter creare quell'unità 
nazionale, da cut dipende, che una nazione non sia raltra. Ha cre- 
duto finalmente, che, possedendo il potere di creare istituzioni, 
area quello altresì a miglior dritto di prenderle dalle nazioni ad 
imprestilo, c di trasportarle già fatte nelle proprie contrade, col 
nome islcsso, che tra quei popoli aveano, per goderne egual- 
mente, e co’vanlaggì medesimi. 1 pubblici fogli di Francia mi 
porgono un singolare esempio su questo proposito. 

11 

(i) ■ li principio, che ogni tegiuimo potere emsna dal popolo, à in sé 
e nobile, e specioso ; ma smentito peri da tolto il peso dell' Istoria, a dell' e- 
« sperìenia ». ( Home, Isl. d' Inghi). Carlo I, cap. 89.) 
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48. Pochi aoDÌ »ono i Francesi s'iinma^inaruuo di stabilire 
a Parigi certe corse, che negli scritti del tempo furono seria- 
mente chiamate giuochi olimpici. Il raziocinio di coloro, che in- 
ventarono, 0 rinnovarono questo bel nome, era semplice assai. 
Dicean essi: ti correva a piedi, e a cavallo tulle tponde delf Al- 
FEo; ti corre a piedi, e a cavedio, tulle tponde ds//a Senna: dun- 
que la cota è fitteita. Ammirabile templicilà! Ma, senza perdere 
il tempo in domandar loro, per qual motivo non pensarono di 
chiamare questi giuochi Parigini, invece i' Olimpici, vi sono 
d’altronde moltissime osservazioni da fare. Per istituire i ginochi 
olimpici si consultarono gli oracoli: i Dei, e gli Eroi vi concor- 
sero; non avean principio, se non dopo i sacrifizi, c altre forma- 
lità religiose; si consideravano come i gran comizi della Grecia, 
c nulla eravi di più augusto. Ma i Parigini, previo lo stabili- 
mento delle greche loro corse, andaron essi a Roma ad limino 
apottolorum a consultare il Pontefice? Pria d'avventnrare i loro 
rompicolli, per sollazzo dei bottegai, facean essi intuonare una 
messa solenne? Quali furono le profonde mire politiche, cui as- 
sociarono queste corse? Si rammentan essi il nome dei fondato- 
ri? .. . Ma basta: l’ingegno il più triviale vede a prima vista 
la nullità, c il ridicolo d'una simile imitazione. 

49. Eppure in un giornale, scritto da gente di senno, che 
non avea altro torlo, o sventura, che professare le moderne dot- 
trine, trovavasi pochi anni sono, sul soggetto di queste corse, il 
seguente squarcio, dettato dal più faceto entusiasmo : 

« Io lo predico fin d'ora : t giuochi olimpici dei Franceti al- 
tireranno un giorno tutta t Europa al Campo di Marie. Che anima 
fredda, e incapace di sentimento han mai coloro, che non vedono 
in quetti giuochi altro, che un corto t A me rappretentano uno 
spettacolo tale, che mai V universo non ne offerte un simile, da 
quelli d'Elide in poi, allorché la Grecia era delia Grecia spettaco-, 
lo. 1 Circhi dei Romani, t Tornei dei nostri asuichi Paladini son 
loro di gran lunga inferiori (1). 

lo poi credo, anzi so per cerio, che ninna istituzione umana 
è durevole, se non riposa sopra basi religiose ; e se inoltre (im- 
ploro su questo articolo un attenzione speciale ) non porta un 


(1) Decade /iIoio/!ea. Ottobre 1797, nnm. 1, psj;. 31 ( 1809 ). Questo pas- 
so paragonato con la data ha il doppio merito d' essere ridicolo in grado ami- 
nente, e di oITrir materia a pensare. Ci fa vedere con quali idee si trastollasse- 
ro allora quel bambini, e V ignoranza loro in quelle cose, che l’ uomo dee sa- 
pere prima di tutto. Da quell' epoca in poi un nuovo ordine di cose ha bastan- 
temente confutalo quelle belle invenzioni, a za oggi tutta (’ turopa d allirota 
a Parigi ( tSfI) non è certamento per assistere ai giuochi uUmpici, 
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nome preso dalla lingua nauonale, t nolo da per si stesso, senza 
veruna deliberazione anteriore. 

50. La teoria dei nonai è an oggetto egualmente di somma 
importanza. I nomi non sono altrimenti arbitrari, come alTcrma* 
rono uomini, che avean perduto il loro nome. Il nome di Dio è : 
io sono ; ogni creatura poi si chiama ; io «on questo, o quello. Il 
nome d' un essere spirituale, essendo necessariamente relativo 
all'azion propria, che è la sua qualità distintiva, da ciò avvenne, 
che tra gli antichi il massimo tra gli onori d' una divinità era la 
polyonynia, ossia la pluralità dei nomi, che denotava quella de- 
gli uQui, o l’cstensioDC del potere. La mitologia antica ci rap- 
presenta Diana ancor bambina, e che domanda quest’ onore a 
Giove; e nei versi, che si attribuiscono ad Orfeo, è salutata col 
nome di demonio polyonymio ( genio di molti nomi ) (1). Loc- 
chè in fatti significa, che Dio solo ha il diritto di dare un nome; 
c per verità lo ha dato a tutto, poiché tutto ha creato. Ha dato 
nomi alle stelle (2), e agli spirili, e di questi la santa scrittura 
non ne pronunzia, che tre, ma relativi tutti i tre alla destina- 
zione di quei ministri. Lo stesso dee dirsi degli uomini, cui Dio 
medesimo volle apporre il nome, e che la scrittura saula ci ha 
fallo conoscere io gran numero ; sempre quei nomi son relativi 
all' uffizio (3). Non ha egli forse detto, che nel suo regno futuro 
dareblie on nuovo nome ai vincitori (4), corrispondente alle im- 
prese loro? E gli uomini, formali ad immagine di Dio, trovaron 
mai un mezzo più solenne, per ricompensare i vincitori, che di 
dar loro un nuovo nome, e di tulli il più onorevole, a giudizio 
degli uomini, quello cioè delle nazioni, che conquistarono (5) 'I 
Ogni qual volta accade, che l'uomo cambi, dirò cosi, di vita, e 
che riceva un nuovo carattere, riceve quasi generalmente un 
nuoto nome. Questo si osserva nel battesimo, nella cresima, nel- 
r arruolamento alla milizia, neU'enlrata in religione, nella libe- 


(t) Vedi la nota di Spanheim sni VII verso dell' inno a Diana di Callima- 
co. Lami. Saggio di Isdanilura Btrusea ec. in-8, I. Il, p. 341. Nota. Gli in- 
ni d' Omero non sono in falli, che raccolte di epiteti; lo che dipende dallo 
stesso principio della Poijonyniia. 

(2) Isaia XL, 39. 

(3) Rammentiamoci del nome il pih grande, dato divinamente e diretta- 
mente ad un uomo, lo tale occasione il motivo del nume fu dato col nome ; e 
questo esprime precisamente la destinaiione, ovvero ( che poi è lo stesso ) il 
potere. 

|4) Apoc. Ili, 12. 

(S) Quest' oaservaiione è stata fatta dall' autore anonima, ma notissimo, 
d'un libro tedesco Intitolato : die siegtgtseMehte der cArùllicAen religion, t>s 
einer pemeinnlifsigen Erktàrung der Offenltarwig Johannit, ìn-8, Nurem 
betg 1799, pag. 89 — Non v' 4 che due contro questa pagina. 
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razione degli schiavi dui servaggio ec. : in somma, il nome d'o- 
gni ente esprime ciò, ch'egli è, e in questo genere nulla havvi 
d' arbitrario. L’ espressione volgare, colui ha un nome ; costui 
non ha nome, è esattissima, ed al sommo eloquente; poiché niun 
può essere annoverato tra coloro, che si chiamano alle assemblee, 
e che hanno un nome (1), se la di lui famiglia non è rimarcabile 
per quel contrassegno, che la distingue dall' altre. 

51. Quanto dicesi degli individui, è applicabile egualmente 
alle nazioni : ve ne sono Ira queste, che non Aon nome. Erodo- 
to osserva, che i Traci sarebbero il popolo il più possente del- 
r universo, se fossero uniti tra loro ; ma, soggiunge poi, una 
simile unione é impossibile, perchè han lutti un nome diverso (2). 
Eccellente osservazione I Vi sono egualmente popoli moderni, 
che non han nome, e ve ne sono, che hanno nomi in gran nu- 
mero ; ma la polyonymia quanto era onorevole per i (reni, al- 
trettanto è calamitosa per le Nazioni. 

52. Poiché dunque i nomi nulla han d'arbitrario in sé stes- 
si, e che l'origin loro dipende più, o meno direttamente da Dio, 
come le cose tutte ne dipendono, è stoltezza il credere, che l’uo- 
mo abbia il dritto di nominare, senza limitazione, quando anche 
fossero cose, delle quali potesse, in certa maniera, considerarsi 
autore, e di dar loro dei nomi secondo l’ idea, che concepisce 
nella sua mente. Rispetto a ciò Iddio si è riservato una specie 
di giurisdizione immediata, impossibile a non ravvisarsi (3).dfio 
caro Ermogene ! Imporre dei nomi è opera somma, e che non pud 
appartenere nè all' uom malvagio, e nemmeno alt xiom volgare ... 
Questo diritto spetta solo a un creatore di nomi, ( onomaturgo ), 
cioè al solo legislatore ; ma questo è il più raro Ira i creatori u- 
mani (4). 

53. L’ uomo con tutto ciò ama di dar nomi. Lo fa, per e- 
sempio, quando applica alle cose epiteti signilicativi, e questo è 
distintivo carattere dei gran scrittori, e particolarmente dei som- 
mi poeti. La felice aggiunta d'un epiteto dà lustro ad un sostan- 
tivo, che divien celebre sotto quel nuovo segno (5). Non r'è Un- 
ti) Num. XVI. 2. 

(3l Hérod. Terpvic. V, 7. 

(3) Orig. adv. Celi. /, tS, ii, p. Sii, et in exhort. ad. tUarlgr. n. 46, et 
tn not. Edit. Euati, in fui., 1. 1, p. SOS, Sii. 

(4) rial, in Orai. Upp. t. Ili, p. 244. 

(5) a Talmeni! che e come ha osservato pianisi» d’ Allcarnasso a se l'e- 
a piloto è diafintiuo, o natìirale (oi-AtJa wJ xpoofvìj^ } fa forza nel discorso 
a quanto un nome a. ( Della poesia d' Omero, cap. 6 ]. Può dirsi ancora, in un 
certo tal qual senso, che vale assai di più, giacchi ha il merito della creazio- 
ne, senza il danno del neologismo. 


Digilized by Google 



40 

giiaggio, die non ne Mniniioistri le prove ; qaal oom di letiere 
ignora l'avaro Acheronte, gli attenti Deetrieri, il Talamo sfronta- 
to, te timide preghiere, i pallidi adulatori cc. (1] 7 L' uomo non 
dimentica mai i suoi primitivi diritti ; può dirsi ancora, in 
un sento, che sempre gli eserciterà ; ma limitati all’ estremo 
dalla sua degradazione : ecco una legge vera, come Iddio, che 
r ha fatta. 

È proibito all’ uomo di dare nomi grandi a quelle cose, delle 
quali è fautore, e che giudica grandi; ma qualora oMri legitti- 
mamente, il nome volgare della cosa torà nobilitato da questa, e 
diverrà grande. 

54. La regola è sempre la stessa, siano le creazioni mate- 
riali, o politiche. Per esempio, nulla v'è di più conosciuto nella 
greca istoria, della parola Ceramico: Atene non ne conobbe. al- 
tra più augusta. Lungo tempo dopo, cbe aveagià perduto i suoi 
grandi uomini, e la sua esistenza politica. Attico essendo tra la 
di lei mura, scrivea con una specie d'orgoglio all'illnslre suo a- 
mico : trovandomi f olir ieri nel Ceramico ec. ; e Cicerone se 
ne facea beffe nella risposta (2). Cbe mai ngnifica in tè la cele- 
bre parola Tuilerie (3) ? Non v’ è cosa più volgare ; ma la cene- 
re degli eroi mischiatasi con quella terra l'area consacrata, e la 
terra quindi arcane consecrato il nome. 

È rimarcabile, che a distanza cosi grande di tempi, e di 
luoghi, questa parola medesima di Tuilerie, famosa no giorno 
come un nome di sepoltura, sia stala nuovamente illnstrata come 
quello d' un palazzo. La potenza, che passava ad abitare la Tui- 
lerie, non cercò di darle qualche nome imponente, proporziona- 
to a sè stessa. Se avesse commesso un simile errore, chi osereb- 
be asserire, che all' indomane quel luogo medesimo non fosse 
stato abitato da tagliaborse, e da meretrici? 

55. Un altro motivo, egnalmenle di peso, benché da egua- 
le altezza non proceda, deve persuaderci a diffidare d'ogni nome 
pomposo imposto a priori ; ed è, cbe siccome la coscienza del- 
I' uomo lo avverte quasi costantemente del vizio di quell' opera, 
che produce, l’orgoglio esasperato, non polendo ingannar sè stes- 
so, cerca almeno d' ingannar gli altri, con inventare un nome 
onorevole, cbe suppone precisamente il merito contrario ; tal- 


li) Non mi rfeordo di aver Ietto epiteto illustre alcuno dato a Voltaire ; 
sari forse colpa della mia memoria. 

(1) Ecco la risposta alla vostra frase ; irovundouu l'allr'itri nel Cerami- 
co ec. ( Cic. ad Atl. Il, 6 ). 

(3) Con nna certa latitudine, cbe racchiude ancora l' idea d' una faHrica 
di vali di terra. 
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mente che questo some, in rece di caratterizxare in realtà il. me- 
rito dell’ opera, è una schietta confessione del vizio, che la di- 
stingue. Il secolo XVIII, ricchissimo in quanto mai possa imma- 
ginarsi di falso, e di ridicolo, ha olTerlo in questo genere una 
quantità d'esempi curiosi nei titoli de’ libri, nelle epigraC, nelle 
iscrizioni, e altre cose di simil genere. Che però, se leggete, per 
esempio, sul frontispìzio d' una dell’ opere principali di questo 
secolo ; 


Taolnm series juncloraqae poltel I 

Tanlam de mediu sunipiis acccdil honoris I 

Cancellate l'epigrafe presuntuosa, e prima ancora d'aprire 
il volume, senza il più leggiero timore d'esser ingiusto, sostitui- 
teci arditamente : 


Bodis, indi)(rsuqae motcs ; 

Non bene Junctarnm discordia semina rerum. 

Infatti il caos è l’immagine di quel libro, e l’epigrafe espri- 
me in grado eminente, quello che in grado eminente manca al- 
r opera. Se leggete alla prima pagina d’ un altro libro; itioria 
filosofica, e politica, sapete già, pria di leggerlo, che l’ Istoria 
promessa non è nè filosofica, ni politica', e dopo averla poi letta 
saprete di più, che è l’ opera d’un frenetico. Osa un nomo scri- 
vere sotto il proprio ritratto; vilam impendere vero? Potete sen- 
za informazione ulteriore scommettere, che è il ritratto d' un 
bugiardo, ed egli stesso ve lo confesserà, quando un giorno si 
immagini d'esser verace. Può mai leggersi sotto un altro ritrai- 
lo ; post genitis hic cartis erit, nunc carus amicis ; e non richia- 
mar tosto alla mente quei versi presi in prestilo dallo stesso au- 
tore, per dipingerlo ben altrimenti:/ euides adoroteurt, etn'eus 
pasun ami ? In falli non vi fu forse mai nomo, nella classe dei 
letterali, men sensìbile all’ amicizia, e men degno d’ ispirarla. 
Lo stesso osservasi nelle opere, e nelle imprese d’ un altro ge- 
nere. ebe però se la musica, per esempio, presso una celebre 
nazione diventa in un momento un affare di stalo ; se lo spirilo 
del secolo, cieco in tulio, accorda a quest’ arte un falso rilievo, 
e una falsa protezione, diversa da quella, che meglio le conver- 
rebbe ; se rinalmcnlc s’ innalza un tempio alla musica col nome 
antico, e sonoro d’ Odeone, è una prova infallibile, die l’arte è 
in decadenza ; c non v’ è di che stupire, se si ascolta un cele- 
bre critico di quelle conlmdc, confessare immeiliatameule, con 
uno stile assai energico : « ebe niun mulivo può impedire di 
Picc. BihI. - I, 97 
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scrivere sai rronlispiiio del tempio: CAMERA DA AFFITTAR- 
SI (1) ». 

56. Ma tutto ciò, come già dissi, non ò, che un' osserva- 
zione di secondo ordine ; ritorniamo al principio generale : che 
I uomo non ha, o non ha più il dirillo di dare un nome alle eoee 
( almeno in quel scuso da me espresso ]. Osservisi bene, che i 
nomi i più pregicvoli hanno in tulle le lingue un'orìgine volga- 
re. Il nome non è mai proporzionato alla cosa ; ma sempre la 
cosa rende illustre il nome. Il nome dee, per cosi dire, germo- 
gliare, altrimenti è falso. La parola trono significa nell' origino 
ecanno, o sgabello. Scettro sìgnihra un bastone per appoggiar- 
si (2). Ma il bastone dei Re fu ben presto distinto tra gli altri, 
c questo nome col suo nuovo signiticato esiste fino da tremila an- 
ni. Ilavvi in letteratura parola più nobile, c di più meschina ori- 
gine, della parola tragedia ? Una moltitudine d’ altri nomi ven- 
gon più, o mono all'appoggio dello stesso principio, come que- 
sti, per esempio : Senato, Dittatore, Console, Imperatore, Chie- 
sa, Cardinale ee. C terminiamo poi con quelli di Contestabili, e 
di Cancelliere, dati noi tempi moderni a due eminenti dignità : 
il primo, nell' origine, signiGca Capo delle Stalle ; e il secondo, 
l’ uomo, che sta dietro ai cancelli ( per non essere oppresso dalla 
folla dei supplicanti). 


(1) « Gli stessi peni di imisica, che si eseguiscono «ir Odeone, son ben 

lungi dal produrre nell' animo mio quelle sensazioni» che vi desiavano all'an- 
tico Teatro di muiiea» dove io sempre li «scollava con nuova ammirazione. I 
nostri professori hanno perduto la irodizionc dì quel capo d' opera ( lo Stabut 
Maler di rcrgolcse ) ; è scritto per essi in una lincila ignota ; ne pronunziano 
le noie, ma ne ignorano lo spirilo ; l’armonia loro è fredda, senz' anima, sen- 
za senlìmento, e senza espressione. L’ orchestra medesima suona macchinal- 
mente. e con una tal debolezza, che distrugge l' effetto.. .. La musica antica 
( quol mtisicn ?) rivaleggia con la più sublimo poesia; la nostra è soltanto 
com|àetitrice del garrir degli uccelli. Cessin dunque una volta i nostri moder- 
ni virluosi di disonorare sublimi composizioni : non si espongano più 

con opere ( pariicolarmciiie ) di l’crgolesc ; ò troppo sublime per essi o. (Jour- 
nal de l empire, 28 inars 1812 ). 

(2) Ai 2 libro dell'Iliade, Ulisse vnoìe impedire, che i Greci abbandonino 
vilmente V impresa. Se in mezzo al tumulto eccitalo dai malevoli incontra un 
Ke. oun personaggio distinto, gl' indirizza soavi parole per persuaderlo; ma 
se gli cade sotto Ì‘ unghie un uomo della plcbet lo bastona con gran colpi di 
scettro. ( Iliad. II, 188» 199 ). 

Apposero a delitto a Socrate di aver preso questi versi d' Ulisse, c di aver- 
li citali per provare al popolo, che Don sa niente» c che è un nicnie. ( Xenoph. 
vìcm. Soc. /, 2, SO ). 

Può citarsi anche Pindaro, peri' istoria dello sreltro. in quel passo, in 
fui racconln V ancdoio di quell' antico Ile di Rodi, che accoppò il fratello, 
battendolo, in un momento di bizzarria, c senza cattiva intenzione, con uno 
scettro /atto, per ma/u forte, d' un legno troppo duro. (Olymp. VII, v. -19, 
53 J. 
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57. Vi sono adunque due regole infallibili per giudicare 
di tutte le creazioni umane, di qualunque sorte esso sicno, la 
base cioè, e il nome; c queste due regole bene intese dispensano 
da ogni odiosa applicazione. Se la base è semplicemente umana, 
r edilizio non si sostiene; e quanto maggiore sarà il numero de- 
gli uomini, che vi concorsero, e quanto più vi avranno adope- 
rato di consiglio, di scienza, particolarmente di tcrittura, e per 
dir tutto, di ogni genere di mezzi umani, tanto più fragile sarà 
r istituzione. Con questa regola principalmente dobbiam giudi - 
care quanto è slato intrapreso dai Sovrani, o dalle assemblee di 
uomini, per la civilizzazione, e la rigenerazione dui popoli. 

58. Per la ragion contraria, quanto più l' istituzione è di- 
vina nelle sue basi, tanto più è durevole. Giova anzi osservare, 
per maggior chiarezza, che il principio religioso è, per essen- 
za, creatore, e conservatore in due maniere, in primo luogo, 
siccome agisce più forleincnte d’ogn' altro spirito umano, ne 
ottiene sforzi prodigiosi. Cosi, per esempio, persuaso l'uomo dai 
dommi religiosi, che per lui è di sommo avvantaggio, che dopo 
morte sia conservato il suo corpo in tutta l' integrità possibile, 
lungi dal tocco di mano indiscreta, o profana, dopo aver egli 
esaurita l'arte d' imbalsamare, costruirà finalmente le piramidi 
d' Egitto. In secondo luogo, il principio religioso, già forte per 
operare, lo è ancora iofinilameutc per conservare, in conse- 
guenza della venerazione, di cui circonda tutto ciò, che impren- 
de a proteggere. Se un piccol sasso è consccrato, è questo subito 
un motivo, perchè non si smarrisca, o non se ne alteri la for- 
ma. La terra è coperta ovunque di prore di una simil verità. I 
vati etruschi, conservati dalla religion dei sepolcri, son giunti fino 
a noi, a dispetto della loro fragilità, e in maggior numero, che 
non i monumenti di marmo, e di bronzo delle epoche medesime (1). 
Se vuoisi dunque conservar tutto, tutto ti consacri. 

59. La seconda regola, quella cioè dei nomi, è della prece- 
dente chiara non meno, o decisiva. Se il nome è imposto da una 
assemblea ; se fu decretato da consiglio autcriorc, talmente che 
preceda l'oggetto ; se il nomo è enfatico ; se ba con I' oggetto, 
che dee rappresentare, una granaroatical proporzione; se, filial- 
mente, è preso da uu linguaggio straniero, c particolarmente 
antico, si troveranno riuniti insieme tutti i caratteri di nullità, 
e possiamo esser certi, che il nome c la cosa spariranno Ira po- 
co. Le combinazioni contrarie annunziano la legittimità, c in 
couscgucuza la durata deU'istiluzionc. Guardiamoci bene di scor- 
ti) .Mercurio di Francia, 17 giugno 180t), n. 413, j>ag. 07t(. 
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rcre lepgìrracnic sopra un tanlo s(^cUo. Un vero Blosofu non 
dee perder mai di vista il linguaggio, vero barometro, le cui 
variazioni avvertono infallibilmente del tempo buono o caliito. 
Per limitarmi al soggetto in quistione dirò, ebe l’ enorme intro- 
duzione di parole straniere, e particolarmente applicate ad ogni 
sorta d’ istituzioni nazionali, è certamente il segno il più infalli- 
bile del morale avvilimento d’ un popolo. 

CO. Se la formazione di Inltì gl’ imperi, se i progressi del- 
la civilizzazione, e 1’ accordo unanime di tutte le istorie, e di 
tutte le tradizioni, non fossero ancora Iiastanti a convincerci, la 
morto di quegli imperi medesimi darebbe il compimento alla di- 
mostrazione incominciata dal nascer loro. Il principio religioso 
creò tutto ; l’assenza di quel principio medesimo tutto distrus- 
se. La setta d'Epicuro, ebe potrcblie appellarsi l'incndulità an- 
tica, incominciò dall’ avvilire, e in breve poi distrusse tutti i go- 
verni, che per mala sorte I’ accolsero. Lucrezio fu sempre il fu- 
riere di Cesare. 

Ma r esperienza dei tempi passali si dilegua innanzi all’ c- 
sempio spaventevole dato dall' ultimo secolo. Gli uomini, ebri 
ancora dei suoi vapori, non sono, almeno ingenerale, in quello 
stalo di tranquilla calma, necessaria por contemplare un tale e- 
sempio sotto il suo vero aspetto, e per dedurne lo più esatte con- 
seguenze ; è cosa adunque di somma importanza il dirigere tut- 
ti gli sguardi a quella scena terribile. 

Gl. Sulla terra sempre vi furono religioni, e sempre vi fu- 
rono empi accanili in combatterle ; ma l’empietà fu però sem- 
pre delitto; perchè, siccome non può esservi una religion falsa, 
che non contenga qualche miscuglio di vere, così non può esser- 
vi empietà, che non combatta qualche verità divina, più o mo- 
no alterata ; non esiste poi la vera empietà, che in seno alla vera 
religione ; onde, per necessaria conseguenza, non potè l’empie- 
tà produrre nei tempi passati quei mali, che produsse ai giorni 
nostri ; poiché la sua reità è io ragion diretta dei lumi, che la 
circondano. Su questa regola dee giudicarsi il secolo XVIII, 
mentre, sotto questo aspetto, niuno gli rassomiglia tra quelli, 
che lo precedettero. Si dice assai comunemente : che tutti i se- 
coli son tra loro simili, e che gli uomini sempre furono s medesi- 
mi; guardiamei però dal credere queste massime generali, che 
la pigrizia, o la leggerezza inventano, per dispensarsi dal riOet- 
terc. Che anzi lutti i secoli, e tutte le nazioni presentano un ca- 
rattere particolare c distintivo da considerarsi con somma accu- 
ratezza. Senza dubbio sempre vi furono nel mondo dei vizi, ma 
questi possono dilTerire tra loro, in quantità, iu natura, in qua- 
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lilà predominante, ed in intensità (1). E quantunque sempre vi 
sieno stati uomini empi, non vi fu però mai, prima del secolo 
XVIII, e in seno al cristianesimo un’ intumezione contro Iddio ; 
mai non si vide una congiura sacrilega di lutti i doni dell' inge- 
gno contro il loro Autore; questo spettacolo fu riserbato ai no- 
stri giorni 1 La canzonetta bestemmiò come la tragedia ; ed il 
romanzo come l' istoria e la fisica. Gli uomini di questo secolo 
ban prostituito il genio alla religione, e secondo l’ espressione 
ammirabile di S. Luigi moribondo : han combattuto Iddio coi 
SUOI doni (2). L' empietà antica non s adira mai : qualche volta 
ragiona; generalmente motteggia, ma sempre senza rancore. Im 
stesso Lucrezio non giunge mai lino alfinsulto ; e benché il di 
lui carattere tristo e maninconioso io rendesse inclinalo a veder 
tutto lo cote sotto fosca apparenza, conserva però sempre lo spi- 
rito in calma, anche quando accusa la religione d'aver prodotto 
mali gravissimi. È ben vero, che le religioni antiche non me- 
ritavano, che l' incredulità contemporanca s' irritasse contro di 
loro. 

G'2. Quando la nuova felice fu pubblicata nell' universo, 
l'attacco più violento divenne, contnttociò i suoi inimici sem- 
pre conservarono un certo riguardo. Si presentano nell’ istoria 
di distanza in distanza, e costantemente isolati. Mai vi si scorge 
riunione, o lega formale ; mai si abbandonano a quella rabbia, 
di cui noi fummo testimoni. Lo stesso Bajle, padre della mo- 
derna incredulità, nulla rassomiglia a' suoi successori. Nei suoi 
traviamenti i più condannabili non vi si scorge desiderio alcu- 
no di persuadere, c molto meno il tnono dell’ irascibile, o dello 
spirito di parlilo ; dubita più, che non nega ; dice il prò, e il 
conira; che anzi spesso è più eloquente per la buona causa, che 
per la cattiva (3). 

63. Fu dunque sollanlo nella prima metà del secolo XVIII, 
che r empietà diventò realmente nna potenza. Si vede primiera- 
mente stendersi da ogni parte con un’ incredibile attività. Dal 
palazzo alla capanna lutto infetta, e dappertutto » insinua; cor- 


ti) Fa d'oopo osservare egaalmenle il miscaglio delle virtb, che variano 
ioBniumenlenella proponiooe. Quando si arriva a mostrare i visi medesimi, 
in tempi, e luoghi diflerenti, si crede di poter concbiudere magistralmeote. 
che gli uomini furon tempre gli aleni. Non v' è sofisma ni più grossolano, 
ni più cornane. 

(2) Joinville nella raceolta delle memorie relsUve all' istoria di Francia. 
In-8, t. Il, pag. 180. 

(3) Vedasi, per esemplo, Con qual forza di logica abbia combattuto il ma- 
terialismo all' articolo Leucippo del suo dizionario. 
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re per sentieri invisibili, possedè un'azione nascosta, ma infal- 
libile, talmentecliè il più atlonto osservatore, testimone dell' ef- 
fetto, non può sempre indagarne le cause. Con un prestigio in- 
concepibile fa amarsi lin da coloro, dei quali è mortale inimica; 
e rauluritk sul punto di cadere immolata sotto i di lei colpi la 
abbraccia stupidamente pria di riceverli. In breve spazio di tem- 
po un semplice sistema addiviene una formale associazione, la 
quale con gradazion rapida si cangia in complotto, e finalmente 
in una gran congiura, clic tutta ricuopre l'Europa. 

Oi. Allora, per la prima volta, si mostra scopertamente 
quel carattere dell’empietà, che appartiene soltanto al secolo 
XVIII. Non è più quel freddo stile dell' indifferenza, o tutto al 
più la maligna ironia dello setticismo ; è un odio mortale ; è lo 
stile della collera, e sorcnic della rabbia. Gli scrittori di que- 
st' epoca, almeno i più rimarchevoli, non trattano più il cri- 
stianesimo come un errore umano, di ninna conseguenza ; ma 
lo |M‘rsegiiilauo come un capitale inimico. Lo combattono fino 
all' ultimo sangue ; è una guerra a morte; e ciò poi, che sem- 
brereblvc incredibile, se non ne avessimo sotto gli occhi le pro- 
ve funeste, si è, che molli di coloro, che si chianian filoso/i, dal- 
l'odio del cristianesimo montarono lino all’ odio personale con- 
tro il suo divino Antore ; l’ odiarono in realtò, come potrebbe 
odiarsi un inimico vivente. Due nomini, tra gli altri, che saran- 
no clernaincnle coperti dagli anatemi della posterità, si distin- 
sero in questo genere di scelleragginc, che parca supcriore alle 
forze della natura umana la più depravala. 

G5. Ma siccome l'Europa tutta era stala dal cristianesimo 
civilizzala, e i ministri di questa religione aveano in lolle le 
contrade ottenuto una distinta esistenza politica, le istituzioni 
civili, e religiose eransi mescbiale, e quasi amalgamale maravi- 
gliosamente tra loro ; talmente che polcasi dire di tatti gli stati 
Europ<u, con maggiore o minor verità, ciò, che disse Gibbon 
della Francia, che quel Regno era flato fatto per opera di Veeeo- 
ci. Era dunque inevitabile, che la filosofìa del secolo non tar- 
dasse in odiare (quelle istituzioni sociali, che separar non poteva 
dal principio religioso. E cosi avvenne di fallo; le spiacquero 
lutti i governi, e gli stabilimenti d'Europa, perchè eran crislia^ 
ni; c in proporzione, che tali si trovarono essere, tutte le menti 
furono invase da un' inquietudine d' opinione, e da un disgusto 
universale. In Francia particolarmente la rabbia GlosoGca non 
conobbe più limili ; e tosto tante voci riunite formando una vo- 
ce sola, e formidabile, s' intese gridare in mezzo all’ Europa 
colpevole. 
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GG. « Allontanati da noi! (1) doTrcra dunque (remare e(er- 
« nanicnle innanzi a dei sar.crdoli, o ricever da essi quell’ is(rii- 
« ziunc, che piacerà loro di darci ? In (ulta I' Europa la verità 
« è nascosta dal fumo dell’ incensiere ; è tempo ornai, che fuo- 
« ra esca da quella nebbia fatale. Mai più parleremo di le ai no- 
à stri figli ; sia loro interesse, allorché saranno uomini, il sa- 
« per se tu sei, quel che sci, c ciò, che loro domandi. Quanto 
« esiste ci spiacc, perchè tutto porla scritto il tuo nome. Noi 
« vogliam tutto distruggere, c tutto senza le fabbricar nuova- 
« mente. Sorti fuora dai nostri consigli; sorti dalle. nostre acca- 
« dcroic, c dalle case nostre. Sapremo anche soli oprar con scn- 
« no ; la ragione ci basta. Allontanati da noi. » 

Come ha punito Iddio un delirio così abbomincvole ? Con 
quel mezzo medesimo, onde creò la luce ; con una sola parola. 
Disse : Sl.V I c il mondo politico rovinò. 

Ecco dunque come si riuniscono i due generi di dimostra- 
zioni per colpire gli occhi i meno intelligenti. Da una parte il 
principio religioso presiede a tutte le creazioni politiche; c dal- 
l'altra tutto sparisce, allorché si ritira. 

67. L’Europa è colpevole, per aver chiuso gli occhi a veri- 
tà così sante, e soffre appunto perchè colpevole. Ma intanto re- 
spinge ancora la luce, e non conosce il braccio, che la punisce. 
Pochi tra gli uomini di questa gcncrazion materiale son capaci 
di conoscere la data, la natura c l'enormità di certi delitti com- 
messi dagli individui, dalle sovranità, e dalle nazioni ; e mollo 
meno poi di comprendere il genere d' espiazione, che esigono, e 
il prodigio adorabile, clic costringe il male a purgare di propria 
mano quel luogo, che f Eterno Architetto ha già misuralo con 
l’occhio, per innalzarvi i suoi maravigliosi edilizi. Gli uomini 
di questo secolo han deciso, han giurato di tener gli occhi tempre 
fitti alla terra (‘2). 

Ma sarebbe inutile, c forse pericoloso lo entrare in dettagli 
maggiori: ci si impone di profettare la verità con amore (3). De- 
vesi anzi, in certe occasioni, professar con rispetto; c malgrado 
tutte le precauzioni possibili il passo sarebbe lubrico, anche per 
un placido, c bene intenzionato scrittore. D’ altronde il mondo 
racchiude sempre una moltitudine innumerevole d’ uomini tan- 


ti) Dixerunf Deo ; recede a nobis ! vi’am mandaforum tuunim notumus. 
( Job. XXI, 11 ). 

(2) Ocalos snos slatncrunl declinare in Icrrain. ( Ps. XVI, 2 ). 

(3) i'j ocjàx,». Ephes. IV, 15. Espressione, che non può tra- 
dursi. La volgala preferendo, con ragione, di parlar con esattezza, piuttosto 
«he latinamente, ha dello : faeientet verilatem in amore. 
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lo iniqui, e cosi profondamente corrodi, ebe se di certe cose po- 
tessero dubitarsi, aumenterebbero forse in perversità, e per cosi 
dire si renderebbero colpevoli come angioli ribelli. Cresca pinl- 
toslo la loro stupidezza tanto, clic nemmeno giungano al punto 
di reità, cui l'uomo può giungere. La cecità è senza dubbio un 
lerribii castigo ; qualche volta però lascia travedere 1’ amore ; 
ecco forse quanto può dirsi utilmente iu questo momento. 

Maggio, 1800. 


FI.VE. 
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INTRODUZIONE 


CSblfbratissiuo corre già pel mondo caUoIico e leUcrario il 
nome del Wiseman, personaggio rapidamente assunto ai più alti 
onori; onde non ci faremo nè a tesserne l'elogio, che da molti e 
chiari ingegni fu già pubblicato, nè ad encomiare quest' opera 
sua, che ottenne già splendida fama, ma invece ci terremo con- 
tenti di porvi in fronte la prefazione dell' autore medesimo, iu 
cui fassi a dichiarare le ragioni che l' indussero a scriverla. 

u II cardinale W'cld, di cara memoria, era uso, in certe 
occafìoni, far delle letture, ne' suoi appartamenti, sopra le ceri- 
monie della Settimana Santa. La serie che ora offriamo al pu- 
blico formavano parte. Il dottor England, vescovo di Cbarle- 
stown, negli Stati-Uniti d' America, ed il nostro pregiatissimo 
amico dottore Baggs, vico-rettore di questo collegio ( collegio 
inglese a Roma, di cui l' autore era capo ), ci hanno in questo 
arringo preceduti, ed il corso di quest' ultimo è prossimo ad 
uscire colle stampe. Forse saravvi chi creda superflua cotcsta 
terza serio ; por la quale obiezione I’ autore in risposta prega 
i suoi lettori di considerare che il disegno da lui seguito differi ■ 
scc materialmente dagli altri due ; tanto più che questi seguono 
f ordine delle funzioni della Settimana Santa, descrivendole n 
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spiegandole I' una dopo V altra, mcntr’ egli s' ò studialo di pre- 
ferenza di chiarire Io spirito che le anima, e presentare i prin- 
cipi col mezzo de' quali gli stranieri potranno assistervi proliltc- 
volmenle- Coleste letture sono publicate parola per parola, sic- 
come furono stese, vale a dire, in certo modo, senza prepara- 
zione, non avendo potuto I' autore in questo momento consacrar 
loro più che pochissimi de' momenti di suo riposo. Perlochè, 
innanzi esporle al pubblico, avrebbelc I' autore volentieri rifatte 
od esteso, se alcuni amici, sul cui giudizio ci poteva riposare, 
non l'avessero dissuaso, per la ragione che perderebbero esse il 
loro carattere originale, qualora venissero trasformate in tratta- 
ti. Ond' eccolo messe a stampa colla più parte delle loro primiti- 
ve imperfezioni ». 


Digitized by Google 



COINFEREINZA I 


. RAPPOBTl ESTEBIom TRA LE CERIMONIE DELLA SETTIMANA 
SANTA B L' arte CRISTIANA^ 


Inlroduziono. — Dìtìsìodc generale. — T.e cerimonie considerate nei loro rap- 
porli coir arie. Loro rapporti eslrriori. ~ Luoghi dorè si praticano. ~ 
Cappella SìMina e Paolina. — San Pietro. 


£ viaggiatori, quanti mai sono, che traggono da lontane regio- 
ni a Ruma, vogliosi di studiare le antiche e le moderne meravi- 
glie di cotcsta illustre città, tra le cose maggiormente degne 
della curiosità loro, sogliono annoverare gli ollìzi c le cerimonie 
della settimana salita. Egli è hcns) vero che non latti v'accorro- 
no chiamativi dalle cause istcssc, scodo principali motori i sen- 
timenti dell’ individuo ; o questi v’ è spinto solamente dalla bra- 
ma di vedere, ond’èpcriui indifTcrenle questa o quali’ altra 
città, c uno spettacolo a lui nuovo è quanto lo lusinga e lo al- 
lctta ; altri, preoccupati da sinistri ed ingiusti pregiudizi, qua 
vengono col fermo proponimento di condannare ogni cosa ; al- 
cuni, cosi spero almeno, schiudono la propria anima a' più soa- 
vi e duraturi godimenti, vagheggiati da lungi la mercè di tanto 
belle cose, di tante impressioni commoventi ; finalmente sonvene 
molli, del che mi farei mallevadore, i quali per alcune settima- 
ne, menala una vita di dura penitenza, intervengono a questi 
santi ullizt nel modo istcsso che visiterebbero il Calvario, decisi 
di non trascurare, dì non perdere grazia alcuna di una epoca 
cosi santa. Nessuno però, qualunque siasi l’ interna disposizio- 
ne, nessuno deve esimersi dall’ apparcccbiarvisì, fosse anche in- 
sensibilmente : chè sarebbe stoltezza prendervi parte come uno 
spettatore ignorante, che applaude o condanna senza capirne co- 
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sa alcuna. Sprecherebbe miseraraenle il proprio tempo colui, 
che a queste cerimonie, così feconde de’ più sublimi e mistici 
sensi, assistesse a quel modo che a scene inconcludenti, oppure 
se vi ascoltasse e canti e preci senza prestarvi e mente e cuore, 
e non sublimarsi alia voce grave dell’ antichità e a’ patetici ac- 
centi della Religione. Quanti sono i modi con cui si guardano 
questi santi oflizi, altrettanti sono i preparamenti a cui sottosta- 
re. L’età e r origine d’ ogni rito, il secreto loro significato, la 
forma esteriore e l’ ordine delle cerimonie, le regole c i princi- 
pi a norma di cui sono prescritte.... sono quesiti possibili da 
mettersi in campo ; ma prenderle tutte ad esame, e tutte deci- 
derle pcrrctlamcntc, sarchile un lungo còmpilo c dilTìcile. Per 
i limili che mi sono prefisso non m’ è possibile spiegar tutte co- 
leste cerimonie, o tener dietro giorno per giorno all’ ordine de- 
gli ofiizt. Questo modo di sposizionc sarebbe inoltre diflicilc a 
rapirsi, stancherebbe l’ inlellcllo sotto una copia confusa di riti 
sconosciuti. Quindi, ponderata ogni cosa, bo strabililo appigliar- 
mi a una diversa maniera di esporre questi oflìzi e queste ceri- 
monie della settimana santa ; ond’ è che dapprima farò chiaro 
a’ mici uditori quante antecedenze e quanti principi sono neces- 
sari, affinchè ogni cosa intendano a dovere e sicno dappoi esita- 
ci di giudicarne con intendimento. Parlerò all’ imaginazione o 
ai cuore meglio che alla mente e ai sensi : l’ impressione gene- 
rale delle cose produrrà migliore effetto che non la soverchia 
cura delle particolarità (1). E prima di far conoscere quale me- 
todo io ami seguire, ecco in breve quali sono'i vari onizt perti- 
nenti a ciascun giorno della settimana, oQiz! che certamente var- 
ranno a conciliarsi la vostra attenzione. 

Settimana tanta viene generalmente detta quella che chinde 
il digiuno della quaresima ; e, per avviso di S. Giovanni Cri- 
sostomo, nel linguaggio della Chiesa Ialina, eome già temilo 
presso i Greci, il suo nome è quello della maggior settimana 
dell’anno ( maior hebdomada }. Dai Tedeschi vieii chiamata ckar- 
woehe, nome d’ incerta etimologia, ma che verisimilmente vuol 
dire « la settimana dei dolori a , derivante da char o kar, aifii- 
zione ; e nello stesso significato qualche volta la venne nomina- 
ta marterwcke, o settimana di patimenti (2). Questi nomi diver- 
si, o gloriosi eh’ essi sicno oppur tristi, ricordano a meraviglia 
un sublime avvenimento, che in tal settimana si celebra, e che 
basta da solo negli annali del mondo a dar ragione degli uni c 

(1) Chi bramasse parlicolariU circostanziate vegga l'opera del dottore En- 
glaiid sul soggeiiu nieqpsimo. 

t'2) Wacbter, t. 1, pag. 246. 


Digitized by Google 



7 

degli altri, per qncH' insieme ebe ci presenta e della maggior 
grandezza e della più veneranda macsUi, non meno clic delle più 
alte afllizioni e delle pene più sentile, quali mai non si leggono 
descritte in vcrun altra storia. Quest' è una settimana, a cosi 
esprimermi, scelta e consacrata nell' anno, nella quale nostri si 
fanno per simplico sentire i patimenti del Redentore. 

Il primo giorno di questa settimana è nolo pel nome di Do- 
menica delle Palme. Venne cosi chiamato dall’ uso che vige nel- 
la Chiesa cattolica, per cui si benedicono e dislribuisconsi al po- 
polo lo palme, ed i rami di ulivo o d'altro, a nonna de' luoghi: 
la quale funzione ci ricorda quanto operarono i Giudei nell' in- 
gresso di Gesù Cristo in Gerusalemme. In questo giorno ollicia- 
si solennemente nella cappella papale, volgarmente detta Sistina: 
è una messa solenne, divcrsìiicantc solamente da quella degli altri 
giorni e per la benedizione di cui sopra si è detto, dopo la quale 
ha luogo una processione d’ intorno alla sala regia (1), non altri- 
menti che quella del giorno della Candelaia ( il dì della Purifi- 
cazione ), e per il cantico della Passione, che leggesi in S. Mat- 
teo, recitato invece del Vangelo in una speciale cadenza, della 
quale si dirh più innanzi. 

Ne’due giorni consecutivi nuli' bavvi di notevole nell' ofli- 
ziaiura puhiica della Chiesa. Eppure, chi volesse ben addentro 
studiarvi la sua liturgia e quelle preghiere eh’ ess.i impone ai 
suoi ministri da recitar in ciascun giorno, vi scoprirebbe ricca 
fonte d’interesse in quel sentimento di religiosa melanconia do- 
minante in ognuno di essa ; e queste preghiere giornaliere ( nel 
mercoidì, dopo mezzo giorno ) rccitansi pubblicamente, e conci- 
liano in modo più forte 1’ attenzione di tutti. Tale oflizio, o si- 
stema di preghiere, ne’ singoli giorni eomroandato agli ecclesia- 
stici, dividesi in più parti, ognuna delle quali viene segnala 
col nome dell’ ora in cui nel tempo antico recilavasi. La parte 
più numerosa, riserbata alle ore della notte, suddividesi in mat- 
tutino 0 lodi : il primo per lo più consisto in nove salmi e altret- 
tante lezioni cavate dalle Scritture e dai santi Padri ; le lodi poi 
compongonsi. di otto salmi o cantici di carattere più giulivo : e 
questi e quelle intramezzati d’ inni, d’ antifone, dì capitoli e di 
preci [2j. Ma l’ uso di recitare questa parto dell' oQizio a mozza- 


(1) La grande e magnifica sala che mette alle due cappelle papali, U 5t- 
«lina e la Paolinat cosi dette da’Papi che le Cabbrìcarooo. Quivi avvengoDo le 
principali cerimonie della settimana santa. 

(2) Ecco qualche splegaxione intorno a quanto narrasi dal signor Wise- 
man sulle publiche preci ; e ciò per coloro che poco o nulla conusccsseru di 
queste cose proprie della ChieM. Il mudulino dividcai iu tre nollurtii ^ ogni 
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nollc scndosi circoscriUo alle sole coiunnilà degli oomini e 
delle donne, molle delle quali, specialmente a Roma, risonar 
fanno delle lodi del Signore coleste oro tacile e melanconiche, 
fa $1 che un tal dovere s'adempie al mattino per tempissimo, op- 
pure nella sera prima preventivamente. È questa seconda costa- 
manza adottata negli ultimi tre giorni della Settimana Santa, di 
modochè il mattutino del giovedì cantasi dopo il mezzogiorno del 
lucrcold), è quella pure che scgiiesi negli altri giorni ; e questo 
è quell’ ollìzio che è detto delle Tenebre. Ivcco da che ha origi- 
ne questa denominazione. Recitalo un salmo, spegnesi uno dei 
ceri allogato sur un candelabro di forma triangolare, quindi un 
altro 0 un altro ancora sino a tanto che, terminato l’ ofDzio, la 
mancanza totale de' lumi accesi genera, quantunque ancora splen- 
da il giorno, una tal sorte di mistica oscurità. L’ oflizio ha prin- 
cipio in ogni giorno verso le ore quattro, e tal fiata un po pri- 
ma, e recitasi nella cappella papale, olfrente notevoli particola- 
rità. E dapprima il cantico delle lamentazioni di Geremia, in- 
tnonalo in ogni giorno dopo i tre salmi del primo notturno, di- 
viso per tal modo da formarne varie lezioni, è accompagnalo da 
una musica di mirabile armonia nella prima delle sue divisioni; 

S uindi le due che restano vengono cantale a una voce sola, mo- 
ulatc sur un antico motivo ; e da tale melodia te ne viene una 
simpatica commozione. Altra cosa non meno notevole si è la 
tanto celebrata musica del miserere, con cui chiudesi l’ oflizio : 
musica tale che I' anima ti scuote solennemente, ond' invano 
m' attenterei descriverli il minimo di quegli accordi armoniosi, 
surgente di lauti sublimi sentimenti. 

Il giovedì ò detto Sanlo da noi, dagl' Inglesi Sfaunday ; il 
qual secondo nomo deriva dal latino mandiUum, precetto, prima 
parola d' una antifona cantata nella cerimonia della lavanda dei 
piedi, di cui vedrassi in avanti. Oflizio della mattina ò la messa 
uguale in lutto al rito ordinario, cantala nella cappella Sistina, 
con bianchi paramenti, sola eccezione alle regole di questi tem- 
pi di penitenza ; o ogni cosa vicn chiusa da una bellissima ceri- 
monia. È poi vecchio costume nella Chiesa che non si faccia 
consacrazione nel Venerdì Santo, ed ecco il perchè nella messa 
del giovedì consacrasi anticipatamente il corpo di nostro Signo- 
re sotto la specie del pane, che dovrà servire per la messa diella 
dimane. Quest’ ostia vicn portala in processiono solenne alla 

notturno componest di tre salmi e d’una antifona; dopo i tre salmi seguono tre 
lezioni co' singoli turo responsorl. E nella settimana santa l' olfiiiaUira eompo- 
nesi di queste sole preghiere, chi gl' inni, i capitati, ec. er., si ommettono. 

(/I iTr. franetu ) 
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cappotta Paolina, dove vien deposta per dimorarvi sino atta di- 
mane, sur esso un aitare sptcndidarociitc iltuminalo. E Santo 
Sepolcro, egli ò detto da’cailolici quest' altare ; c, per una co- 
stumanza piamente religiosa, le chiese, in coi questi sepolcri 
sono famosi per grave bellezza, vengono da lutti particolarmen- 
te visitate. 

Quindi il papa dalla cappella Paolina, recasi alla grande 
galleria sopra alla porla maggiore di San Pietro, e di li stando 
comparte al popolo stipalo nella piazza la sua benedizione. Tale 
cerimonia, grave per sè stessa, rinnovandosi con maggior ma- 
gnificenza nel giorno di Pasqua ed essendo impossibile trovar 
tempo da intervenire ad ogni cosa, conviene, fatta la processio- 
ne, scendere direttamente dalla regia sala nella chiesa, do- 
ve, nella parte diritta vedesi disposta ogni cosa per la lavan- 
da de’ piedi. Questa umile cerimonia fassi in vari luoghi a’ pò- 
veri : in Roma all' incontrario il papa lava i piedi a tredici sa- 
cerdoti di diverse nazioni, poveri generalmente parlando, e quin- 
di in una sala superiore li serve a mensa. Chi vuol godere le mi- 
nute particolaritlì di questa cerimonia, conviene sia munito di 
viglietti, che facilmente può ottenere (1). 

Il venerdì, detto da quante nazioni conosco. Santo, presso 
gl’ inglesi solamente ebbe 1’ epiteto più commovente di òuono. In 
questo giorno tutto l’oflìzio è pieno di melanconia e di tristez- 
za ; l' altare e il trono pontificio spogliati d' o^ni addobbo, nudi 
il pavimento e le sedie della cappella, neri i paramenti sacerdo- 
tali. I proti per qualche tempo prostransi silenziosi sul terreno, 
quindi ha principio un ofBzio singolare, in cui nnlla rinviensi 
nell' ordine usalo per gli altri ; intuonasi la Passione, secondo 
S. Giovanni, sulla stessa cadenza che quella di S. Matteo canta- 
ta nella domenica delle Palme ; quindi succedono preghiere per 
gli uomini d’ ogni ceto ; la croce, da quindici giorni coperta di 
un velo, viene solennemente scoperta, e il clero subito vi trag- 
go con riverenza e chinasi sulle ginocchia a baciarla, mentre 
cantansi le improperia o rimprocci al suono della musica la più 
patetica ; finalmente dopo una processione, come quella del gior- 
no antecedente, levata l'ostia santa dalla cappella Paolina, i pre- 
ti ne fanno la consumazione, dandosi fine all’ olfizio colla recita 
solenne dei vespri. 

Dopo il mezzogiorno, cantate le tenebre, il papa, unitamen- 

(t) Onesti viglioUi vengono distribuiti atte stgnore dat tnaggiurdomo del 
papa, nel suo oDizio. o nel palazzo del Vaticano. Convien cercarli per mezzo 
dei proprio ambasciadore o di qualche nota iiersona, la quale si faccia lual- 
levadrice di chi li richiede. 

Picc. Eibl. I, 99 
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te a tulio il suo corteggio, cala a San l’iotro allinc di venerare 
le reliquie della Passione qui\i conservale. 

Nessun oflizio, propriamente parlando, liavvi nel salialo. 
Quanto operasi in dello giorno concerno la notte che segue, c 
si riferisce alla festa di Pasqua. Gcncrulnienle gli stranieri la- 
sciano il Valicano per correre alla basilica del Lalerano, ove 
succede una lunga e complicala cerimonia ; che, oltre I' oflizio 
colidiano, proprio eziandio alle altro chiose, fassi la collezione 
degli ordini di tutti i gradi, poi la tonsura sino al sacerdozio, e 
il balicsimo c la confermazione di qualche giudeo o maometta- 
no da poco convertili. ^la nella cappella del papa l' oflizio inte- 
ro ù certamente bello, e succede la benedizione del fuoco novel- 
lo c del cerco pasquale, durante i quali odonsi salmodie alle a 
movere quanti mai hanno gusto per la musica sacra. Di ciò 
dirassi ancora. 

Kd eccoci al giorno di Pasqua, consumazione gloriosa e co- 
rona delle passale afllizioni, sacra c desideratissima mela dei Cri- 
stiani, e, come suona il nome sles.so, primavera (Ij, lo splendo- 
re c l'allegrezza della quale spargono d'oblio la tristezza del ver- 
no. Il papa canta la messa solenne aU'aitar maggiore di San Pie- 
tro, quindi la sua benedizione conipnrle al popolo brulicante e 
slipunlcsi sopra la piazza della basilica, tra la qual molliludino 
scurgonsi pure pellegrini accorsivi da lootaniasimc regioni. So- 
no estranei al mio scopo e l'allcgrczzc della sera, come sarebbe 
l' illuminazione di San Pietro, e il fuoco d'arliiìzio, detto la Gi- 
fimdolu,, al castello Saul' Angelo, per quanto belle c noicvoli le 
sieiio. 

Quanto si legge sopra non è altro che un sunto delle prin- 
cipali scene da cui vorrà mo.ssa 1' allenzione de' lettori. Vedreb- 
Lesi non poco deluso chi volesse trovar qui con boriosa pompa 
descrìtte le cerimonie complicale, i colpi da teatro, o I' effetto 
di quei grandi cori di musica. E se iic Iraggi il giorno di Pas- 
qua, in cui grandi masse, quantunque di semplicissimi clcincn- 
li, vengono messe in azione, produccndo nel loro insieme un su- 
blime risultato, nulla bavvi che paia teatrale o sorcrcbiamenle 
vivace ; e ad eccezione di qualche pezzo di musica eloquente che 
odi negl' olTizi di lunedi c di venerdì, ogni cosa spira la più sem- 
plice c più pura rd insieme più copiosa armonia. Oli! il piacere 
che deggioiio li spcllalori ricevere deve recare l' impronta d'un 
più mistico carattere : e a gustarle coleste cerimonie ci fa d'uo- 
po aver lo spirilo penetralo da molte meditazioni, cavale da sog- 

^1} N»r ìiii^Ksr iJioina. 
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geni (linTjii ; lii d uopo che l'aiiitn.i nostra sia disposta a riceve- 
re tutte quelle einozìoni da cui verrà sopraflalta. E una subita- 
nea noia assalirà coloro che traggono dalle case loro solamente 
per vedere, vedere ogni cosa (1). Avvegnaché il misererà, per 
esempio, ad udire il quale i più vengono ad ascoltare le tenebro, 
il miserere tien dietro ad una semplice e poco armoniosa salmo- 
dia di due c più oro ; ond’ é annuale osservazione succedere che 
sulla prima sera rigurgiti la cappella papale d' una folla di cu- 
riosi, che generano c scompiglio c frequenti disordini ; mentre 
invece nel terzo giorno in cui molto più breve recitasi l'uffizio, 
e più espressive sono le lamentazioni, e generalmente più bello 
il miserere, nel terzo giorno il luogo è quasi deserto, e solo ve- 
desi frequentato da coloro, cui più profondi sentimenti rendono 
coslauli. E ciò pur anche avviene nel giovedì ; il popolo vi ò 
stipato ; e nel venerdì, in cui cantasi più bello senza eccezio- 
ne alcuna l' offizio, la cappella è quasi deserta come nel terzo 
giorno. 

Mio scopo adunque, nello stendere queste pagine, si é met- 
tervi in cuore le considerazioni alle <id apparecchiarvi lo spiri- 
to in modo da saper apprezzare questi santi offizl. E per atte- 
nermi alle circostanze dei tempi, e meglio del luogo ove'abilia- 
ino, non vi distoglierò dall’ oggetto principale colla descrizione 
minuta delle cerimonie della settimana santa, considerate io sé 
stesse, e quali cclchransi in lutto il mondo cattolico come nella 
Chiesa di Roma ; ma sarà mio assunto tracciarvele in mudo che 
vi paia d' assistervi in persona. 

E a ciò facilmente ottenere dividerò in Ire parli il mio sug- 
gello ; e dapprima osserverò le cerimonie della Sctliman.i Santa 
nel loro rapporto coll'arte ; poi mi farò a studiarle con a mano 
la storia a conoscerne la singola loro antichità; finalmente ve le 
mostrerò sotto un punto di osservazione religiosa, quali rose de- 
stinale a farvi nascere pie e virtuose impressioni. Con questa 
triplice maniera di esame io spero di mettervi soli' occhio quan- 
t' è necessario a conoscersi di lutto che vi possa interessare, u 
venirvi in aiuto a farvclc meglio capire. 

E di sua natura il mio primo punto snddividesi in due, c 
sono ; i rapporti esteriori ed i rapporti interiori di queste cerimo- 
nie coll'arte. E in quanto » rapporti esteriori, voglio dir quelli 
che stanno in relazione coi luoghi e colle circostanze dove esse 
succedono, c improntanti del loro speciale carattere quelle del 


(1) 1/ Auiorc in quest»» limerò rim|ifnvf*ra a' suoi rancitlailini : Vaver >c.m 
portato ncUa cttppeila papale alaini rinfreschi. ( M Tr. francese }. 
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Valicano. £ i secondi, ciuò i rapiMrli inlerlori, spellano ai prin- 
cipi dcHarlc, i quali, a cosi esprimermi, sono una cosa colla so- 
stanza dulie cerimonie ; e sovra ogni cosa si vnol notare la loro 
poesia cmiucalemenle drammatica c la musica con cui si ac- 
corda. 

E quanto interesse dirivi dal succedersi nel Valicano tutte 
quelle scene, che a mano a mano verrò sviluppandovi, a voi la- 
scio imaginare. E di vero, qual teatro più magniOco dar si po- 
trebbe che lo splendido e maestoso circuito di colosta basilica ? 
Gli accenti di colesla sacra musica dove più simpaticamente var- 
rebbero ad echeggiare, che sotto alle volle solenni della cappel- 
la Sistina, all' incerto raggio d' un mezzo giorno santissimo? Ma 
non è a tali considerazioni, per quanto naturali c vero esse sic- 
no, che intendo fermarmi ; no certo ; chè uno spirito verace- 
mente cristiano sa trovare fonte più copiosa d'interesse nelle ri- 
membranze della storia e dei destini dell'arte cristiana viva, par- 
lante in questi luoghi ove egli viene spettatore delle sante ceri- 
monie. E sulle prime facciamoci a studiar la cappella. A prima 
vista la sua arcbilctlura nulla presenta di meraviglioso, chè in- 
vece a primo incontro li fa una sens.'izionc spiacevole. Ella sem- 
bra eccessivamente alla ; ma se ne potrebbe tirare un qualche 
vantaggio, se due cornici inconcludenti, che distruggono la pro- 
porziono tra i muri e l'attico alto in cui sono praticate le fine- 
stre, non la rendessero come ottusa. Questo difetto, o, se vuoi 
anche, questa particolarità, propria del secolo in cui la cappel- 
la venne edificala, spicca molto più dalla disposizione inversa 
dei fregi. E per verità la più bassa divisione è disposta come 
una serie di cortine e di drappi imitanti il broccato, dal che ne 
viene, che la base apparentemente paia troppo debole, per il 
peso che sa lei gravila. Forse questo sconcio ne’ tempi addietro 
onon erari o veniva menomato, quando, nel giorno festivo, gli 
ampi e nobili arazzi di Raffaele ne ornavano la parte inferiore. 
Di sopra, e sotto la prima cornice, vedesi la seconda divisione 
tutta coperta di pitture dell' antica scuola, il cui fare è molto 
lavorato, polito, quasi quasi da parer una miniatura ; quindi 
sul lutto appoggiasi e pesa oltre ogni dire la larga vòlta, dove 
spiccano le figure massiccio, gigantesche, c terribili, opera di 
quella mente sublime di Michelangelo. 

Quest' opera di tanta lena conciliasi di necessità per alquan- 
to tempo tutta l’ attenzione, e coprendo, per cos'i dire, quanto 
le rimane di sotto, toglie gli spettatori dall' esaminare le altre 
pitture, e si che ben ne varrebbe la pena. « A vero dire », così 
uno scrittore francese dei nostri tempi, a a vero dire, quelle 
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piUurc allraggoiio e umiliano 1’ aUenziune di quasi lutti i viag- 
giatori che, oltre alla polente autorità d'un nome grande, ch’es> 
si intesero si spesso pronunciare come rapiti da entusiasmo, ven- 
gono pur anche soprafialli dall’ impressione di terrore e di me- 
raviglia che i profeti delle vòlte c il giudizio estremo quasi sem- 
pre producono. L’ anima è come tratta ad altre cose maggiori 
di lei, in quel primo ed anche nel secondo giorno, perchè valga 
a far giusta stima delle opere più semplici e più tranquille che 
in dodici spartimenli sono distribuite su quanto è lungo il pa- 
rallelogrammo, di modo che veggonsi rimpetto I’ nno all’ altro 
r antico e il nuovo Testamento. Ala succede di rado, che su fis- 
sandovi per la terza volta lo sguardo, succede di rado, che l'oc- 
chio e r anima rifuggano dal riparo di mezzo a quelle scene 
patriarcali, cui la freschezza de' paesaggi abbellisce dì una gra- 
zia sempre cara ; ond’ è che tali dipinti s' altirerebbono alla fin 
fine tutta quanta la debita attenzione, non ostante qne’ colossi sì 
vicini che li coprono e li scbiacciono, se non fossero cotanto 
lontani dallo spettatore, o se le dimensioni delle figure fossero 
in proporzione a quella lontananza e alla grandezza della cap- 
pella (1) ». La prima parte di questa osservazione è giusta in 
tutta i’cstcnsion della parala ; ma in quanta alla seconda coscieu- 
ziosamente opino in contrario. E mi cred’ io che molti vengano 
non di seguito, ma a quando a quando a visitar la cappella, c 
quivi non solo non accordino uno sguardo a quelle belle, a quel- 
le mirabili composizioni, ma nemmeno baleni alla lor mente 
eh’ essi sono nel santuario dell’ arte cristiana. i 

Fu stile di tutti gli scrittori inglesi nell' ultimo secolo l’ i- 
dolatraro quasi alla mania il Buonarotli, e dopo lo slancio di 
eccessivo entusiasmo col quale sir J. Reynolds dà fino al suo di- 
scorso (2), quanti mai professori vennero in appresso, tutti lo ' 
imitarono. Fuseli certamente disse con molto senno quando 
chiamò una magnifica epopea la cappella Sistina ; cbè ivi scorgi 
perfetta unità e sviluppo di pensiero, episodi UMti al suggello 
con cui sono in bellissimo accordo, esecuzione grandiosa, ma- 
gnifica sul far appunto d’ Omero ; ma è ben la misera cosa d'al- 
tra parte I' udire artisti di merito dozzinale, come Opio, gridare 
da maestro dall' alto della cattedra della nostra accademia reale, 
che, messe a paraggio le opere di Leonardo da Vinci, non sono 
_ poi di mollo pregio (3j ; poi vilipendere l’ epoca tutta di Cima- 
' bue, sino a Masaccio ( sprezzatore come è Opio di Giotto e del- 

(1) Rio» dell’ arte Cristiana, p. 124. 

(2) Discorsi» pag. 161» Lond. 1820. 

(3) LecUircs on paiotÌDg, 1809^ pag. 40. 
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la sua scuola ), in qneli’ epoca nuli' altro vedendo che : « lo sten' 
to e i primi passi di un' arte ancor bambina ; » c asserir final- 
mente ebe, prima di Michelangelo, quanto si fece sapea di gra- 
mo e di stentalo, ài confuso e freddo, di debole e non inteso. Ma 
per boona sorte l' età presente giudica con regole ben diverse 
ebe la passata, e vediamo con vero piacere risorgere il gusto e 
la stima della primitiva arte cristiana. 

L’influenza ebe il Campo Santo di Pisa, c la basilica di S. 
Francesco d’ Assisi, ebbero nei risorgimento dell’ arte ai tempi 
di Giotto, nel secolo XIV, l’ebbe pure la cappella Sistina nel suo 
perfezionamento sulla fine del secolo XVI. Essa suscitò una no- 
bile emulazione tra i migliori artisti contemporanei, che, rac- 
colti in quell’occasione, fecero gara di nobili sforzi, lavorando 
gli uni sotto gli occhi degli altri, e ritornarono nella loro patria 
coir intelletto reso più grande dalla contemplazione degli anti- 
chi monumenti e dal paragone che arcano potuto fare dc’sistemi 
moderni dell’ arte. Fin daH’origine, non è mestieri farlo notare, 
r arte non ebbe esistenza separata dalla religione. I maestri Bi- 
zantini, c la scuola che io Italia formavano, ebbero gran segui- 
to per più secoli in queste contrade, c, per uno strano abuso di 
idee, aveano avvilito i tipi dell’ arte sacra, imprimendo al Fi- 
glinol di Dio ed alla santa sua Madre un carattere ributtante ed 
anche turpe, se lo si paragona colle pure tradizioni del Cristia- 
nesimo primitivo. Cimabue, maestro di Giotto, Duccio ed altri 
artisti di quel tempo, si dedicarono con fredda ostinazione al de- 
genere tipo di quella scuola. Ma Giotto, ammirato da Dante c 
da Petrarca, svincolossi da’- ceppi delle regole stabilite, trascurò 
i modelli proposti, e seppe infondere alle sacre imagini una gra- 
zia tutta nuova, nn colorito più soave, un’ espressione più dol- 
ce (1). Siccome egli viaggiò, a non parlar d’Avignone, attraver- 
so tutta Italia, da Milano lino a Napoli, lasciando in ogni città 
qualche saggio del suo ingegno, cosi può dirsi eh’ egli abbia 
sparso dovunque un buono e fecondo seme,* sopra terra ben ac- 
concia a riceverlo. Tuttavia egli fece due centri principali, de- 
stinati a dare in progresso all’arte una nuova spinta. Firenze, 
sna più lunga stanza, non fu mai, dopo di esso, priva d’artisti 
abili e diligenti ; ma per disavventura lo studio de’ monumenti 
pagani, c certo qual abbandono della prima purezza di senti- 
mento, v’ introdussero uno stilo più terreno che cristiano, un 
intiepidimento del primo fervore, il cui progresso sarebbe di- 

I, 

(1) Lami, Boscoe's Irans. 1827, 1 . 1, pag. 24. — Rio, pag. 62. Ho sem- 
pre consututo, trattando quest’ argomento, la bell' opera di quest' amico. 
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venlafo fatale all' arte religiosa, se Don fosscsi trovalo un rime- 
dio nell' altro asilo, in cui principi migliori riposarono a lungo 
innanzi essere messi in piena luce. Paolo Uccello fu il primo 
rbe, io Firenze, piegossi alla copia troppo servile degli oggetti 
naturali ; dopo costui il mal seme crebbe per gradi tino all'cscla- 
sione assolula.de' tipi c delle forme simboliche, Gnch' ebbe rag- 
giunto il suo apogeo sotto il pennello pur troppo si seducente di 
Masaccio, il quale empi i suoi dipinti di spettatori e di persone 
vive, straniere affatto al suo tema. Il licenzioso suo discepolo, 
Lippi, si spinse fino alla profanazione, osando sostituire ai casti 
c bei modelli che la tradizione avea conservalo di Cristo e della 
Vergine, i*lincamcnti non solo di persone vere, ma ben anche 
di creature indegne. 

Ma gli affreschi che Giotto avea lasciato sulle pareti del 
più solenne e del più mistico dei templi, quello di S. Francesco 
d’ .\ssisi, furono forse il germe della scuola nmbrica, che non 
degenerò mai dalla purezza del suo carattere cristiano. Quando 
Firenze lasciavasi sfuggire una parte della sua inspirazione vi- 
tale, lo spirito dell' arte cristiana celavasi nelle rimole moiila- 
gue degli Appennini. Il beato Angelico da Fiesole, in cui non i 
contemporanei solamente, c papa Eugenio IV innanzi tulli, ma 
sibhcnc uomini d’ un secolo degenerato, siccome il Vasari, non 
seppero se più dovessero ammirare, o il talento esimio del pit- 
tore 0 le virtù del santo ; il diletto suo discepolo Beoozzo Goz- 
zoli. Gentile da Fabriano, Taddeo Bartolo ed altri, compreso 
N'icola da Fuligno, formano, succedendosi, quasi un corpo, in 
cui conservossi 1' accordo dell’ arte e della pietà, e che, stenden- 
dosi a poco a poco intorno alla tomba del mirabile S. France- 
sco, moslrossi in tutta la sua gloria nella persona di Pietro Pe- 
rugino c dell' immortale suo allievo. 

Nella cappella eretta da Sisto IV per la prima volta, questo 
due scuole vennero ad incontrarsi, 1’ una già piegata verso la 
corruzione, l>ella 1’ altra di tutta la sua purezza primitiva. Il 
ponteGce invitò i più eminenti artisti sì di Firenze cbedell Um- 
bria, ed alGdò loro il carico di lavorare di concerto per abbelli- 
re il nuovo edifizio. Alla sinistra entrando v' è la storia di Mo- 
sè ; alla destra sonvi figurali i principali tratti della vita del Sal- 
vatore. l.a continuazione erane in origine più perfetta, quando 
sulla parete supcriore all' altare vedevansi, opera del Perugino, 
la nascila di Gesù odi Mosà, separale dall’ Assunzione delia Ver- 
gine : ma quei dipinti furono distrutti per far luogo a quella 
terribile composizione di Buonarotli, il Giudizio tinirersale ! 

Principali artisti che vi lavorarono sono ; Sandro Botielli, 
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Duinenico Ghirlandaio, Cosimo Rusclli, I.ura Signorili c Pietro 
Perugino (Ij. Non potrei, senza uscire dal mio assunto, accia* 
germi a descrivere sì bei dipinti, od a fare l' esame critico del- 
r opere di ciascun autore : credo però che i piu daranno la pre- 
ferenza nlla Coniegna delle chiavi del Perugino, eh' è un lavoro 
perfetto. Non jiossiamo poi farci meglio un' idea dello stato reli- 
gioso delle dne scuole, che paragonando la testa del divin Re- 
dentore, in questo tema, con quella che gli ha attribuita il Ghir- 
landaio nella sua Foca:ione di Pietro e d' Andrea, che gli sla vi- 
cina. Quivi le altre leste spirano sentimento religioso, mentre 
quelli eh’ esser doveva la più nobile non esprime nè bellezza, 
nò suhiimith. * 

Se la religione e la sua storia sono vero oggetto dell' arte, 
se V elevazione dello spirilo alle sublimi sue contemplazioni è lo 
scopo più nobile eh’ esservi possa sulla terra, chi, di queste vc- 
riiè penetrato, potrà non sentire tutto l' interesse che inspirano 
i luoghi in cui, per mezzo di colanti sforzi riuniii per questa 
nobile e sanla causa, la sua divina missione cosi potentemente 
adempie? Le cerimonie della Settimana Santa, cui era destinata 
quella cappella, possono dunque venir considerale siccome av- 
venimento, che, negli annali dell' arte sacra, forma, per confes- 
sione di lutti gli storici, un' epoca particolare. 

Ma farebbesi loro torlo, se si volesse considerarli annessi 
all' arte cristiana non altro che per sì tenue Glo, mentre, a mio 
avviso, chiunque n' avrà fatto studio, ravviserà che cotesti santi 
oflìct furono la scuola dell' arte, od a dir meglio 1' alimento da 
cui trasse la vita e lo sviluppo. 

A questo proposito mi rammento un fatto di pochi anni or 
sono. Trovavasi a Roma uno dei nostri più chiari artisti, c, du- 
rante la cerimonia della lavanda, che allora facevasi nella sala 
ducale, conversava con un mio amico. Dietro la tapezzeria che, 
secondo l' uso, coprivane la parete, intorno ai tredici sacerdoti 
invitati alla cerimonia, aprivasi verso la sala una finestra con 
griglie : essa ora invasa da.alcuni curiosi, o vedevasi in mezzo 
un piccol gruppo pittoresco di teste, pressoché tutte di fanciulli, 
inchinali dalla curiosità verso il sito delia scena. Quel piccolo 
incidente, di cui un pittore dell’antica scuola avrebbe prunualo, 
o cui avrebb' anche a suo modo inventalo, non poteva sfuggire 
al nostro artista, ond'ei fere notare all' amico, quanto il pitto- 
resco sembrasse inerente al carattere di quel popolo, a 11 loro 


(1) Vedi Aginronrt. Storia deli Arie, Prato, 1826, I. 4, pag. 570. — lan- 
zi, toc. VÌI., p. 91. — Beschreibung dcr stadi Rom., pag. 245. 
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Teslirc, egli dicera, le loro leale, la loro posa sono altrettanti 
studi : pigliatene tre, e tosto vi formano un gruppo degno d’es- 
aer disegnato ». 

Facea quindi osservare quanto potesse l’arte ritrarre dalle 
cerimonie di cui era spettatrice, e quali lezioni dal loro studia 
fosse a^Tole ricavare. E di vero prestate un po' d’ attenzione ai 
lavori degli antichi maestri, c sarete convinti che quelle sacre 
cerimonie, eh’ eran usi vedere, sommiuistraron loro i modelli e 
la composizione dei loro gruppi. Se i loro angeli, anziché essere, 
siccome ne’ moderni, tante rubiconde c paffute figure di fanciul- 
li scherzanti tra loro sulle nuvole, raostransi coperti di bianche 
tuniche e prostrati nell'atlitudine d’una solenne adorazione, non 
è per altro se non perché siffatto era il vestire e la positura dei 
giovani leviti nell’ ecclesiastiche ccremonie : lo vesti de’ loro 
santi ritti in piedi presso il trono su cui sta assisa la madre di 
Dio, i loro preziosi ricami, quelle nobili e larghe pieghe che si 
attagliano s) bene al colorito vivace della loro scuola, quelle po- 
se, que’ modesti sguardi, quelle naturali altitudini, tutto ciò in 
somma non é forse inspirato da venerabili ministri addetti a’san- 
ti e splendidi oflìct della Chiesa? La loro composizione vedesi a- 
nimata da un sentimento dolce e solenne, cui nessuna cosa dalla 
natura desunta avrebbe potuto loro somministrare, e che essi n- 
nicamente debbono alle rimembranze dello solennità religiose, 
colle quali le opere loro piò belle offrono nella loro disposizio- 
ne e nel loro sentimento un’ analogia che non può essere disco- 
nosciuta. , . 

Né difficile sarebbe trovare, anche presso la cappella Sisti- 
na, alcune proredi cotesta inflnenza. Presso le logge di Raffaele 
barri un delizioso oratorio, visitato di rado, interamente dipin- 
to dal beato Angelico. Quest’opera s’attira l’ammirazione d’ogni 
persona iniziata iie’ principi dell' arte cristiana. Ivi il santo pit- 
tore s’ è scrupolosamente dato a riprodurre il vestire ecclesia- 
stico, c gli ornamenti de’ santi Stefano e Lorenzo nel loro mar- 
tirio sonvi con perfetta fedeltà riprodotti : lo che chiarisce, co- 
me r ha nolato uno scrittore moderno (1), a quali studi di mo- 
* nnmenli ecclesiastici il pittore avesse dovuto dedicarsi. 

Per tale maniera la pittura, per opera della religione, sot- 
to r influenza del Cristianesimo risurta, da lei ricevette i suoi 
pensieri ed i suoi sentimenti, e divenne realmente nn’arte cele- 
ste, santiGcando in pari tempo e coloro che ri si dedicavano e 
coloro innanzi a cui facea dell’ opere sue bella mostra. 

(1) Rio, pig. 198. 

Pioc. Bibl. - 1, 100 
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Angelico non accingerasi mai al lavoro prima d’aver con 
fervore dimandato l' inspirazione celeste, e schiette lagrime gli 
rigavano il volto quando dipingeva la crocifìssionc. Eugenio IV, 
per cui invito egli ornò quella cappella, si ne ammirava le vir- 
tù, che r esortò ad accettare l’ arcivescovado di Firenze ; ma sic- 
com’ era veramente umile, cosi riGutò quel carico, ed in propria 
vece fece nominare un religioso dell'ordine suo, il quale rese il- 
lustre, in quel santo ministero, la Chiesa, sotto iLnoine di san- 
t' Antonino. 

Vitale e Lorenzo, allievi di Franco Bolognese, celebralo 
ne' versi di Dante, dipingendo nei conventi di Bologna, lavora- 
vano insieme siccome fratelli, tranne quando dovevano di pinge- 
ge Gesù nell’atto d'essere crociGsso : poiché allora Vitale tro- 
vavasi lauto dal suo tema annichilalo, che interamente all'amico 
suo r abbandonava. Lo stesso narrasi di Giacoma Avanzi, suo 
discepolo, e del compagno suo Simone, chiamato Stmonr dei 
Crocifissi, a motivo della sua perseveranza nel trattare siffatto 
tema. 

L' esempio più notevole di questo profondo sentimento re- 
ligioso infuso nell' arte è forse quello di Lippo Dalmasio, il qua- 
le, per divozione, non volle mai altro dipìngere che madonne. 
Era poi talmente compreso dalla santità dell’ opera cui s’ accin- 
geva e dalla purezza di cuore cou cui era mestieri cominciare, 
che lenevasi la vigilia nei più rigido digiuno, e la mattina s’ ac- 
costava al santo sacramento dell’ altare. Ond' è che Guido ebbe 
a dire, che nessun pittore, nonostante i mezzi che possiede l’arte 
moderna, non venne mai a capo d' ottenere quel carattere di 
santità, di modestia e di purezza, eh’ ei seppe nelle sne Ggure 
trasfondere. 

Ala tutto questo potrebbe considerarsi non altro ebe una 
digressione ; cfaè sonmi proposto di chiarire, appoggiato in par- 
ticoiar modo sui dipinti della cappella Sistina, quale influenza 
abbiano avuto sull’ arte cristiana le cerimonie della Chiesa. 

Sopprìmendo adunque le riflessioni cui mi sento indotto a 
fare, mi rifaccio al mio assunto, notando che, se non sì rimpian- 
ge r abbandono dello stile primitivo per la maniera più ardita, 
più vigorosa e più terrena che, dall’alto di cotesta soflitta, no 
opprime l'ingenuo produzioni, non potrassi almeno riGutare 
qualche interesse a questo luogo, il solo in cui avrebbe il can- 
giamento potato operarsi. 

Cbè non può dirsi che Michelangelo non avesse ancor nul- 
la dipinto innanzi accingersi a quell'opera stupenda, e gli scrit- 
tori s' accordano nel dire ch'ei fu raccomandato a Giulio II dai 
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suoi neniiri, per oUenernc la cadula e fargli perdere la grazia 
del pontelice. Non avea peraoco falto prova nel dipingere a fre- 
sco, onde qnafllo meglio seppe rilìutò la commissione che gli si 
voleva allogare. Ma Giulio non era tal principe cui si potesse 
disobedirc, onde, non ammettendo scasa veruna, volle cbe si 
desse gominciamento al lavoro. Buonarotti fece quindi venire da 
Firenze artisti che mettessero in opera i suoi disegni ; ma, sen- 
tendosi in breve malcontento dell' opera loro, la disfece, rico- 
minciolla da capo egli stesso. Diresse la costruzione del palco, 
macinò c preparò i colori di sua mano, poi, dopo aver dipinto 
parecchie ligure, smarrì il coraggio, vedendo che i colori can- 
giavansi a segno di rendere le ligure appena riconoscibili. Di- 
sperando dell'esito, s'indirizzò di bel nuovo al pontefice, pregan- 
dolo cbe volesse liberarlo da un carico soverchiamente fuori dcl- 
la-sua capacitò : ma Giulio fu inesorabile. Sangallo gl' insegnò 
allora come potesse ovviare ajl' accidente che l' avea tanto sco- 
raggilo ; ondo, tornato al lavoro, in ventiduo mesi la vòlta fu 
dipinta (1). Disegnava ritoccare il suo dipinto quando fosse ben 
secco, ed aggiunger dorature ai panneggiamenti ; ma il palco 
era già stato levalo per la naturale impazienza dui suo mecena- 
te, nè mai più in appresso fuvvi ristaÙlito. 

È evidente che soli, questo luogo o colesta occasione, pote- 
vano sviluppare l' ingegno di Buonarotti, siccome pittore, sopra 
una scala sì grande ; e l’ influenza del suo stile sopra Bafaele e 
tutti coloro che l'hanno seguito non avrebbe mai potuto esistere, 
se Giulio non avesse bramato compiere la cappella di suo zio 
Sisto IV\ e se non avesse, ostinatamente e contro ogni ragione, 
costretto I' artista ad un lavoro cui quegli perseverantemente 
riHuIavasi. 

Cotesla cappella adunque, unica al mondo, presentasi all'am- 
mirazione siccome il santuario dell' arte sotto la doppia sua for- 
ma. Ivi compissi r ultimo atto solenne di patrocinio largito al- 
l' antica e patriarcale arte cristiana, di cui le sue pareli serbano 
r ultime memorie, sotto la tutela della più eccelsa autorità reli- 
gio.sa, che sola può dalla rovina loro preservarle ; ivi pure sor- 
se quell'arte più franca, e forse profana, cbe, in quel recesso 
almeno, consacrò l'energia dell'erculea sua infanzia alla piu 
santa ed alla migliore delle cause. 

L’ altra cappella, che serve alle cerimonie pontifìcie della 
settimana santa, è nota sotto il nome di la Paolina, da Paolo III 
che la fece costrurre, dopo averne fallo demolire un'altra dipin- 
ti] Beschrribung..., p. 2SS seq., dove sono citate la autorità. 
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la dal licalo An^'olicO) perdila irreparabile I Racchiude essa due 
ampie pillare di Michelangelo, di cui però nulla può oramai di- 
stinguersi : meno a cagione del fumo de' cerei che vi ardono sul- 
r avello, come alcuni hanno pensalo, che a motivo della cattiva 
luce sotto cui sono situale, e più ancora d’ un incendio giù da 
gran tempo ivi accaduto. Cotestc pitture sono parti di quel gran 
genio sul suo tramonto (1). 

Le molle parole spese intorno a coleste cappello mi tolsero 
il piacere di parlarvi dell’ altro grande teatro di tali cerimonie, 
la basilica, vo' dire, di San Pietre. Ma nutro speranza che io vo- 
stre richieste non si estenderanno a ripetere da me che fermi la 
vostra altenziune sor un luogo cotanto illustre per la sua magni- 
lircnza, siccome questo edifiziu meraviglioso, paghi solamente 
die v' accenni alcun che dello cose più intimamente legate coi 
mio suggello. 

Sin da principio vi diceva adunque come l’ archilellara sa- 
cra di ciasebedun secolo debba essere monumento del suo stalo 
religioso, ricordanza del suo spirito. E, ad ^mpio, ì primi se- 
coli videro la Chiesa in preda a mille afflizioni, oppressa, perse- 
guitala, c di ciò fanno bella testimonianza gli oratori sotterranei. 
1 fedeli gli andavano scavando di mezzo alle tombe dei loro fra- 
telli, simbolo delf unione della loro vita spiritoale eolia morte; 
quindi gli adornavano di pittore parlanti lo stato loro, e dalla 
Skriltura santa sceglievano scene allusive a’ loro patimenti, e più 
ancora alle speranze loro. Ma quando sotto Costantino la Chiesa 
godcllo di nuova pace, sfavillò il giorno del trionfo e delle rap- 
presaglie, esercitale in tutta la dolcezza dc)lo spirilo cristiano ; 
c le spoglie del distrutto paganesimo vcnnero*innalzate come tro- 
feo di vittoria. Le chiese tolsero a prestanza forma o nome dal- 
le basiliche pagane ; le colonne de' vari edilìzi consacraronsi al- 
l’u.so de’ nuovi templi, e poco dopo interi monumenti, testé brut- 
tali da tante superstizioni, vennero purgati e servirono alla san- 
tità del nuovo cullo. Fatevi a Roma c interrogate colà molte dì 
quelle chiese, e tolte vi diranno questa traslazione dello scettro 
religioso, vi ridiranno la conquista falla dal Cristianesimo sui 
tesori deir arte da' suoi oppressori ammonticchiati. 

(1) Ne' (toc ultimi anni ( 183$ o 36 ) colcsla cappella, eh' era tutta anneri- 
la a scifno da non distinguersene più gii ornati, fu iiiu-ramente ristaurata, ed 
i due dipinti, di cui qui si fa menrione, furono ricoperti. Oltre ciò l’ immenso 
talwrnacolo di legno e gli altri ornali, clwi fornavano dietro l' altare una pro- 
spettiva disegnala da Hcrniiii, furono saviamente tolti ; perchè non arroonizza- 
vaiiii eoi resto della cappella, e la sostanza roinbuslibilc oiid' erano composti 
non era senza pericolo, in mezzo all' immensa illuminaiionc del giovedì santo. 
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Nel nord, l'arte, e, per conseguenza, l'arcbitetlura, ebbe i 
suoi natali dal Cristianesimo. In quelle regioni non eranvi anti- 
che abitudini a governare, non memorie alcune, se ne eccettui 
quelle de’ precetti della santa religione, ond’ è che da tale liber- 
tà fuor emerse quello stile con vocabolo improprio detto gotico, 
da uno scrittor francese definito con rara felicità, « il pensiero 
cristiano plasmato ». E i Greci ed i Romani artisti, colla scorta 
delle loro inspirazioni religiose, condussero mai sempre le prin- 
cipali loro linee orizzontali o parallele alla terra, accuratamente 
scansando d’ intramezzare cotal direzione, più vaghi d’ estensio- 
ne che non di elevatezza. Ma l'architettura cristiana rialzò le sue 
lince, come volesse guidar l' occhio verso il cielo. . 

Le sue colonne svelte, ardite, riunite a’ fascetti, ogni cosa 
io bell’ accordo con I’ altezza reale, trassero alla volta dentella- 
ta, e fecero scomparire del tutto le linee ripiegantesi a terra. E 
questa diversità è quella ebe stabilisce il contrapposto de'due si- 
stemi religiosi. Le particolari minutezze dell’csecuzioiie, il den- 
tello, il cesellamento degli ornamenti affastellati, la suddivisio- 
ne delle masse in parti più piccole, tutto questo armonizza mi- 
rabilmente con quella disposizione che ha io spirito c a sottiliz- 
zare, divìdere, suddividere continuamente, e a portare i più 
grandi quesiti a un andirivieni di distinzioni mai sempre atte a 
diramarsi. Quella luce religiosa, trapelando per quelle vetriata, 
o spandendo un misterioso terrore nelle profonde navate, addi- 
cevasi bellamente a un' epoca tutta quanta improntata di misti- 
co amore, e attaccata alle più astruse investigazioni della scien- 
za teologica. Qual havvi mai cosa che maggiormente caratteriz- 
zi 0 riproduca lo spirito religioso, anima di cotesti tempi, se non 
la loro architettura 7 

Ma le cose camminarono ben diverse in Italia e principal- 
mente a Roma. Quivi il tipo dell’arte venne adottato in un tem- 
po di trionfo e dì gloria, onde non sarebbe stato nè da saggio 
nè cosi ovvio dimetterla ; cosi I’ arto non nacque dal Cristiane- 
simo, e quivi quell’ordine così bello non vi fu seguito. Nel tem- 
po in cui le arti surgono a nuova vita, l'architettura, al par del- 
le altre tutte, venne ad abbellire la casa del Signore, a rendere 
splendido il suo culto. L* antica pianta della basilica romana vi 
fu conservata, solo sostitnendovisì le vòlte alle colonne, e tale 
mutazione non va certo coperta di biasimo, come già lo fu di 
frequente. Noi siamo privi di quelle superbe colonne degli anti- 
chi : più non abbiamo le loro cave, non più la fattura de’ loro 
schiavi; non possiamo imitare il loro stile, mancanti come siamo 
di tutte. D’altra parte il culto cattolico ba d'uopo di cappella. 
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e d' anilio le parli le vòlte vengonle in acconcio come entrate. A 
Santa Maria Maggiore però e a S. Martino ( ove prevalse il si- 
stema delle colonne ) gli altari da fianco sono nascosti, quindi 
ogni dignità ne andò perduta. Ma la cupola I oh ! la cupola, co- 
testo sublime concetto, eminentemente cristiano, cotesto tempio 
eretto al Dio de' cieli c sospeso sopra la terra, questa maggiore 
invenzione della moderna architettura, non può star colie co- 
lonne, in quel modo islesso che queste non reggono nella chiesa 
di Santa GcnovelTa, mi crcd'io, svisata a’ nostri tempi da un no- 
me pagano (1). 

Per il che senza tema d' andarne errati si può asserire che 
la basilica di San Pietro è la vera espressione dell arte cristiana, 
innestala sur i modelli antichi; e, in modo più circostanziato, 
eh' essa riproduce lo spirilo cattolico del suo secolo concentran- 
do tutte le forze delle arti del disegno, nel tempo in cui la rifor- 
ma moveagli guerra, togliendoci cosi d'avere una scuola nazio- 
nale. Ma chi mai potrebbe movere un dubbio solo che l’ idea di 
destinarlo come teatro agli ofiiii di cui in certo qual modo di- 
verrete spettatori, non cooperasse ad imprimere a cotesto inimi- 
tabile edilizio quel suo grande carattere d’ immensità nella sua' 
dimensione c di ricercatezza ne’ suoi fregi I 11 pcnsier solo delle 
cerimonie papali polca indurre ad adottare così meravigliosa sca- 
la ; nessun'altra processione bastava a riempiere una tale nava- 
ta, nessun altro corteggio avrebbe potuto in modo così conve- 
niente aggrupparsi d’altorno a siifallo altare, nessun' altra pre- 
senza sarebbesi accordata con cotesto sanlnario. Egli è cosa chia- 
rissima essere stato il medesimo grande e magnifico spirito che 
delineò il piano c delle cerimonie c del teatro di esse ; onde la 
sarebbe cosa non priva d'interesse seguir queste osservazioni nel- 
le loro particolarità ; c per mostrar quale fosse l' inOuenza di 
coleste funzioni snile più piccole parli di questa grande produ- 
zione dell' arte, starò pago di qui produrne uno o due esempi, 


(I) l4 chissà di Santa Genoveffa in origine era soslennta da qnauro grop- 
pi di quattro colonne. Quando crollò, del che reggonsi notabili vesligia tutto- 
dì, alcune colonne si speziarono, e si temette che un sostegno cotanto debole 
mal potesse resistere ai peso della cupola. Onde, a togliere la possibilità di 
qualche sinistro accidente, si gremì con massi di mattoni quello spai» forma- 
to dalle quattro cotonne di ciaschedun groppo, e con ciò si vennero a formare, 
con rinrorzi di pietre di taglio e spran^e di ferro, que' quattro pilastri cosi 
pesanti e di nessuna grazia che reggono la chiesa. Forse il Wisemsn ne cavò 
una conseguenza iin po' troppo generale ; ma l' accidente accaduto a santa Ge- 
nnveffa vuoisi attribuire all'uso delle colonne, o forse a qualche sbaglio neH'o- 
pera di SouiTlot ? Fiiroovi alcuni architetti che ne mossero qualche dubbio. 

( It Tr. frantist }. 
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che, mirabilmente scelti, serviranno a dimostrare il mio propo' 
sito. 

£' fa d’uopo ricordarsi, che, alcuni anni or sono tutta quan- 
ta la chiesa di San Pietro veniva illuminata nella sera del gio- 
vedì o del venerdì della Settimana Santa da nna smisurata croce 
di bronzo, tutta a lumi ed appesa alla volta della cupola. Lo scher- 
zo della luce c dell' ombra a traverso di quelle moli ardite, i lo- 
ro contrasti risentitamente frammezzati sotto le parti laterali del 
tempio, tale un elTetto, tale un risalto faceano, impossibile a de- 
scriversi. Onde non va posto in forse che Canova, nel modellare 
quel suo stupendo mausoleo del Rczzonico ( Clemente XIII ) coi 
suoi bei leoni e il suo genio incurvato. Canova avesse in parti- 
colar modo la mente rivolta all’elTetto che risulterebbe da quel- 
la religiosa illuminazione. L’ illustre scultore area tenuto accu- 
ratamente coperto il suo lavoro fino al giovedì sera, e lo mostrò 
al publico straordinariamente rischiarato da quella illuminazio- 
ne. Sovvienmi bellissimo il meraviglioso effetto ch’egli produs- 
se, ed indicibile la meraviglia onde furono colti tutti quanti gli 
spettatori. Canova aveva un intenso desiderio di sperimentare 
quale fosse l’opinione del publico, onde diessi a pregare uno trai 
suoi amici ( il cavaliere d’ Esle ebe a me lo narrò.) che lo ser- 
visse d’ un aiuto per travestirsi. « I miei amici, così lo scultore, 
i miei amici loderanno certo il mio monumento, e i miei nemici 
vi spieranno benissimo i difetti ; io bramo adunque frammi- 
sebiarmi tra il popolo c sentirne le svariate opinioni ». Provos- 
si per un po’ di tempo il cavaliere a distoglierlo da questo suo 
disegno, ma, vedendolo risoluto, lo servì d’un abito di un po- 
vero prete, ed ei si travestì per modo da essere impossibile il 
riconoscerlo. D’ Este lo ride insinuarsi, cacciarsi di mezzo a 
queir immensa moltitudine di ammiratori, e qua e là allungar 
le orecchie ad ascoltare i giudizi d’ ogni gruppetto di persone ; 
fìnalmente fermarsi vicino ai nipote del papa, il scnator Bezzo- 
nico, che richiedeva agli astanti : « Dove si cacciò mai Canova, 
oh! cerchiamolo e gli faremo le nostre congratulazioni; » e, co- 
sì parlando, guardava come in isbieco il povero sagrestano, qua- 
si quasi ardito da mischiarsi a' loro discorsi. Ma nessuno s’ ad- 
diededi Canova così travestito, e fc’ ritorno a casa, lieto e felice 
dell’approvazione di giudici non animati da prevenzione alcuna. 

Da quest’ esempio vedesi chiaramente quanto possano le 
grandi cerimonie che si fanno in San Pietro sulle stesse parti più 
secondarie dell’ edifìcio, e conseguentemente sulle arti del dise- 
gno. E valga quest’auro fatto in opposizione di alcuni critici. Si 
gridò la croce contro Michelangelo, perchè sulle sue facciale non 
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eresse od portico a reo' di qnello del Panteon. Hi cred' io che, 
coloro ebe per buona pezza abitarono a Londra od a Parigi, noti 
siano tuttodì di quella opinione, ebe colonne sorntoblale da ua 
frontispizio sieno cosa di cui l‘ occhio non si abbia giammai a 
saziare : se ne reggono dovunque ; cbò per entrare a I’ HAlel- 
dc-Yille e ai suoi banchetti venuti in proverbio, alla galleria 
nazionale de' quadri, alla cappella dell'arcivescovo Tillotson, al 
teatro di Ilaymarket, alla scuola di Medicina, a una mezza doz- 
zina di adunanze, li convicn avviarli per un portico. E questo, 
io lo dirci quasi un luogo comune di archiictlura, cui può at- 
tingere il più debole genio aflìnc di adattarlo a qualsivoglia 
luogo. 

Tornerebbe or egli bene deplorarne la mancanza in San 
Pietro, mentre egli ci avrebbe tolto dal godere una delle più 
grandi cerimonie, la benedizione del papa? Tutti sanno che Mi- 
chelangelo non badò al portico, c s' attenne all' attuale disegno 
per valersi dello spazio necessario all'attore principale di questa 
scena importante, quantunque di pochi giorni. Ora se la corri- 
spondenza delle parti col line forma in architettura un merito 
molto superiore a quello della semplice imitazione, volendo emet- 
tere un giudizio sulla facciata presente, nou ostante i suoi di- 
fetti, bisogna partire da altri principi che non può essere un 
semplice paragone colle opere appartenenti ad un sistema e ad 
uno stile diversissimi. In quanto a me, se pur dovessi per tutto 
un anno osservare cotesta facciata interrotta, confusa, senza pro- 
porzioni, di buon grado m' accingerci, se sapessi di goder per 
due volte, in qiicl frattempo, dello stupendo spettacolo per cui 
dessa non venne posta da parte e fu adottata ; lo farci ai buon 
grado per vedere il- bacino di quella vastissima piazza gremita di 
una iniinita moltitudine di borghesi, campagnuoli, pellegrini, 
stranieri, soldati, treni, per provare que' seotimcnti commo- 
ventissimi cui è fonte la benedizione del Padre delia cristianità: 
benedizione cb' egli invoca so tutti, colà stipati a provare di 
quella emozione su loro scendente quasi per elettrica comuni- 
cazione. 

Questa dimenticanza de' bisogni locali, e del carattere pro- 
prio dello stile, scorgesi, per ciò che riguarda I' architettura, a 
prima vista ne’ moderni scrittori. In un’opera rinomatissima, or 
ora escita alla luce in Inghilterra, l'autore manifesta la sua me- 
raviglia, la sua disapprovazione perchè le 'finestre di san Pietro 
non sieno a vetri dipinti. Ma parmi che si dovrebbe piuttosto 
far le più alte meraviglie per colui che cosi sulle prime scoper- 
sevi le finestre ; ma nell' opinione emessa dall' inglese credo 
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ravvisare povertà d' cntasiasmo, e principalmente scrvilìi alla 
sua vista. Chè l’ architettura della chiesa volle anzi che le si na- 
scondessero, collocandole sopra la cornice, e si rimane in gene- 
rale mollo tempo prima di farsi a cercar onde venga la luce. 
Qual confusione non avrebber prodotto i vetri dipinti co’marmi 
ed i mosaici I Imaginalevi un getto di loco gialla, verde c rossa 
inviato da una cosi fatta fìnestra sulla Trasfigurazione, od un 
raggio d'azzurro, ebe trasformasse in un livido cadavere I’ An- 
gelo della Morte sul monumento di Canova I Io proponeva co- 
teste osservazioni all’ autore, ma egli aveva già preso la sua ri- 
soluzione. 

Non aveva egli mai veduto in Inghilterra cattedrali prive 
di vetri dipinti, ed, in tre successive edizioni, riprodusse la sua 
disapprovazione. 

Considerando adunque San Pietro sotto il punto di veduta 
della grande sua destinazione ad essere il teatro d’ un ceremo- 
niale particolare e magnifico, ed in modo speciale di quello di 
cui sarete or ora testimoni, offre esso il miglior modello d’uno 
stile d’architettura sacra, in cui il tipo della basilica è accomo- 
dato alle forme ed alle convenienze del culto cattolico. Perciò, 
a darne giudizio, non è mestieri ricorrere alle regole d’un altro 
stile, ma sibbene esaminare se raggiunge lo scopo per cui è sta- 
to cretto, c so riproduco lo idee del suo secolo. 

Ho indicato i rapporti che hanno coll’ arte le cerimonie 
della Settimana Santa, quali sono fatte alla presenza del papa, 
ed ho dimostralo qual inOuenza abbiano esercitato sul loro svi- 
luppo ; esse vi sono più inlimameule collegate per l' essenziali 
loro forme. 


Ficc. Bibl. -I, tot 
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CONFERENZA II 


BAmiIlTI ESSENZIALI ED INTIMI DEGLI OEEIZi 
DELLA SETTIMANA SANTA COLL’aETE. 


Loro («li si». — Loro disposirlonc drAmalica. — Processioni. — La Passiono. 
— Distribiizionr di luUo i' ollìzin. — Musica. Canto sacro, sua antichità 
0 suoi caratteri. — Canto parlicolnre della eappclla del Papa, srgnaianH'nie 
nella Sellimaria Santa. — Palestrina. — Mista papae Mtnttlli- ~ Le la- 
mentazioni. — (ili improperio. — Allegri. — Il JMiiercre. 


Sdpo avcT veduto qual indticnza abbiano sull'aTlc dircUamen- 
ic cscTcilato le ccrimouiu della Scllimana Santa, inspirandole le 
idee più nobili c preparandosi un loalro, non ci faremo meravi- 
glia scoprendo in esse lo spirilo più puro della forza artistica, 
fonte da cui sono cotcsic creatrici emanazioni scaturite. A que- 
sta considerazione appunto degli essenziali loro rapporti co’ ve- 
ri principi dell’ arte sono condotto dalla divisione che del mio 
assunto Ito precedentemente fatto. Ne bo giù fatto conno parlan- 
do del loro effetto sulle scuole della pittura cristiana. 

Non ò possibile rimaner indilferentc all’ ordine pittoresco 
della più parte di quelle cerimonie; qualora i primi maestri fos- 
sero stali incaricati di calcolarne c prepararne l’ ciTetto, non 
avrebbero nulla mai trovato di più bello. Potrei descrivervi in 
particolare i gruppi piramidali ebe formatisi intorno all’ altare 
od al trono, durante la messa del giorno di Pasqua. Dalla base 
alla sommità, la ricebezza degli abili c la dignità delle persone 
s' innalzano con una progressione perfetta ; ma ciò non ba me- 
stieri di spiegazioni, basterà ebe sia veduto. Preferisco fermare 
r_allenzionc vostra sulle più segreto bellezze c sui profondi pen- 
sieri ebe sono nel disegno di coleste funzioni contenuti. Leggc- 


Digilized by Google 



27 

te, sgombra la mente da'prcgiadizi, l'ofllzio della Settimana 
Santa, e vi sentirete non solamente dilettati, ma compresi da 
meraviglia pel gusto perfetto, per l'armonia e la nobiltà di sen- 
timento che racchiude ; direbbesi clic alla sua composizione ab- 
bia presieduto il genio dell' Elegia sacra. So cb' k in gran parte 
formato di passi delia Scrittura, relativi alla Passione, e che ciò 
dicendo è dir già molto in favor suo; eppure la scelta e I’ ac- 
cordo di que’ brani in un tutto ci presenteranno sempre ciò che 
puossi imaginare di più ben inteso e di più armonizzante. Inol- 
tre, li responsori e gl’ inni, misurati sul doppio ritmo classico 
ed ecclesiastico, che v'ò stato aggiunto, vi parranno inspirati dal 
più profondo sentimento. Potrei, pel ritmo classico, citar l’inno 
che comincia ; a Gloria, laus et honor », che si canta nella do- 
menica delle Palme. Esso rifcrisccsi ad un aneddoto interessante. 
L’abbate Teodolfo, diccsi, l’ha composto nella prigione d’An- 
gers, in cui era stato chiuso in conseguenza d'una congiura con- 
tro l’impcrator Lodovico il Pio. Nella domenica dello Palme ci 
lo cantò sopra un tema patetico nel momento in cui il principe, 
col seguito della processione, passava sotto i muri della prigio- 
ne. Le parole e la musica commossero il cuore dell' offeso mo- 
narca, ondo piegossi al perdono. Quand’ anche cotesto avveni- 
mento, che vuoisi riferire all’anno 818, fosse inesatto, siccome 
opinarono taluni, in ogni modo chiarirebbe il carattere ed il 
potere che la voce del popolo attribuiva a cotcsta poesia. Al rit- 
mo ecclesiastico spettano gl’ inni cantati nell’ ofTizio del venerdì, 
e segnalamento il primo : « Pange lingua gloriosi lauream cer- 
taminis », il cui ritornello spira la più squisita tenerezza. 

Ma la poesia di cotesti oflizi è soprattutto dramatica. Innan- 
zi però eh’ io mi faccia a citare qualche esempio, m’ ò d' uopo 
giustificare la parola che piglio ad asaro, cbò potrebbe parere 
acconcia a confermare 1 ridicoli rimproveri cosi di sovente mos- 
si al culto cattolico d’ essere scenico, pomposo, teatrale. 

Ora appunto io dichiaro che, dovessi benanche espormi al- 
le beffe vulgari, me ne varrò: chè dubito mollo la grettezza del- 
la lingua valer di sostegno a un argomento. Ma, di grazia, scia 
pompa e la magniiiconza da cui già tempo era circondato quanto 
vedeasi di nobile e di regio, se in questi nostri tempi le venne- 
ro bandite e come proprietà del teatro a lui solo assegnate, quin- 
di improntale d’ un soprannome deprimente, sarà egli |>cr que- 
sto necessario che la Chiesa se ne svesta, mentre da lei Jc rico- 
nosciamo? È bellissimo paradosso sentir di continuo cbiamar 
teatrale quanto avea vita prima che fosscrvi teatri; orni' ò, mi 
cred’ io, potersi le pompe del cullo Icvitico dirsi Icaltali, chò di 
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ccrlu le erano grandi, meravigliose quelle pompe ; eppure nei 
sappiamo venir quelle comandate da Dio stesso (1). 

E non ò già la pompa esterna ebe m' avea di mira quando 
parlava del carattere dramatico delle nostre cerimonie, no cer- 
to. Qvcsl'epiteto veniva da me scelto a prcrerenza di tanl' altri, 
pcrchà, non venendomene di più forte nè di più acconcio dalla 
povertà delle nostre lingue a vestire il mio pensiero, a questa 
parola teatrale assegnava un posto ben più cospicuo. L'oggetto 
c il potere della poesia dramatica sta in questo, che non è solo 
una poesia descrittiva, sibbene ancora rappresentativa, o se la ti 
pingc per azioni successive, o se la ti nicltc le cose davanti col 
magistero della parola. Ond'è che il proprio carattere di questa 
poesia consiste nel trasportare la nostra imaginativa e l’anima no- 
stra là sul teatro cui noi assistevamo; quindi eccitare in chi leg- 
ge o sente quei sentimenti istcssi che a noi vennero inspirati dal - 
la realtà. E questa potente, questa nobile poesia spicca in modo 
particolare ne’ poeti inspirati della legge antica, i quali sono i 
profeti. Qual bavvi mai cosa maggiormente dramatica (così notò 
I.owth ) del principio del capitolo C3.° d’Jsaia, nel quale il Mes- 
sia si produce sulla scena nel giorno delle sue vendette, e fer- 
masi a parlar con un coro (2j. 

IL CORO. 

Chi vico, chi viene d’Edom, 

Chi da liusra qui traggo con vario-pinte vesthncnia. 

Oh ! di tal modo vestito come risplendc dì bellezza ; 

Incede maestosamente, di forza armato c di potenza. 

IL MESSIA. 

Io son colui che predica la giustizia, colui che può salvare . 

IL CORO. 

Perchè le lue vcstimcnla son desse tinte di porpora ? 

Perchè somiglian quelle dei vignaiuolo pigiante I’ uva nel 
torchio 7 


t1) Non vnot dimenticarsi che qui l' aatorc patta a un publico di cui la 
inagftiur parte i ywleslanle. 

(a) Lontti, Po»ia Sacra denti Ebrtit t. 2. 
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Io pigiai solamcnlc ai lorcbio ; 

Nessun mortale mi segui nessun morlaic di quanto mai c- 
rano le popolazioni ; 

Ed io nella mia collera li ho conculcati, 

Nello sdegno mio li ho calpestati, 

E il sangue loro sprizzò sulle mie resti, 

E tutte nc andarono lorde ; 

Chè il giorno fisso per le mie vendette sta riposto nel mio 
pensiero ; ' 

E giunto il tempo del riscatto per coloro che a me s' uni- 
rono. 

E chi non sente questa scena essere dramatica nella mag- 
gior estensione della parola ? E ben altri ed altri esempi potrei 
porvi soli’ occhio cavali da quest’istcsso profeta. Nei salmi ezian- 
dio scorgesi lo stesso carattere ; il che vi farò notare più avan- 
ti ; ma nel cantico di Salomone, ma nel libro di Giobbe hanno- 
vi esempi eminentemente dramalici, scene alternanlisi a scene, 
un dialogo mano mano crescente e pieno di bellezza, pieno di 
maestà : dialogo, scene, dramatica che non temono il confronto 
di qualsivoglia brano di profana poesia. 

Cosi pure il carattere generale dell’oflìzio della Chiesa è e- 
mincntemenle poetico. Ogni sua parte racchiude qualche inno, 
e spesse volte adorno di somma bellezza ; c tale che facilmente 
vi potresti intravedere una propensione al costrutto poetico e- 
ziandio in alcune delle sue preghiere, delle sue litanie, de'snoi 
responsorl. La forza dramatica però, giusta la definizione da me 
data, riscontrasi in tutto I' oflizio in modo più evidente, a ben 
capire il quale è necessario tenergli dietro mano mano nelle va- 
rie sue parti. 

E, ad esempio, la liturgia de'morti quanl'è lunga, l'ollìzio, 
le esequie, la messa, tutto, lutto ci trasporta all’ istante della 
morte, e l’ imagiuazion nostra fa spettatrice della terribile crisi, 
quando I’ anima cioò verrà dal corpo separata. Nulla monta di 
certo se l’anniversario d’ nn morto venga celebralo un cento o 
più anni dopo il giorno suo estremo, nulla monta quando le 
preci hanno per iscopo la liberazione sua da un luogo di pati- 
menti temporali, o almeno almeno ne infondono cara speranza 
di una certa felicità lassù nel regno celeste. Or dunque, l’oflizio 
della Chiesa ti pone soU’ occhio il pericolo di cotesto poverello 
io guerra co’ suoi nemici sur essa la china dello spaventevole 
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abisso (lolla perdizione clcrna. E il Salvalorc, nel palctico oGTcr- 
(orio della messa, il Salvalorc viene pregalo, e scongiuralo; <n di 
liberarlo dalle zanne del lionc, cb’ci Icmo il misero d’esser pre- 
da dello inrerno ; cb’ ei paventa di precipitare nelle tenebre ». 
E nel Graduale lo si prega ond’oi voglia rimcllcrc ai morti i lo- 
ro peccali, a allincbè scampar possano il giudizio della sua ven- 
detta » ; 0 nel progresso nell' oflizio ripclesi questo versetto : 
a Togliete, o Signore, togliete 1’ anime loro, cbè stannosi alle 
porle dcirinfcrno ». E vestite della medesima poesia parole quan- 
to mai dir si ponno sublimi odonsi sulle labbra del morto, cho 
ancor si dibatte fra stretto di dubbio scampo. Or su adunque, 
collochiamoci al posto prcGssoci ; trasportiamoci a quel supre- 
mo momento, in cui la bilancia tra la giustizia e la misericordia 
verrà librala ; innalziamo i nostri sentimenti da fervore animati 
o da pietà, innalziamoci a quel grado di potenza, che deve certo 
inspirare una preghiera falla in quel momento, e noi ci adde- 
remo subito come questa liturgia la sia mirabilmente bella, so- 
vranamente terribile. 

£ animata dairintcndimcnlo stesso la Chiesa ne dispone nel 
tempo dcllavvenlo alla commemorazione della nascita del Sal- 
vatore, la quale ci pone dinanzi come se realmente avvenisse. 
Cho non sono aride esortazioni a trar proGtlo di questo fausto 
avvenimento o della festa che ai fedeli lo ricorda, no, per verità; 
ma ne invita in ogni giorno a cantare coi Padri deli’ antica leg- 
ge : (( Oh cicli, pioveteci la vostra rugiada, e dalle nubi man- 
dateci il Giusto; oh schiudasi una volta la terra, schiudasi o 
fuor ne germini il Salvatore ». E la collctta della terza delle 
quattro domeniche di cotesto tempo comincia da queste parole : 
(( Fate pompa del vostro potere e venite », quasi cho si temesse 
che le nostre iniquità fossero ostacolo alla , sua nascila. È cosa 
strana vedere i compilatori della liturgia anglicana, dopo ch'eb- 
bero, per tutto il corso dell’ anno, serbale le nostro collette qua- 
si tradotte alla lettera, è cosa strana, dico, vederli dappoi venir 
meno dinanzi alla stupenda poesia di questa idea, la quale, appo 
noi, armonizza tanto bene col restante dell’ oflizio, e in sua ve- 
ce mettervi altre preghiere per due domeniche, o svisare la ter- 
za introducendovi parole che ne mutano e l'idea e il sentimento. 
Quand’invccc nell’ .oflizio cattolico il medesimo pensiero domina 
in tutto r avvento, e mano mano che la gran festa s’avvicina lo 
SI fa più magniGco, e Gno a quel giorno in cui ci conduce colle 
sue forme dramalicbc al momento e allo circostanze della nasci- 
ta del Salvatore. E i pastori vi sono invitali a narrare con poe- 
tiche espressioni quanto occorse loro di vedere ; e cosi una ca- 
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ra, nna pietosa illusione fa assistere l’anima nostra olla maiiil’c- 
stazione delle glorie di questo giorno suldiiiic. 

E chi mai non saprebbe in tutto questo riscontrare la più 
grande delle poetiche espressioni nei sentimenti più adattati al- 
ravvcnimcnlo che vi ^i celebra? E di tal guisa la Chiesa, in tut- 
te le grandi epoche dell’anno, ci trasporta alle scene clic intende 
celebrare; ma questo principio generale della sua liturgia si 
scorge maggiormente ncH'oflìzio della Settimana Santa da essa 
animato, quasi infusovi da ossa nna vita più bella. Chè questo 
non è soltanto una rimembranza storica, ma una rappresenta- 
zione in tutta la potenza del suo signifìcalo. La Chiosa vestcsi a 
gramaglia, quasi il suo sposo soggiacesse allora allora al suo 
crudele destino ; geme su Gerusalemme, quasi la misura delle 
sue iniquità non traboccasse ancora, e i castighi minacciati an- 
cor si potessero sviare. E nello mirabili impropcria del Venerdì 
Santo, il Salvatore volgasi ai Giudei, quasi ancor componessero 
un sol popolo, lor rinfacciando l’ ingratitudine con cui ricom- 
pensarono i suoi benefizi ; e non parla agli avanzi di cotesto po- 
polo disperso su tutta quanta la faccia della terra, ma parla alla 
nazione intera, come se allora allora sfogasse l'odio suo spietato 
conir’ esso. Torna bene che tali cerimonie vengano osservate a 
questo modo, esaminato da questo lato : ù conveniente leggere 
con questo spìrito gli ofiizl che vanno lor di pie’ pari, onde al- 
cun che si giunga a capire, a gustare della verità di cni sono 
infiorati. 

Ma e perchè mai farsi a cantare i treni di Geremia in un 
tono cotanto patetico, perchè compiangere la distruzione c la 
schiavitù del popolo ebreo ? E non si dovrebbe invece piangere 
i nostri peccali per cui venne confitto in croce il Figliool dcl- 
Tuomo? Certamente a questo poso mente la Chiesa, chè, cosi 
operando, ella va sicura di penetrare nel fondo de’ nostri cuori, 
ridestando in noi, con questo ricordo dell’ antico popolo di Dio, 
sentimenti analoghi per quell* insieme di corruceìo e di compas- 
sione, che la vista del suo delitto varrebbe a profondamente svo- 
gliare in noi. Così pure e versetti e responsori, e quante sono 
le altre parli deH’oOizio, tutto viene scelto, vien messo sulle lab- 
bra del Signor nostro, che parla nel corso della sua passione ; o 
con ciò ne rappresenta per modo la scena, da scuoterne, da mo- 
verne tutte quante le nostre affezioni, quali appunto le sarebbe- 
ro state se le avessimo ascoltate rivolte a noi, oppure al suo 
popolo, ma presenti noi : il che non avverrebbe adoperando 
fredde meditazioni. ' 

E qual lume possa ritrarre la ricca poesia da tale idea, lo 
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si vedrà dopo l’esame di qnalcano degli oflìrt. E il giorno della 
Palme si ricorda l’ ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme, 
e il primo psso cb'ei mosse nella carriera della passion sua. 
Ben si avrebbe potuto con una lezione od una esortazione far 
cenno a' fedeli dello scopo o del carattere di questo giorno solen- 
ne ; ma, invece di questo metodo freddo e positivo, vico intro- • 
dotto un coro, come non altrimenti si vede ne' capilavori della 
tragedia greca, il quale coro mette in isccna I' azione. Incomin- 
cia r ofiìzio nel modo più dramatico, cantando con una nobile 
semplicità: a Osanna al tìglio di David! Benedetto colui ebe vie- 
ne nel nome del Signore ! Osanna al re d' Israele ! Osanna nel 
più alto do' cicli! » Finito questo canto, il sacerdote o il vescovo 
che celebra, con una breve ma vivissima preghiera impetra la 
benedizione divina sulla commemorazione della passione di Ge- 
sù, che allora allora ha principio. Il suddiacono legge una le- 
zione tratta dall' Esodo adatlalissima al stiggctio della festa, e 
nel tempo isicsso di una rara bellezza. In questa scorgesi corno 
il Signore promettesse al popolo d' Israele, dopo la sua dimora 
sotto ai palmizi d'Elim, una compiuta liberazione dalla schiavi- 
tù Egiziana. E questa introduzione è melodiosa, nobile, propria 
a ciò ; e come il germe che, a poco a poco sviluppandosi, con- 
ciliasi la nostra attenzione. 

Ed ecco ricomparire il coro, ed ogni cosa apparecchiare a 

3 uanto dovrà succedere in appresso. Narra le tramo do' sacer- 
oti giudei cospiranti alla perdila di Gesù fristo ; narra la pro- 
fezia di Caifasso, bella quale gridasi che un solo deve morire per 
la salvezza del popolo intero. Finalmente il diacono in pieno pos- 
sesso del suo soggetto canta il Vangelo in cui ricordasi l'ingres- 
so trionfale di Gesù in Gerusalemme, e li osanna con cui venne 
e accolto, e accompagnalo. Quindi colui che celebra ( nella cap- 
pella Sistina ò lo stesso papa ) si fa a benedire le palme, invo- 
cando la benedizione del cielo su tutti queglino che le porteran- 
no e le conserveranno in memoria di questo avvenimento, col 
quale ebbe principio la grand’opera della nostra redenzione. 

Nulla dirò delle preghiere di questa benedizione : quanto 
bavvi di bellezza nell’ altre tutte della Chiesa, in questa pure si 
riscontra : un’ altezza di pensieri, una vaghezza d’ilinsioni, una 
potenza d’ eloquio, una profondità di sentimenti, quale invano 
si desidera nelle nostre moderne preghiere. Bocitansi in numero 
stragrande, ma tale un incanto ricevono dal coro che le dice, 
che li scendono soavi all’anima, frammiste a’ canti di letizia in 
modo mirabile. 

E le palme distrìboilc al popolo, c la scena del trionfo di 
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Gesù Cristo è benissimo raffigurala dalla processione che reca 
seco rami d’ ulivo. Il coro intanto mantiene relTctto dramalico 
sciogliendo dapprima quel canto, in cuiodesi come il Salvatore 
spedisse due discepoli a Betania a trovar l'umile cavalcatura su 
cui dovea salire nel suo ingresso; quindi descrive il suo corteg- 
gio in una quantità di strofe mano mano vestite di tutta bellez- 
za, fino a tanto che toccano il maggior grado possibile della per- 
fettissima poesia lirica ; finalmente esclama : « Uniamoci colla 
fe lc agli angeli e a’fanciulli proclamanti il trionfator della mor- 
te : Osanna nel più alto de' cieli ! Osanna ! » 

E non giungerebbesi nemmeno a capire questa cerimonia, 
quando non la si considerasse sotto il medesimo aspetto drama- 
tico. Al ritornar della processiono alla cappella, la porta no è 
chiusa ; di tal guisa l’ ingresso al ciclo è vietato all’ uomo deca- 
duto per la colpa. Alcune voei al di dentro cantano i due primi 
versetti dell' inno di Teodolfo, c tutto il coro di fuori lo ripeto 
sul medesimo motivo ; c come un ritornello ridiconsi ad ogni di- 
stico cantato di dentro. Finalmente il suddiacono batto la porta 
col legno della croce, ad esprimere che il ciclo renne a|)crto per 
il sacrificio della croce, e le porte apronsi, c la processione vi 
entra, mentre il coro narra l' ingresso del corteggio trionfale di 
nostro Signore nella santa città. 

Se questa scena semplice e bella nella sua allegoria sem- 
brasse ad alcuni spiriti mal prevenuti non troppo dicevole alla 
dignità d' un colto cosi puro, potrebbesi citar loro l' autorità di 
due salmi composti a far parte d' una aziono dramatica tutta al- 
r altra somigliante, giusta la confessione de’ più celebri autori 
protestanti. E il primo è il salmo 24.° ( nell'ebreo ], lo si cantò 
nel trasporto dell’ arca sul monto di Sion, ed incomincia da un 
coro magnifico : 

V 

« La terra c tutto che avvi in essa è dell' Eterno ». 

E dopo questa nobile introduzione il coro dimanda: 

a Chi è quegli che salirà sul monte del Signore 7 

a Chi prenderà possesso del luogo di sua santità ? » 

E, dopo un'adatta risposta a tale domanda, gingne il ta- 
bernacolo e la processione finisce ; intanto il coro esclama : 

« Schiudetevi, o porte, schiudetevi, o porte eternali, 

« E fia ch'entri il Bc della gloria ». 

Picc. Bibl. - 1 , 102 
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lì un si'inicoro ( fursc nell'interno ) risponde : 

« dii è mai questo re della gloria '! 

E il coro : 

a È Jeliova, Dio forte e potente ; 
u Jebova, Dio polente nelle Lallaglie ». 

E questo dialogo ripctesi di nuovo, le porle schiudonsi, e 
il rorleggio nell' entrarvi fa risuonar quest’osanna di trionfo : 

« Questo re della gloria è il Dio potente nelle battaglie». 

Il salmo 121.° è disposto ugualmente, secondo Lowth. Des 
so è il re ebe, stando per ingaggiar la battaglia, avvicinasi al 
tabernacolo, e, non entrandovi, invoca il soccorso divino, men- 
tre i sacerdoti in coro al dì dentro dannogli bella fidanza ebe la 
sua prece sortivi il desiderato clTelto. 

Facilmente cado soll'occbio l'analogia tra queste scene dra- 
malicho inspirale, e quelle con cui ba fine la nostra processione; 
e debb'essere bastevole a dissipare qualunque pregiudizio le si 
opponga, non dovendovenc rimanere, qualora il buon gusto e 
la cognizione del suo spirilo siano i regolatori del giudizio, e le 
debbano accrescere interesse sempre maggiore. 

Un'altra parte dell’oflizio però ridetto nella domenica degli 
Ulivi e nel Venerdì Santo ò superiore di gran lunga per forza 
draroatica, c per un cITello molto sublime. Intendo parlare del 
canto della Passione, secondo s. Matteo e S. Giovanni, letto nei 
due giorni sopra delti. Viene esso eseguito da tre interlocutori, 
vestili da diacono, i quali dividonsi le parti nel modo seguente. 
Il racconto è detto da una sonora e forte voce di tenore; le pa- 
role del Salvatore vengono cantale da un basso profondo e so- 
lenne, c un contralto dice Inllo quanto narrasi dagli altri per- 
sonaggi della Passione. Questo tutto genera un magico cfrctlo 
dramatico: ogni parte ba proprie cadenza {lerfellameale accon- 
cia al suo spirilo: è un canto antico, semplice, ma ricco c degno 
della tragedia antica. Quella del narratore è chiara, argentina, 
insensibilmente modulala; quella de'diversi interlocutori ba un 
tono spiritoso uguale a quella della conversazione famigliare; 
lenta, grave, solenne è quella tiel Salvatore. Ila principio in un 
tono molto basso, quindi sale in modo pieno, poi allargasi sem- 
plicemente c riccamente modulato, lermiuaudo in un tono gra- 
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zioso ed espressivo, (eiflpcralo con maggior efTeUo da frasi in- 
lerrogalive. E quasi uguale è questo canto in tutte le chiese cat- 
toliche; ma nel Vaticano acquista un nuovo risalto dalla giustez- 
za e dallabilità delia voce, venendo eseguito da membri della 
cappella, e non già da ecclesiastici, come succede il più delle 
volle. 

Ma desso è il coro che dà a questa recita quell’ impronta 
dramatica cosi beila e tnagnilìca della cappella Sistina. Ogni qual 
volta nella storia della Passiono la turba dc’Giudei, o parecchie 
persone, entrano a parlare insieme, esce in un'armonia sempli- 
ce, ma però maestosa, ed ogni parola risalta con una verità, con 
una forza che ti colpiscono di meraviglia. Questa musica venne 
composta, correndo l'anno l.'iSó, da Tomaso Luigi da Vittoria, 
nato ad Avita c contemporanco dell’ immortale Palestrina, che 
non ardi di farne correzione di sorte o di mutarne parola, e ciò, 
cosi asserivami l'iilnstrc suo successore Daini, |>erchò parevagli 
che ogni cosa stesse là perfettissima c mollo ben confacente al 
còmpìto loro. E di questi motivi sonvene un ventuno nel Van- 
gelo della domenica, ed undici soltanto in quello del venerdì, o 
le frasi poi, nel primo, veggonsi più lunghe c maggiormente su- 
scettibili di una espressione variala, e di ciò seppe l'autore trarre 
mollo profìtto. Ad esempio, quando i Giudei esclamano ; « Si 
crocifìgga », oppure « Barabba », la musica, non altrimenti che 
le parole, è concisa c terribilmente forte; una sol nota per ogni 
sillaba, e, nelle tre note dell’ultima parola, un improviso mutar 
di tono genera un mirabile ciTello. In questo coro poi, al pari 
che in alcun altro, più magico ne vieti reso l'eifelto per quella 
sua finale cosi risentita della biscroma (nota che non usavasi alla 
cappella papale], quantunque nella misura leggasi una minima. 
La frase musicale è quasi tutta formata di crome, con un anda- 
mento vivo, ma marcato, e, a cosi esprimermi, a sbalzi, il che 
dà la perfetta imaginedel rombazzo d’una plebaglia furente. Sono 
modiheazioni tradizionali della partizione scritta, conservala 
d’anno in anno presso i musici dall’epoca del compositore. Nel 
terzo coro della Passione di S. Matteo, in cui introdotti sono a 
parlare due falsi testimonii, havvi un duello di soprauo e contral- 
to, nel quale l’una parola lien dietro all'altra, come se ciascun 
interlocutore ridicesse la menzogna del compagno; e la musica 
corre tutta quanta sincopala, ad ora ad ora discordante, quindi 
a ripetizione continuala; ond'd che il tutto di queste due parli a 
meraviglia li fa capire come u que'due testimonii discordassero 
Ira loro ». Null'.ivvi poi che sia maggiore della dolcezza del tono 
del sedicesimo, in cui diconsi queste parole : « Salve, o re dei 
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Giudei! » e ciò con (ale una vcrilà d’espressione, che nulla di 
più si potrebbe : esse l'anima traggono a meditare su questa sdol- 
cinata l>estemmia. Quando sta per toccare il suo fine, il coro si 
fa più lungoi più ricco, più svariato; il diciasettesimo e il diciot- 
tesimo sono veri capilavori: più robusti, più arditi sono nc’loro 
trapassi, più felici nc’loro motivi, e maestose, e pione sono le 
loro cadenze finali. Nel Vangelo poi di S. Giovanni sonvi due 
frasi, che, sebbene non così ricche, pure hanno una misura bel- 
lissima. Potrei citarvi il decimo, « se lo lasciato in libeilù, e 
non siete l’amico di Cesare », la cni melodia ti scende dolce dol- 
ce all’anima. Ma di tutte l'ultima è la più bella e più patetica: 
« non dividiamola, ma cstraggiamola a sorte ». Le une alle al- 
tro s'incalzano le parli, sempre più dolci e come morenti, sino 
a che lutto il coro s'innalza alla sua volta dolce e maestoso ad 
un tempo. 

E a coloro che mi apponessero come cose inutili queste par- 
ticolaritù, risponderò: aver ciò fatto perchè questo belle compo- 
sizioni, scndo cortissime ed eseguile rapidamente, e percotcndo 
improvvisamente l'orecchio per isvanir quasi nel momento stesso, 
generalmente parlando producono maggiore sbalordimento che 
meraviglia; e penasi a cercare l'espressione propria d’ ognun di 
esse, e la sapiente semplicità della composizion loro. 

Ed ecco facile a capirsi come la disposizione di questi sen- 
timenti venne inspirala da un pensiero eminentemente dramati- 
co, degno oltremodo del suggello, ed allo a mnorerci gli alTelli 
dell’anima in modo più grave u più religioso che non l’avrebbc 
fatto un racconto di questo grande avvenimento. Questo canto, 
mollo ben soslcnnto da’cori, come si è detto, vicn a cento doppi 
reso più vivace e più bello per quel modo con coi viene esegui- 
to; perchè, con molla naturalezza, quella sonora voce che narra 
il fatto, piega insensibilmente mano mano che s’avvicina la ca- 
tastrofe, 0 si fa non più che un sospiro, dopo le ultime parole 
dette sulla croce, c interamente si muore quando il Salvatore 
esalò l’estremo spirilo. Ogni cosa allora precisa, così dire, di 
proprio moto, e per qualche momento regna dovunque il più 
allo silenzio; silenzio inspiralo a tutti da tanti sentimenti che 
parlano all’anima. 

Vano dunque è ch’io rechi altri esempi, dopo aver parlato 
così a dilungo di questi due ollizt, e ciò perchè la mente c il cuo- 
re valessero a far giusta stima de’ loro artistici c poetici princi- 
pi!. Dovunque scorgesi la medesima idea, cioè; trasportare spi- 
rilo e cuore sulla scena originale, c tutti quanti i pensieri e le 
affezioni rivolgere sugli ultimi istanti del Redentore, non allri- 
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nenli die se realmente vi assistessimo. E lo stesso princinio, ma 
reso più valido dal precetto del Signore, fece s) che tra le ceri- 
monie occicsiaslicbe vivesse ognor l'uso di lavare i piedi a’povc- 
ri, e ciò nel Giovedì Santo. Il papa svestesi dc'sonluosi suoi abili 
sacerdotali, lava i piedi di coloro che vennero scelti, quindi li 
bacia. E se fosse stato ommesso ncirollìzio della Settimana Santa 
questo mirabile allo d'umiltà, che il Signor nostro volle aggiun- 
gere, come esempio, al precetto dell,') carità fraterna, la memo- 
ria della sua condotta, in questi ultimi giorni, noli sarebbe stala 
perfetta. E scblicnc la distanza sia immensa, inGnila tra il Fi- 
gliuolo del Dio incarnalo e un uomo, per quanto grande si è 
sulla terra; pure nuU’avvi che più valga ad avvicinare a questa 
manifestazione della sua pieghevole carità, tranne di una appli- 
cazione più sensibile a quel precetto che ci lasciò « fate come 
me », nulla, tranne il vedere colui, che il più de’ Cristiani 
venerano come il rappresentante e il vicario di Cristo, colui che 
tulli conoscono come sovrano, c che nel suo regno spirituale nu- 
mera più sudditi, che qualunque altro re valga a contare sotto 
il suo poter temporale, nulla, dico, fuor che osservarlo scioglie- 
re questo suo dovere, che a molli verrebbe a schifo, non ostante 
le cerimonie che lo fanno pregiato, c ogni cosa fare pei poveri 
suoi fratelli, come già tempo Cristo Gesù operò co'suoi Apostoli. 
E questo rito, qualora si parta dal nostro principio di rappresen- 
tare, come farebbesi in un dramma, la condotta del Redentore, 
questo rito si fa non solo dicevole, sibbene necessario. 

A molle altro cerimonie assegnar si potrebbero queste nor- 
me istessc. E ad esempio, quando al principio della mc.'.sa so- 
lenne del giorno di Pasqua, il papa, morendo verso l'altare, lassi 
incontro ai tre cardinali-diaconi che sono più giovani c li ab- 
braccia, si rappresenta il primo abboccamento di nostro Signore 
co'fedcli discepoli dopo la sua risurrezione. 

La fede cattolica, certa della presenza reale del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo neirEucarislia, facilmente si avvedrà co- 
me le Tombe, cioè la costumanza di chiudere le saule specie sur 
un altare appositamente apparecchialo, sicno una viva iniagine 
dell’ultima circostanza della Passione. Equi parnii avere scritto 
abbastanza a chi voglia intendere con quale spirilo debbansi esa- 
minare questi oRizt, ond’ù che, a scanso di farmi noiosamculc 
prolisso, tarerò di molli altri esempi, pago solo di qualche os- 
servazione sul complesso della Settimana. Perché se ogni parte 
ila in sè il carattere di vita e d'azione in cui è riposta l’essenza 
della rappresentazione drammatica, un allento osservatore potrà 
eziandio notare come ogni cosa sia disposta per modo da aicrc- 
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scere in ogni giorno i nostri sentimenti di picl^ raccolta e me- 
lanconica, intanto cbc i contrapposti e gli episodi mantengono 
lellicacia e la forza poetica; e questa conchiusione ripete la pro- 
pria origine dalla fedeltà con cui la rappresentazione ticn dietro 
alla scena originale. 

Di tal guisa l'oflizio della domenica delle Palme ha princi- 
pio con un fare tristo c grave, interrotto però da qualche gioia 
passaggera, chi quel portar delle palme in trionfo ti dà indizio 
deH'ingrcsso di Gesù in Gerusalemme. E nel corso de'tre susse- 
guenti giorni, l'oflizio, composto a mestizia tutto quanto, se no 
eccettui qualche segno pubblico che ti dica un po’ meno la tri- 
stezza del momento ; chi solo nel mercoledì, allo Tenebre, la 
Chiesa t'avvisa dcU'immenso suo corruccio nel canto grave del 
suo oflizio, ne'trcni e nel Mistrere. Per poco al giovedì i corno 
sospeso il dolore; venendoci in esso ricordata l'instituzione della 
santa Eucaristia, o la confermazione della legge d’amore. E quei 
bianchi paramenti, o quel canto del gloria in exceltii, tutto, in 
una parola, ci manifesta un lenimento a tanta tristezza crescente 
a gradi a gradi; nell'ofliziu però, quant'ò lungo, regna sempre 
lo stesso sentimento di melanconia religiosa. E, sciolto questo 
tributo di grata letizia, eccoti schiuso il varco al dolore: tolti 
agli altari non solo i loro addobbi ( cbè ciò successe lino dalla 
domenica di Passione ), ma le coperte eziandio usate in ogni gior- 
no; e sugli altari tutta quanta la cappella, dall'alto al pavimento, 
vedesi affatto nuda. Al pavonazzo della domenica precedente su- 
bentra il mesto colore del corruccio, il nero; i cardinali, sola 
volta in tutto l'anno, vestono il sajo invece della seta; confusa, 
interrotta pare la liturgia; priva d'incensi e di faci è la chiesa, 
trista, solitaria, a ma' d’ una madre che piange la morte del suo 
unico Aglio. Già tempo anche il sabato era sacro a tacilo dolore, 
e non s’ udiva nè oflizio, nè canto; il rito d'oggidl però lasciaci 
scorgere in lontananza l’aurora della consolazione: scntesi in 
cuore che la Risurrezione è vicina, l'alleluia del giorno venturo 
è proclamalo, c di tal modo logliosi quel troppo risentilo passag- 
gio. E se fosse diversamente, dall' abisso di tutta tristezza ver- 
remmo improvisamcnic trasportati nel mezzo della più splendida 
consumazione della gioia spirituale, e de'sublimi pensieri cui ai 
fedeli è fonte la Risurrezione del Salvatore. E questi sono i prin- 
cipi di lutti gli oflizt della Settimana Santa : vera rappresentazio- 
ne, scene c non memorie, per cui sfilano a noi dinanzi i vari 
punti della Passione di Gesù Cristo, c i quali, o presi nella loro 
azione separala, o nel loro lutto, hanno in sè gli clementi d'una 
poesia cmiuentcmcnlc dramatica. 
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E che si(TaUa poesia si rimanesse per liiiona pezza isolata, 
la era cosa nemmen da sognare; la sorella di lei, la scienza, vo' 
dire, del suono c dell'armonia, dorea ben presto far seco lei co- 
munanza. E per certo sarebbe sialo bene stravagante che il ge- 
nio ispiratore deH'arle cristiana, dopo averla abbellita con lan- 
l’allrc forme, nulla avesse scoperto nella musica che potesse starle 
vicino; o meglio ancora sarebbe stalo mollo strano che lo spirilo, 
che avea saputo metter insieme, in un cosi immenso cerimoniale, 
tanti nobili e grandi sentimenti, fosse poi venuto meno nel pun- 
to di darle armoniche c dicevoli melodie. 

Or dunque, visto quanta influenza abbiano avuto questi 
santi oflìzi sullo sviluppo dcH'arle del disegno, e di quanti intimi 
clementi sieno stati fecondi nella più sublime bellezza poetica, 
null'allro ci rimane, per dar l'ultima mano alle nostre osserva- 
zioni sul loro merito artistico, se non se porci ad esaminare la 
musica, la quale ci si mostrerà non da meno dell'alta sua desti- 
nazione. Chò nessun luogo del mondo ve la saprebbe produrre 
tale nel medesimo spazio di tempo, quale voi l' ascoltereste in 
questa prossima Settimana; nè solo, ma anche posto che vi face- 
ste ad esaminare la grandezza dell'elTello, o il merito della com- 
posizione, 0 le impressioni che ne trascinano, o l'inlcressc sto- 
rico che sull'animo produce. 

Di due specie è la musica che si eseguisce nella ra|>pclla 
papale nel corso della Settimana Santa ; il canto gregoriano, 
detto con voce italiana conio fermo o canto piano, c la musica 
ridotta ad armonia, chiamala canto figurato, di spettanza della 
cappella. Non ricorderò quivi come nessun islrumento v' abbia 
luogo. Il canto gregoriano adunque usasi e nelle Tenebre, solo 
eccettuali il primo treno c il Mieerere della fine, e in alcune par- 
lUdclla messa, come neH'inlroito, nel graduale, nell’ otTertorio, 
c nella comunione. Le due parli delle Tenebre poi sopra de- 
scritte, il k}TÌe, il gloria, c le altre parti della messa sono can- 
tali con armonia. Ed è prezzo della presente operetta passar ra- 
pidamente in rassegna la storia della musica sacra, e ciò onde si 
possano meglio apprezzare i dilTcrenlì brani che sarà bello in- 
tendere. 

Poco o nulla di positivo si conosce intorno a questa mate- 
ria sino alla pace della Chiesa, e sanl'Euscbio solo ne dice che, 
per il canto dei salmi, giovani e vecchi erano disposti in appo- 
siti luoghi. Sanl'.àgostino attribuisce il cominciamcnlo, in Occi- 
dente, del canto a due cori allernantisi, a sant' Ambrogio, che, 
a suo avv iso, lo avrebbe imparato in Oriente. Ceggesi nelle Con- 
fessioni una bella descrizione dell iofluenza operala sulla courer- 


Digitized by Coogle 



40 

sionc di lui dalla musica della Chiesa milanese, la qual musica 
gli cavava lagrime di compunzione. S ignora qual fosse il siste- 
ma di sanl'Amhrogio: pure havvi ragione di credere fosse basalo 
sull’antico sistema greco, c siccome quest'ultimo fu il fondamento 
della riforma fatta da papa Gregorio nella musica della chiosa, 
della in progresso carilo gregoriano ; cosi devesi credere che il 
canto ambrosiano, trasfuso oppur vinto da quest’ultimo, abbia 
con lui molla rassomiglianza. Ben mi guarderò d'impacciarmi in 
particolarità tecniche; però, a satisfazionc di alcuni desiderosi 
di conoscere in qual punto la solfa o le chiavi del sistema grego- 
riano diversifichino dalla musica ordinaria, vi spenderò intorno 
alcune parole. S. Gregorio adunque alle note dcll'oltava dà quel 
nome, che pur ora conservano. A, B, G, D, cc. Giusta il suo c 
il sistema della musica odierna, ciascheduna di queste note può 
mutarsi in Ionica; in questo raso però, noi vi introduciamo al- 
trettanti diesis c bemolli quanti se nc richiedono, onde i Ioni c 
i mezzi toni s'abbassano negli stessi spazi in ciascun tono maggio- 
re o minore; dal che nc nasce che una melodia scritta in un tono 
pnossi cantare in un altro, per solo cambiamento avendosi quel- 
lo della chiave. E ciò succede pure del canto gregoriano, in cui 
ciascuna nota può farsi Ionica; non scndovi però diesis o bemolli 
alcuni, se nc logli il bequadro nel tono della 1'. Non altrimenti 
in ciasebedun tono, il luogo del mezzo tono subisce variazione, 
ed un |)Czzo composto in un tono è interamente cambiato, e non 
si può sopportare so lo si trasporta in un altro. 

Ma, nel giro di pochi secoli, la musica ecclcsiaslica ren- 
ne tristamente corrotta, c grandi dispute s'ingaggiarono a sapere 
come si potessero introdurre chiavi o Ioni. Quei tempi spicca- 
vano per quella cieca obbedienza con cui veneravasi l'autorità, 
ond'è che la lite fu portala a'piedi di Carlo Magno, il quale ben 
bene esaminò la cosa, si consigliò, quindi emanò il suo impetra- 
le decreto « che; otto chiavi, cioò, o modi scmbravangli baste- 
voli ». Ma volevano, i Greci più di tutti, volevano de' schiari- 
menti su questo fatto, ed egli l'Imperatore die’ quest' ultra sen- 
tenza « che bisognavano dodici modi » (Ij. Il canto gregoriano 
è interamente diatonico, melodioso, il che significa cantato da 
tulle le voci in bell'accordo. Rousseau, a questo proposito, notò, 
c con lui certo lutti i maestri di musica, che nella musica mo- 
derna null'avvi che pareggi il scntimenlo che un'aria maestosa 
comparic alla voce umana. Un altro autore osservò pure che, 
per quanti sforzi si fecero ad imitarla, nessuno toccò la mela 

(1) Baiiii, Vita del roleslrina, t. II. pag. 81. 
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prefìssasi. E modelli pcrfetlissimi saranno a noi gii oftìzt della 
SeUiinana Santa. E, come cosa da non potersi imitare, potrei ci- 
tare la Passione, di cui sopra ho detto, c la benedizione del ce- 
reo pasquale, al mattino del Sabato Santo, e (|ucsl’ ultimo pezzo 
è senza dubbio alcuno il più giulivo e il più nobile della musica 
declamatoria, a cosi esprimermi, c in ncssun’altra parte d'uguali 
se ne riscontrano. I salmi delle Tenebre sono cantati sul canto 
gregoriano, ma indarno mi attenterei cercare alcun che di più 
ricco e di espressivo delle modulazioni del versetto cantato pri- 
ma del Miserere, « Christus factus est, ec., il Signore si assog- 
gettò per noi fino alla morte ». Ad ogni sera se ne aggiunge un 
nuovo passo, c l'aria cresce mai sempre in dolcezza ed in bel- 
lezza. Il secondo c il terzo treno vengono cantati in ogni giorno 
da una sola voce di contralto sur una modulazione notissima, 
modificata però alla cappella Sistina, onde a lei ne viene dolcez- 
za maggiore. Generalmente parlando però la preghiera di Gere- 
mia, l’ultima del venerdì a sera, è quella modulata con maggiora 
squisitezza, ed è pur quella più patetica, i... 

Ed ecco in lutti questi esempi ed in altri molti, che potrei 
produrre, i più perfetti modelli del vero canto gregoriano. Essi 
però somministrano ben altre c più interessanti osservazioni a 
quejli che studiano la storia della musica. Ei sembra che, nel- 
T antico canto ceclesliastico, la melodia fosse ritmica, cioè che 
la scrittura non offrisse diversità nella durata tra le note. Le 
lettere, da cui erano espresse, erano solo notate per segnare il 
tono ; ma la misura della nota seguiva la quantità della sillaba 
cui era unita, di guisa tale che avesse a produrre il ritmo pra- 
tico o la prosodia dell’ inno. Non venivano però rifiutati quegli 
ornamenti che, ben introdotti, valevano a dar grazia a’ movi- 
menti. Chi bramasse farsi una idea di quanto genera un ugual 
sistema musicale, non deve che recarsi alla cappella papale nel 
Venerdì Santo, e là ascoltarvi quel solo pezzo di questo genere 
che venne conservato, o che si canta nel mondo. L’inno, vo’di- 
re, « Pange lingua », che vien dopo le improperia, mentre ba- 
ciasi la croce. È questa una composizione allegra e spiritosa, 
che molto bene s’accorda colle parole di trionfo che deve ricor- 
dare ; e, se alcuno vi notasse alcun che di troppo leggiero per 
tale circostanza, questo suo sentenziar severo svanirebbe ben to- 
sto, ne vo sicuro, quando si facesse ad osservare esser questo il 
solo avanzo di musica, la sola poetica che s’ accordi fedelmente 
alla prosodia delle parole. E Don Antonio Eximeno, scrittor di 
musica rinomatissimo, era così entusiasmato da quesl’inno, da 
recarsi ogni anno ad udirlo, sino a comporne un lungo elogio 
Picc. Bibl. - 1, 103 
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scionlinco, nel quale lo Jiccun’opcm, che, quand mai sono com- 
positori o direttori di musica per chiesa, dorrchhero studiare 
accaratamcntc, siccome ottimo esempio di stile ritmico (1). Ma 
non è questo il solo monumento musicale, perduto in altri luo- 
ghi, che costì ritrovisi ; chè, se la Settimana Santa ci conservò 
il sol pezzo d’ un sistema ili melodia, salvò eziandio i soli avanzi 
del sistema d'armonia più anticamente noto. E al mattino del 
giorno Pasquale ascoltereste la parte dell’ olhzio chiamata Ter- 
za, che cantasi prima della messa, mentre il papa veste gli abiti 
vicino all' altare ; e quivi alla line di ciascun salmo notasi ogno- 
ra il (iìoria Patri, messo in armonia con un sistema tutto di- 
verso da quanti ascoltansi in altri lunghi : epperò generante mai 
sempre un elTelto grande e patetico. E questo è il solo esempio 
che siavi ancora, detto dai Francesi faux bourdon, e dagli Ita- 
liani fal$o bordone o falso basso, messo in voga dopo il ritorno 
dei papi da Avignone. I due altri sistemi, cui venne dato altro 
nomo dopo questi, sono invenzioni nuovissimo. S’attribuisce al 
padre della musica moderna. Guido d'Arezzo, vissuto nell’unde- 
cimo secolo, ed è riposto in ciò : il contralto seguita il tono o 
V aria del salmo, uguali al canto de’ versetti precedenti, il teno- 
re canta la sesta, il basso la terza, e queste due parti seguitano 
il movimento deU'aria, sempre tenendo lo stesso spazio, per nulla 
osservando a’ toni e a’ mezzi toni (2). Qucsl’è certamente con- 
trario a tutte le regole, eppure l'etTelto ne è delizioso. Il canto 
gregoriano, tal quale s’eseguisce alla cappella papale, è notevole 
eziandio per altre particolarità, che ommetto per non recar noia. 
Farò osservare tuttavia che nella messa c nelle antifone il canto 
fermo è diviso in due parti, in cui il tenore ed il soprano tengo- 
no la terza al disopra dell’altro due. Ciò non si potè ottenere, 
cred' io, se non con diflicoltà gravissime dal pontehee Alessan- 
dro VII. 

Ma ciò che senza dubbio trovasi di più interessante nella 
musica della cappella papale è il canto disposto in parte, vale a 
dire, r armonia. Ho già fatto parola della corruzione della mu- 
sica sacra ; tuttavia, benché assai decaduto, il canto fermo avea 
sempre ottenuto la preminenza nella Chiesa romana, quando il 
ritorno di Gregorio XI da Avignone, nell’ anno 1377, cangiò le 
cose. Egli seco addusse la sua cappella francese, che unì a quel- 
la di Roma : s' introdusse quindi una musica armonizzata del 
più pericoloso carattere, piena di divisioni, d’ ornamenti impu- 
ti) Dabbio, Roma 1775, 1, pag. 19. 

(It) Si è agitinola una parie soprano, e s' è inirodollo qualche altro lie- 
ve caDgiamciUa, 
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ri, ed in breve dal grado di scienza la musica della chiesa cad- 
de a quello di speltacolo profano. Il (cmpo non vi pose riparo, 
e, nel secolo XVI, il male parve aver preso si grande sviluppo, 
da non lasciar nutrire speranza di guarigione. La cappella papa- 
le era quasi del tutto data in balia di stranieri, Spagnuoli, Fran- 
cesi, particolarmente Fiamminghi. Nacque allora la persuasione 
che gl' Italiani non avessero per la musica nè talento, nè capaci- 
tà : il monopolio della cappella era in mano d'estranei, i quali, 
allontanandone i nazionali, invitavano i loro compatrioti, inetti 
sovente a cantar una nota, a segno che fuvvi un tempo io coi il 
numero reale degli esecutori riducevasi a nove. Trista cosa era 
cotesta decadenza, ma più trista cosa era la corruzione della mu- 
sica. Consisteva questa in due punti. Primo, la confusione delle 
parole, mentre, anziché essere tutte applicate alle medesime pa- 
role, le parti cantavano sovente frasi cm non avevano nulla che 
fare coll' oflìzio : erano lesti della Scrittura, od anche fantasie 
del compositore. Per dame un esempio, in un vecchio kijric 
eleison, conservalo negli archivi della cappella, il tenore canta : 
« Io sono sorto e sono sempre con voi, alleluia », ed altre silTat- 
lo cose. In un altro, dedicato alla santa Vergine, la medesima 
voce, durante kyrie, gloria e credo, canta un inno in sua lode. 
Evvi un motelto d' Ohrechl, in cui le quattro voci cantano cia- 
scuna parole tutte differenti. Tanta era poi la confusione, che 
non si poteva distinguere nemmeno una sola parola, c ne risul- 
tava una strana mescolanza di suoni, assolutamente indegna di 
un culto religioso. Nicola V dimandava al cardinale Domenico 
Capranica che opinione avesse della sna cappella ; questi ardi- 
tamente rispose, con una similitudine meno uoLile che energi- 
ca, « che parcvagli rassomigliasse ad un sacco pieno di maialel- 
ti : poiché udiva un gran rombazzo, senza poter distinguere cito 
vi si dicesse ». Nel 1549, Cirillo Franchi scrisse ad Ugolino 
Gualleruzzi ; « Costoro ( i cantori di quel tempo ) fanno consi- 
stere il buon effetto in ciò che, mentre I' uno dice sanctus, I' al- 
tro dice Sabaoth, ed un terzo gloria tua : il lutto poi con urli, 
muggiti, sforzi di gola che ci fanno rammentare i gatti arrab- 
biati del mese di gennaio, assai più che non i bori del mese di 
maggio (1). 

Il secondo carattere di corruzione, più deplorabile che il 
primo, era la scelta delle melodie. Anticamente, nonostante il 
decadimento della musica sacra, una delle voci almeno conser- 
vava la nota scritta, e serviva di tema alle assurde variazioni 

• 

(I) Baiai, t. II, pag. 101. 
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dell’ altre ; in progresso i composUori Irascelscro per loro temi 
de' pezzi già noli di musica sacra, cui, senza variarne il motivo, 
accomodavano le parole del credo e del gloria. Quindi le mes- 
se presero il nome da queste composizioni : onde abbiamo la 
messa bealut tir, la messa ave Slatta, ec. Fin qui però la cosa 
era tuttora comportabile ; ma, fatiosi un passo ancora, l' abuso 
divenne intollerabile. Si presero per temi delle ariette profane, 
v(ilg.vri, tìnanebe lascive, e, siccome stranieri erano i più dei 
■luisici, cosi la parte maggiore di silTatle arie veniva dalla Pro- 
venza : di là giunse infattila messa intitolala ( Uomo armalo, 
un tema sovente ripetuto chiare, fresche e dolci acque, ed altri 
parccebi, i cui titoli per io più chiariscono abbastanza il carat- 
tere della musica. 

Quand’ ebbero cotesti due abusi tocco I’ apogeo della più 
sfacciata abominazione, sarebbesi potuto dire con verità : 

« Forse è nato 

a Chi r un e l' altro caccerà dal nido ». 

Poiebè in mezzo alla corruzione di quell’ età surse il genio di 
Palestrina, puro siccome fosse stalo dagli angeli inspirato, atto 
a concepire, ad intraprendere, a perfezionare la musica, ed il 
cui spirito pare abbia poi perpetuamente veglialo sulla cappella 
da lui formata : ctl il cui mantello fu raccolto quasi con tutta 
la primitiva sua freschezza dal suo biografo c successore attuale. 

Giovanni Pierluigi, dello Palestrina dal nome della città 
sua natale, nacque da poveri genitori nel 1524 : essendo stato 
riconosciuto pel suo talento musicale, entrò come allievo del co- 
ro al servizio della cappella di qualche chiesa. Resosi bentosto 
chiaro, a ventisette anni fu assunto direttore della musica nella 
nuova cappella Giulia, che papa Giulio HI aveva appena eretto 
in S. Pietro. Quando poi, tre anni dopo, ei publicò le prime 
sue opere, emerse cosi evidentemente superiore a lutto ch’ern- 
vi allora, che il pontefice gli fece lasciare il suo posto alla basi- 
lica, per nominarlo, quasi solo Italiano, nel numero de’ musici 
della sua cappella. Non conservò a lungo quello spinoso incari- 
co, poiché, sei mesi dopo, il rigido Paolo III cominciò la rifor- 
ma della sua cappella, allontanando lui e due altri uomini ma- 
ritati, attesoché le antiche norme prescrivevano che tutti i can- 
tori fossero ecclesiastici. Pierluigi nondimeno fu nominalo di- 
rettore della musica della basilica Lalcrana. Compose, nel 1560, 
i suoi celebri improperia, di cui ho parecchie volle qvarlato : so- 
no dolci rimproveri che il Salvatore indirizza al suo popolo sul- 
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la sua condotta ingrata e crudele ; il Trìsagio o Dio santo, Dio 
possente, Dio immortale », cantalo in greco ed in latino da un 
coro e da un semicoro, ri si rrammischia siccome ritornello. 

L’ impressione prodotta da quella semplice c sublime com* 
posizione fu tale, che, l' anno appresso, papa Pio IV pregò Pa- 
leslrina di lasciarne prendere una copia per la sua cappella, in 
cui poscia fu sempre cantala lutti gli anni nel Venerdì ^nto. 

In questi itnproptria, ogni versetto è cantato sulla medesi- 
ma musica, e diviso in due parli, di modo ebe quasi tutte le pa- 
role recilansi sopra una medesima nota, e vanno a risolversi poi 
in due cadenze, in mezzo ed in fine. A chi non considerasse 
puramente che il lavoro, pare che ognuno, foss’anche fanciullo, 
avrebbe potuto fare altrettanto. Nel coro c nel semicoro del Tri- 
sagio, ogni voce non ba più che due note c d' un' armonia la più 
facile ; eppure, chi ascolta quel' canto fievole ed ardito, dolce e 
sonoro insieme, eseguilo colle più dilicale modulazioni ebe solo 
quel coro può dargli, scniesì i’ anima rapila dai sentimenti di 
una pia tristezza, che non fu mai suscitala neppure dal Misercre, 
si celebralo e beo più dall’ arte accurato. 

Quest’ è veramente il trionfo della natura sull’ arte, e non 
altri che un gran genio potè concepire, ebo i più semplici accor- 
di potessero produrre un effetto si mirabile. Il dottor Burnet dà 
a Palestrina il nome di « Omero dell’ antica musica », nè altra 
sua composiziono più che questa potè meritargli cotesto titolo. 
Ma non doveva la sua gloria a questo punto arrestarsi, chè si 
merita egli a buon diritto il titolo di salvatore della musica. 

Gli abusi di coi sopra ho fatto menzione diedero orìgioe ad 
un decreto del Concilio di Trento, concernente l' abolizione di 
ogni musica profana e lasci va ; c, nel 1564, papa Pio elesse una 
congregazione di cardinali, che provedesse all'esecuzione dei 
canoni del concilio. Fra i cardinali vi erano Vitcllozzi e S. Car- 
lo Borromeo, il quale era dolalo di buon gusto, siccome lutti i 
veri santi. Ebbero entrambi il carico precipuo della riforma 
musicale. Borromeo, arciprete di Santa Maria Maggiore, cono- 
sceva I’ abilità di Palestrina, di que' tempi addetto al servizio di 
quella chiesa, e, per sua mozione, il chiaro e modesto composi- 
tore, nel 10 gennaio 1565, fu incaricalo di scrivere una messa, 
in cui il tema non avesse relazione alcuna colle profane cantile- 
ne, ed in cui le parole potessero venire distintamente intese. 
Non gli si tenne celalo, che dall' esito di quella prova dipende- 
va la sorte della musica di chiesa : se non otteneva approvazio- 
ne, doveva essere per sempre sbandita, siccome profana, dalla 
casa di Dio. 
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Agcvulmcntc può iniaginarsi l' inquietezza ed eziandio il no- 
bile orgoglio <li silTdlto genio, allorché, considerando la responsa- 
biliiò che su di lui pesava, conobbe che da'seli suoi sforzi dipen- 
deva il destino delia favorita sua scienza: ma non sene ritrasse. 
In tre mesi presentò tre nuove messe, che furono eseguite nella 
cappella papale, il 26 aprile, nel palazzo del cardinale Viielloz- 
zi : lo prime due vennero sommamente ammirale, quantunque 
il genio di Galestrina sia stato dalla critica sua posizione tenuto 
in ceppi ; ma la terza decise la causa. I-a congregazione rico- 
nobbe, che non potevasi desiderar nulla di migliore, e decretò 
la conservazione della musica nei divini olDzl. 

Il 29 giugno, celebrandosi festa pel ricevimento delle ofifer- 
to de' cantoni svizzeri, ed assistendo il papa nella cappella Sisti- 
na, si cantò la messa che aveva ottenuto la palma, e tutti erano 
compresi della più viva ammirazione. Il papa esclamò : « Cola- 
li saranno stati gli accefiti che I' apostolo Giovanni ha inteso nel- 
la Gerusalemme celeste, e che un altro Giovanni ha rinnovato 
uclla terrestre ». 

E bma che il Cardinal Pirani, decano del Sacro Collegio, 
rivulgendosi verso il Cardinal Serbelloni, applicasse opportuna- 
mente alla musica que' versi di Dante : 

Render è questo rote a voce in tempra 
Ed in dotcezia eh* esser non pnò nota» 

Se non colà dove il gioir s’iosempra. 

Cui fosse risposto non meno accomodatameaie : 

Risponda dunque; oh, fortonatt sorte ! 

Risponda alla divina cantilena. 

Da tutte pani la beata corte, 

Sì cb’ogni vista ne sia più serena. 

La storia di quell' epoca decisiva per la mnsica sacra è sta- 
la falsata da tulli gli scrittori, finché Baini, nella sna bella vita 
di Galestrina, non ebbe reso pienamente manifesto il vero. 

Fu dello generalmente che, avendo papa Marcello II volu- 
to, nel breve suo regno, abolire la musica sacra. Galestrina chie- 
desse una prova e presentasse la messa di cui s’ è parlato ; ma 
il titolo eh' essa porla : « Afusa papae Marcelli >, non lo fu da- 
to che all’ epoca della sua pnblicazione, fattasi per richiesta di 
Filippo II, redi Spagna, molti anni dopo la sua formazione, che 
risale pur essa ai terzo pontificato dopo Marcello. 

Ma a chi venisse talento d’ udire questa magnifica compo- 
sizione, sarebbe d' uopo si recasse alla cappella papale nel Saba- 
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(o Santo, solo giorno dell’ anno in coi la si esegnisce. K ordina- 
ta a sei voci con due bassi e due tenori. Paleslrina intendeva 
scansare qualunque aria profana, e improntar tuttavia ogni par- 
te con un andamento variato, onde ciascheduna a quando a quan- 
do potesse posarsi un pochello; cosi si attenne a qneslo spedien- 
te, con CUI diede un fondamento magniGco alla sua armonia, 
per quella permanenza delle sue parti basse e mezzane, mentre 
il contralto e il soprano ponno cantare alternativamente. E da 
questa combinazione risulta un effetto mirabile. Nei cori moder- 
ni, una parte o due al più, hanno un movimento, mentre lo al- 
tre sono circoscritte a note sostenute, oppure cantano in bell'ac- 
cordo se oltrepassano il numero di quattro. In questa messa pe- 
rò, non altrimenti che io tutto il restante della sua musica, non 
intravedesi alcun ripieno; e il dottore Burnet asseriva ogni par- 
te essere reale, di tanta importanza come le altre tutte, bolle tut- 
te per forza, anima, e movimento; ed è per questo che, quando 
la vien eseguita, fa impressione molto più potentemente di quan- 
te mai siano composizioni scritte a dodici e a sedici voci. I.a ven- 
ne divisa pòi per quattro e per otto voci ; ma questi pezzi, da 
alcuni falsamente detti dell' islesso compositore, non producono 
alcun effetto, e più non vi si riscontra il carattere dell’origina- 
le. Ed io ben posso per esperienza asserire, come questa messa, 
eseguita da una sola voce a ciascheduna parte, produce maggior 
effetto per la sua forza, che non alcuna composizione ordinaria 
disposta a voci del doppio maggiori. 

Pregio della musica del Palesfrina è ricchezza, armonia, ma- 
gico effetto. È corale nel senso assoluto della parola ; e la musi- 
ca della Chiesa dovrebb'essere lotta di questa foggia. Egli è cer- 
to che semplici litanie cantate da una turba senz’ arte alcuna, e 
con tutta la vivezza della divozione, egli è certo che parleranno 
all’anima con maggior forza, che non tutte quante le combinazio- 
ni arliGciali della musica moderna. La musica del tempio, non 
v’ ha dubbio alcuno, era corale, cantata da cori di levili e soste- 
nuta dallo squille delle trombe", e dovunque la Scrittura parla 
della musica celeste, ne ricorda lei essere improntala di questo 
carattere. Quattro spiriti ( il numero dell’accordo perfetto ) can- 
tano in coro ; a Santo, Santo, Santo p. Un’ iuGnila turba scio- 
glie quel maguifico cantico « all’ agnello che venne sacrificalo i>, 
e la voce loro rimbomba del muggito del mare ; quaranta mila 
sono le vergini che inloonano quel cantico di sola loro pertinen- 
za. E animata dallo stesso spirilo dovrebbe essere la musica del- 
la chiesa : cbè dessa vien eseguita in nome della moltitudine dei 
fedeli, uniti col vincolo della carità ; onde, se cosi posso espri- 


Digilized by Google 



48 

merini, la dovrelib’ essere numerosa ed armemiosa. Ma il Pale' 
strina non era, come opinò Burnet, privo di melodia ; e ne’suoi 
monelli riscontransi movimenti mollo marcati, i quali, quan- 
tunque sieno molto diflercnii da quanto chiamasi aria o cantile- 
na, pure a ciascheduno danno un carattere particolare, e lo im- 
primono profondamente nella memoria ; il che forma il criterio 
più giusto della melodia. Egli, il Paleslrina, a norma del suo 
suggello, varia stile, perchè nell' anima sente mai sempre quan- 
to si mette a scrivere. Nessuno lo supera in tenerezza e copiosi- 
tà, quando si fa a svolgere un tema patetico; e ciò fa senza mu- 
tamento di toni, senza quegli accordi inaspettati messi in voga 
dalla musica moderna. Ed uno de'più belli esempi di questo sti- 
le religioso e patetico ci si offre ali' offertorio della domenica di 
Passione ; ed è un mottetto modulalo su quelle parole : a peeea- 
vimut cum palribui noslrii ». Nulla classe istessa riponesi puro 
Io Siabal, cantalo solamente all' offertorio della domenica della 
Palme. Più belli, più armoniosi sono i primi treni del mercole- 
dì e del venerdì ( Allegri no diede quello del giovedì ) ; sono an- 
cor più deliziosi quanto forse meno espressivi dell'altro sue epa- 
re. Voglio dire ch'egli non si dà che poca o nessuna cura di 
porgere l' espressione d’ ogni passo in particolare, e son d' avvi- 
so che in ciò è riposto un carattere essenziale a cotesto stile di 
musica, e necessario al pieno suo effetto. ' o*'" v 

Negli antichi sacri dipinti, ogni parte concorre a produrrà 
un' impressione unica : la calma del firmamento, l'amenità del 
paesaggio, i santi che, in attitudine modesta, stannovi in piedi 
da ogni banda, la compostezza di coloro che seggono in mezzo, . 
tutto presenta un' unità di tuono e di sentimento, e move esclu- 
sivamente alla divozione. Gli antichi maestri, in generale, esclU'* 
dono dalle loro crocifissioni la soldatesca brutale e la moltitudi- 
ne, e non lasciano vedere intorno alla croce di Gesù che i suoi 
afllitti amici. I moderni credettero óllenere maggior effetto dal 
contrasto, ed introducono groppi di carnefici e di barbari ne- 
mici, che insozzano il più puro sentimento della scena colla 
mescolanza delle terrene passioni. Producesi, è vero, un effetto 
più pittorico ; ma, quanto s’ è guadagnato da questo lato, tanto 
a' è perduto in potenza morale. Ora io trovo assolutamente la 
medesima differenza tra gli antichi ed i nuovi compositori della 
cappella papale. Gli antichi attingevano le loro inspirazioni dal- 
l'intero soggetto, non già da ogni parola in particolare. In un 
inno variato, sicconBeil Gloria, passavano dai maggiore -al mi- 
nore per esprimere il sentimento d' ogni parte, ma non istodia- ' 
vansi mai dì dipingere le parole, a Discese airinfcrao », ovvero 
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a salì al cielo » non era espresso, come lalora nella mnsica mo- 
derna, slanciandosi dall’ alto in basso della scala, e viceversa. 
Trascoravano i particolari che avrebbero posto ostacolo al dise- 
gno generale, e cercavano d’ ottenere le emozioni che può pro- 
durre uno spartito musicale scritto in uno stile d’espressione 
uniforme. Applicherò cotesto osservazioni al Misertrt, cb’ ese- 
guiscesi tre giorni di seguito, di sera nella cappella papale. Ma 
convicn prima compiere le nostre notizie su Palestrina, dicendo 
ebe, dopo aver empiuto l'Europa del suo nome, venerato da tut- 
ti gli amici della vera armonia, venne a morte il 2 febbraio 1594, 
tra le braccia di s. Filippo Neri, e fu sepolto con gran pompa 
in San Pietro. 

Anticamente più celebre era il Mittnrt di Luigi Dentizio, 
napolitano, publicato nel 1533. Allegri da Fermo, chiamato a 
Roma da papa Urbano Vili, ne compose uno che fu tenuto in 
conto di capolavoro della musica sacra. Nel 1714, Tomaso Bai, 
presob per modello, c, non facendo altro difatti ebe variare il 
canto per ogni versetto, ne produsse uno bello anch' esso, ma 
che in fondo non è altro più che una imitazione. Da ultimo uno 
è dovuto a M. Ginseppe Baini, direttore attuale della poolilìcia 
cappella. Fra i tre che vengono cantati, sono : quello di Baiù 
pel mercoledì, di Bai pel giovedì, d’ Allegri pel venerdì. La dif- 
ferenza di stile che si è notata fra I’ antica c la moderna musica 
è quivi distintamente riconoscibile. L’ opera di Baini, a parer 
mio, piace a chi non è iniziato nella scienza musicale : sarebbe ~ 
in ogni sito altrove una bella c grandiosa composizione, ma rim- 
piccmiscesi sotto le vòlte use a ripetere gli accordi d’ Allegri. 
Ogni versetto è diverso e lascia indovinar l’ arte. Alle parole et 
«xu/taòunt otta humiliata le prime voci hanno un movimento vi- 
vace ed allegro, cui, pel resto della frase, succede un’espressio- 
ne lenta, profonda, sepolcrale. Ai versetti incerta et occulta ta- 
pientiae tuae manifeitculi sentcsi dapprima il mistero e T incer- 
tezza ; poi, sulla parola manifettatii, le parti si precipitano fin- 
ché si manifestano in tutta la potenza del loro accordo. 

Ogni versetto procede al modo stesso, e lo spirito, così so- 
speso tra vari sentimenti, segue il progresso della scienza e del 
genio del compositore, con lui sollevasi ai più maestosi cfletli 
dell’ armonia, ricade bruscamente siccom’ onda rotta quando la 
frase si spezza in una cadenza breve e tronca, e giunge alla fine 
con un cumulo d’ imagini e d’ idee, con frammenti di emozione 
e di sentimenti vari : in quella guisa che uno specchio frantu- 
mato non riflette che piccoli tratti spezzati, e non un tutto. Qnal 
dilferenza d’ effetto, quando, a ginocchi, in quella mezza luce 
Ficc. BiM. - 1, 104 
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silenziosa, isolando ogni altro senso, tranne quello dell’ udito, 
lasciasi Taniina in balla degli accordi uniformi e sempre diretti 
al medesimo scopo dal Miserere d' Allegri I E questo non altro 
cbc un canto variamente ripetuto, mentre i versetti sono alter- 
nativamente a quattro ed a cinque parti, lincbèal finale le nove 
voci si riuniscono in una sola armonia. La nota scritta è sem- 
plice e spoglia d' ornamenti ; ma la tradizione, sorretta dalla 
lunga esperienza d' un gusto squisito, seppe consacrare alcuni 
ablwllimcnti, che non furono pcranco nè scritti nè publicati. 

Il Sliserere d’ Allegri comincia con un bcirinsicmc d' un ca- 
rattere particolare, con un. leggiero crescendo fin a mezzo del 
versetto, in coi le voci gradatamente si separano per preparare 
la terminazione. Quindi sembra formino tra sè un ricco tessuto 
di armoniose combinazioni ; ciascuna sembra rifiutarsi alla ri- 
soluzione generale c sdegnare più che un contatto istantaneo 
eolie altre, scherzando però sopra dilettoso dissonanze, finché 
tutte, da modulazioni successive, vengano ricondotte all'accor- 
do perfetto sopra una cadenza sospesa. 

Nella parte seconda del versetto, difTercnto è l'accordo e più 
ricco ; dopo di esso le parti dividonsi con grazia ancor maggio- 
re che nella parte prima. S’ incrociano esse più cbc mai ; que- 
sta f insinua c serpeggia ancora a passo leggiero e timido, attra- 
verso il labirinto de' suoni più dolci ; quella deliziosamente ra- 
de goccia a goccia, per cosi dire, dai toni più alti a livello di 
tutto il restante. 

Se all'ultimo pare che Tona giunga a svincolarsi dall'altre, 
queste la seguono con imitative cadenze: direbbersi quasi corde 
d’ argento separantisi da sè medesime e riunentisi intorno al ma- 
gnifico e profondo basso, il quale, durante tutte le loro modu- 
lazioni, s'è discostato appena dalla sua grave dignità; ed ivi, 
compiendo la stupenda armonia, scoppia in un crescendo finale, 
cbc non ba nome sulla terra. 

Dopoché tutti i versetti hanno contribuito, l'uno dopo l'al- 
tro, all'impressione prodotta fino dai primi accordi, e .senza che 
alcun abbellimento, alcun artifizio non abbia potuto distrarre 
dal pensiero dominante ; quando la riunione dei due cori s' è 
operata in questo finale così energico ed armonioso, ed il mesto 
recitativo della preghiera ; « Degnatevi, Signore, d’avere mise- 
ricordia della vostra famiglia », levasi attraverso gli ultimi ac- 
centi appena svaniti di questa irresistibile, commovente musica, 
l'anima rimane signoreggiata dai più teneri e solenni affetti, 
pressoché disgustata de' vani rumori della terra, ed anelante al 
soggiorno della vera e perfetta armonia. 
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Non però una volta sola nò ilne potranno, i Miserere d’ Al- 
legri o di Baiai, produrre gli effetti che mi sono studiato descri- 
vere ; ma quanto ho detto potrà inspirare il desiderio d’ udirli 
ed apprezzarli, siccome tutte l’altro cerimonie della Settimana 
Santa, nel vero punto di vista delle dovìzie d’ arte che racchiu- 
dono. 
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CBRIIIORIE DELLA SETTIMANA SANTA CONSIDEBATB NEL LOBO 
BAFFOBTO COLLA STOBIA. 




Cnatiere monumenlale delle cerimonie della Chiesa. — Memorie della prima 
eU. — OIKiio della notte. — Potere aimbolico dato ai riti dalla necessiti.— 
Trionfo del Cristianesimo. — Adoraiione della Croce. — Processione della 
domenica delle Palme.— Adozione del Trisagio sotto Teodosio. — Memoria 
dell' eti di mezzo. — Bili gii generali , sairaii in Soma da ooa corina 
totale. — Rapporti colla chiesa greca. — Conclnsione. 


Considerate le cerimonie della Settimana Sanla ne' loro rap- 
porti coir arto, esteriori nell' osservazione delle loro condizioni 
esterne, intcriori nciresaroc delle loro forme essenziali, lo scopo 
del presento lavoro mena a fermarsi sul loro carattere storico, 
ossia ani loro rapporto colle diverso epoche de’ secoli trascorsi. 
E ciò è quanto si potrebbe chiamare la parie istruttiva del mio 
soggetto ; ond’ è che parrebbe cb’ io mi dovessi costi fermare a 
invcaligar sottilmente la causa e roriginc di ognuna delle ceri- 
monie di questa settimana ; ma queste osservazioni generereb- 
bero la confusione c la noia, non apportando alcuna utile con- 
clusione. Sicché io seguirò il metodo adottalo di sopra, col met- 
tere innanzi cioè delle vedute generali, c classibcare i suggelli 
a’ capi principali, che facilmente o con piacere si ponno ricor- 
dare. 


Fallerebbero di certo coloro che si dessero a credere che, 
nel parlare del merito storico di questi olTtzl e delle loro ceri- 
monie, mi fossi prefisso di assegnare a tutte queste una grande 
antichità, c via via toner loro dietro sino a' primi secoli del Cri- 
stianesimo. Non v’ ha dubbio alcuno, che la Chiesa cattolica, in 
tutte le cose essenziali del culto c della fede, decanta la sua an- 
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licbilà apostolica ; ma, al tempo stesso, ha di tuo diritto I’ìddo- 
vationc, coDsegueoza immediata della noo iolcrrotta successione 
del suo potere ; c questo diritto, non altrimenti che l’ altro, è 
certificalo da’ monumenti. 


A chi percorre l’ Inghilterra vien fatto trovare a quando a 
quando gli avanzi d’ un'antica grandezza, propri 3’ un’epoca re- 
motissima ; linee di campi pretoriani, strade militari, tombe 
co’ loro lacrimatori e i loro vasi di bronzo ; quindi più nulla ri- 
scontrasi sino a tanto, e ciò dopo alcuni secoli, che il suolo cuo- 
presi di nobili edifiz! destinati al culto, un po’ rozzi sulle prime, 
poi salenti rapidamente verso una perfetta bellezza .... Ma da 
queste osservazioni non si dedurrà certo che l’ Inghilterra sia 
popolata da’ tempi remoli ; sibbene che questa interruzione nel- 
la serie de’monumenti ne accenna una della civilizzazione, c che 


le genti moderne nuli’ hanno di comune colle antiche, da cui 
SODO divise da una trista e lunga epoca di devastamento. Il che 
succede diversamente a Roma, ove un non interrotto seguito di 
avvenimenti publici, sino da’ tempi più antichi, attesta che un 
solo popolo rba sempre abitala, e si andò sviluppando in modo 
sempre costante. Ciò è pure della Chiesa : in numi differenti ne 
tramandò i suoi sentimenti e le sue inspirazioni sui monumenti 
di ciascun secolo ed in nessun’ altra cosa più chiaramente che in 
questi santi oQìzI. Non la sarebbe cosa naturale rannestare ai 
primi tempi parecchi riti di nostro uso. E di vero che mai avreb- 
bero di comune le nostre processioni spiranti cotanta letizia co- 
gli oscuri e profondi labirinti delle catacombe? Le palme sareb- 
bero elle dicevoli ad uomini abbattuti da tante persecuzioni, e 
preganti sotto le ceneri e il cilicio per la pace della Chiesa 7 
Questi sono i simboli naturali del trionfo e della gioia, e li par- 
lano del movimento de’ cuori tratti fuori alla luce e alla libertà; 


ed era a questo modo che il Cristianesimo purificava le scene e i 
luoghi insozzali dalle abominazioni pagane. 

È notevole la differenza che vige tra l’ antica e la nuora 


legge, cbè quest’ ultima, non paga di formare lo spirito de’ suoi 
discepoli, volle modellare le sue formo esterne sur un tipo sem- 
pre vivo. La nasone ebraica ben potea sottostare a modificazio- 
ni politiche, ma il complesso del suo culto, il suo luogo, le sue 
parlicolarilà, le sue eerimouie, la sua espressione doveano sem- 
pre essere le medesime ; eppure, noa ostante tale carattere di 
costante humobililà, questo culto era essenzialmente monumen- 


tale. La solennità di Pasqua rappresentava, la mercè d’un ceri- 
moniale tutto dramalico, l’ escila dall’ Egitto di coi serba la me- 
moria. La festa della Pentecoste ricordava alle generazioni veu- 
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Iure il come veniva lor data la legge, e quella de’ (abemacoli 
cclelirava la lunga dimora nel deserto. In progresso di tempo, 
nuove feste ritornarono alla memoria la dedica del tempio sotto 
Salomone, la sua purilicazione sotloa'Macabci, e la lioeraziooe 
del popolo sollratlo alla crudeltà d’ Amano. Parecchi salmi o 
cantici armonfnati nel tempio erano parimente storici, o com- 
posti da Davide intorno ad alcuno circostanze della sua vita. 

In tutto questo però non iscorgesi potenza alcuna di svilup- 

; non vi si ravvisa quella forza espansiva, che dà al culto 
impronta de' sentimenti e delle influenze di ciaschedun secolo, 
donandogli quel suo carattere monnmentalc, offrendolo cosi ai 
secoli venturi cinto dalle venerabili reliquie della disciplina e 
de' costumi passati. Ma all' incontro il Cristianesimo, oltr’essere 
eminentemente monumentale nel senso della religione ebraica, 
del che ne accertano le feste di cui trattiamo, ha sul passato que- 
sto vantaggio, che non si ristette mai, di secolo io secolo, dallo 
stabilire nuove feste in memoria de’suoi rapporti colle cose este- 
riori, riproducendo eziandio i suoi sentimenti ad epoche diver- 
se, in ciascheduna parte delle sue preghiere o de’ suoi offizt. Di 
tal guisa ci ci ritorna alla memoria la scoperta della Croce, re- 
gnando Costantino, il suo secondo trionfo sotto Eraclio, e la de- 
dica delle basiliche del Latcrano e del Vaticano. Per tal modo, 
ne’ tempi a noi più vicini, la fondazione dell’ inslitulo destinato 
al riscatto de’ prigionieri fu causa d’una festa (1) particolare, 
che a noi ricorda il compassionevole stato d’una parte della cri- 
stianità soggetta alla tirannide dei Turchi; quindi altre solenni- 
tà eternano la ricordanza delle vittorie che abbatterono quella 
terribile possanza, liberando cosi l’Occidente da tanta panra (2). 

E gli ultimi accenti di titubanza, e le ultime preghiere del- 
la Chiesa, intimorita dalla baldanza della mezzaluna, conservaa- 
si in un inno scritto da Urbano Vili, per l'ollìzio di Santa Mar- 
iina, di coi scopriva le ceneri, e rialzava la Chiesa nel 1634. 
Non altrimenti ne' nostri tempi, quando, al tornar d’ogni anno, 
rccitansi lo lezioni e gli inni segnati al 24 maggio, si celebra il 
ritorno insperato del venerando Pio VII nella capitale de’ suoi 
antecessori, dopo la sua lunga prigionia (3). E nel servizio della 
Chiesa anglicana, porto opinione, che si ricordino eziandio tre o 
quattro avvenimenti storici : il supplizio di Carlo I, il ristahili- 
mento della sua famiglia, I’ arrivo del re Guglielmo, e la eoo* 
giura dello polveri. Ma queste varie commemorazioni sono poli- 

v: I I, f . 4 

(1) Sanu MarU delta Mercede. 

(2) soloonilà (U'I Rosario. 

(3) Festa particolare a Roma. 
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licbe anzi elio religiose, e l'ultima principalmente pare più adat- 
ta a svegliare sentimenti ben diversi da quelli di dolore e di ca- 
rità fraterna. Quando i contrasti nati sul regno di Napoli chia- 
mavano periodicamente in Italia gli eserciti francesi, il cui pas- 
saggio era segnato dalla rapina c dalla desolazione, il loro appa- 
rire veniva considerato come un publico flagello, il cui rinno- 
vcllarsi dovea esser distornalo colla preghiera, onde nei messali 
lombardi di que' tempi Icggcsi una messa eonlra Gallai ; ma co- 
me il male videsi sparilo, s'ebbe il buon gusloc la carità di abo- 
lir quella preghiera. Forse sorgerà il giorno, in cui uguali mo- 
tivi faranno nascere in Ingbilierra lo stesso clfelto. 

Il fondatore della religione cristiana non lasciò, o almeno 
ne diede poche regole concernenti il cullo esteriore, c questo è 
uno de' caratteri che la contraddistinguono. loslilul i sacramen- 
ti che sono essonzialmenle riti sensibili ; e le cerimonie più o 
meno estese le sottopose alle circostanze e alle vicende per cui 
dovea passare la sua Chiesa. E quest'idea la verrò sviluppando, 
ponendovi sott'occhio le cerimonie della Settimana Santa come 
una ricordanza monumentale di vari secoli trascorsi, de' quali 
ciascuno volse al suo termine, lasciandovi però impressa la pro- 
pria imagine. E queste v' interesseranno come una prova storica 
del pensiero costante, da cui vennero dopo il loro principio e 
conservale ed abbellite. 

Le maggiori cerimonie della Settimana Santa si riferiscono 
alla liturgia comune e colidiana della Chiesa : essa loro serve 
come di fondamento con cui abbelliscono colle loro ricordanze 
gli avvenknonli che richiamano al pensiero. E le benedizioni o 
la processione della domenica delle Palme sono un preparativo 
alla messa, e la Passione solenne vi ò posta invece del Vangelo. 
11 giovedì e il sabato per' tutta particolarità non si distinguono 
che |»r le cerimonie addizionali che sono prima o dopo la mes- 
sa, di coi l'oflizio del venerdì è una modibcaziono inspirata dal 
sentimento di dolore e delle grazie che tanto contraddistinguono 
questo giorno. ì'i facile capire come la suslauza, a così parlare, 
o il fondamento sul quale ogni secolo depose il proprio tributo, 
formar debba la più antica e più rispettabile parte dell' ollizio, 
forse forse d'una medesima antichità clic lo stesso Cristianesimo; 
e nel fatto vedesi non altrimenti. Imperciocchò la messa, cui 
vanno unite in generale tutte le cerimonie, non è altro che la 
celebrazione del rito eucaristico stabilito dal Signor nostro. E se 
ne ponno ravvisare due parti, l'una essenziale, accidentale l'altra. 

E la prima contiene ciò che è e dev' essere comune a tutte 
le liturgie, l’ offertorio cioè o roblaziouc, la consacrazione de- 
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rivsla dalle parole di Cristo Ges&, e la comanione. Tali atti pe- 
rò rist-oniransi suslanzialmonle ugnali presso tutti i Cristiani 
credenti I’ Eucaristia essere un sacrificio e contenere realmente 
il corpo c il sangue di Gesb Cristo : comuni adunque alle litur- 
gie dei latini c dei Greci, degli Armeni e dei Cotti, de’Maronili 
c de' Siri, c, ciò che più fa mcrariglia, comuni a quelle de’Gia* 
cobiti e de' Nestoriani, dal quinto secolo in aranti separati dalla 
Chiesa. A quest'epoca però cotanto remota spettano exiandio 
taiolto e molte cerimonie, le quali, ancorché non essonxiali all'in- 
tegrilé della liturgia, risalgono però evidentemente sino a' tem- 
pi degli Apostoli. Ciò sono, ad esempio, le preci dei defunti, 
usate in tutte le liturgie dell' Oriente o dell' Occidente; la com- 
memorazione degli Apostoli e de’Santi; la mescolanza dell'acqua 
e del vino nel calice; fuso dell' incenso o de' cerei, riconoscimi 
come provenienti da' tempi degli Apostoli dai vescovi Beveridge 
c Kaye, da Palmer non che da altri scrittori protestanti. Il più 
delle preghiere poi, delle quali componési la odierna liturgia, 
riscontrasi ne’ rituali di S. Gregorio Magno, di S. Celestino, di 
Gelasio c di altri papi ancora, sicché snpporrebhersi più antiche 
dei medesimi. E cosi alla sfuggita osservo quest'epoca, il cui rap- 
porto non strettissimo col soggetto del presente lavoro : convie- 
ne però dirne un nonnulla, onde scorgasi quale sia il fondamen- 
to su cui sono basati i suoi oflizt. ■ 

1 Cristiani nel corso di tre secoli costretti dalle continue 
persecuzioni a nascondersi alle ricerche de' fieri loro nemici, 
sceglievano la notte come propizia a celebrare i loro santi mi- 
steri ; e da qui ne venne, che il più degli ofiizt ecclesiastici reci- 
tasserai in quelle ore in cui ogni cosa dormiva sepolta in profon- 
do silenzio. Cosi é facile lo scorgere in tutte quante le cerimo- 
nie, in cui havvi ricordanza di que’ tempi, l'impronta dello spi- 
rito simbolico c mistico inspirato da quelle meste assemblee. Por 
dessi adunque gli ofiìzi della Settimana Santa conservano il ca- 
rattere di queir epoca, cbé quello delle Tenebre è la preghiera 
della notte di quella cté remota. E per molti secoli vennero ce- 
lebrati all' istess' ora, e soprattutto al tempo della Passione, co- 
me Icggcsi in un antico manoscritto del calendario Romano pub- 
blicato da Mabillon (1), in cui é ordinato d'alzarsi a mezzanotte. 
In progresso si recitarono prima di quest' ora, come sopra si è 
detto, conservandosi soltanto le stesse deoominazioni a ricordan- 
za di queir antico costume : e 1' otiìzio venne detto lenebrae, te- 
nebre, e maluitnum, o otiìzio del mattino ; e Ogni partizione si 
chiamò notturno, o preghiera della notte. 

(t) Mus. Hat. (. Il, 19. 
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Così le slesse rimembranze porla seco TofTizio del Babaio 
Sanlo. Quivi ad ogni momenlo si fa menzione della notte, allu- 
dendo a quella in cui il popolo ebreo esci dall' Egillo, cd a quel- 
la che precorse la risurrezione di Crislo Gesù. E ciò. fu già so- 
pra nolalo, come per inleroci ricordi qual fauslo avvcnimcnio, 
che in altri tempi celebravasi nella notte dal sabato alla dome- 
nica- 
no detto di sopra che le cerimonie di colesti olTizì primiti- 
vi e solenni hanno un carattere particolarmente mistico. Ei pare 
che si dividano in due classi gli autori che di ciò hanno parla- 
lo. Alcuni, come Du Veri, pretesero assegnare a tulli qualche 
causa naturale ; altri, all' incontro, studiarono scoprirvi un sen- 
so esclusivamente mistico c simbolico. Ma, come succede in ogni 
cosa, pare probabile che la verità qui torchi i due estremi, e 
die, so le circostanze impongono d' adottare certe usanze, i fe- 
deli cercherebbero, nell' applicazione, di farle partecipare di 
questo profondo misticismo da essi cotanto accarezzalo. E .ad 
esempio, egli è certo che, non solo |>er necessità, ma eziandio 
per eiezione, furono indotti a far uso di candelabri nello loro 
assemblee notturne ; però li disposero in modo che avessero un 
significato figurativo. E di vero, Amalario Sinfosio (da Beuedet- 
tu XIV confuso con Amalario Fortunato, scrittore del nooo se- 
colo) ci lasciò scritto, che nel suo tempo la chiesa veniva rischia- 
rala da ventiquattro cerei, che spegnevansi mano mano, a mo- 
strare come il sole di giustizia fosse sparilo, e, prosegue, ciò 
operiamo per tre volle, cioè per tre sere consecutive (1). E que- 
sto significa l'unione che, eziandio a quell'epoca, vigeva tra l’uso 
sì naturale de’ cerei, e l'applicazione mistica a cui alludeva. Il 
modo che adoperasi oggidì di disporli su candelabri triangolari 
è antichissimo, come si vede in un manoscritto del calendario 
del settimo secolo, puhiicalo da Mabillon. E il rapporto tra il 
rito e l’ora in cui ne' tempi primitivi veniva l'oflizio celebralo, 
ne dà permesso di dirli ugualroeulc antichi : un' autorità più 
valida si ha poi in una coincidenza del medesimo genere, ncl- 
r oflizio notturno della vigilia di Pasqua, cioè nel Sabato Santo. 
Prima della messa, sì fa c si benedice il fuoco nuovo, c un gran 
cerco, conosciuto col nome di cereo pasquale, viene acceso dopo 
esser sialo benedetto da un diacono. E questa benedizione del 
fuoco o del cerco è nn' antichissima cerimonia praticala già tem- 
po ogni sabato, c rìscrbalo dappoi al Sabato Santo, forse verso 
H secolo undecinio. Nella Chiesa Romana fratlanto, secondo pa- 
ti) Bib. I’«l., 1. XIV. 

Picc. Bill. - I, 103 
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(IH /ai-cai'ia, nel 751 ciò era assegnalo al giovedì. Qacslo però 
non rileva gran fallo, e il più imporlanlc di queslo riio è la be- 
nodirione del cereo. La subliino preghiera che racchiude la con- 
sacrarione o la Itencdirionc venne assegnala a parecchi Padri an- 
tichi, e da Martino, con qualche grado di probahililà, a sani' A- 
gostino, che, a tutta verosimiglianza, avrà dato un' espressione 
più bella alle preci recitate prima di lui. 

E qui havvi a meraviglia espresso quale sia il duplice og- 
getto della solennità. E di vero questo cereo, che durante la not- 
te arde e scintilla a diradare le tenebre, ci dice abbastanza esse- 
re simbolo della colonna di fuoco che scortò gli Israeliti fuor 
dell’ Egitto; essere simbolo di Cristo Gesù, vera ed eterna facel- 
la che ogni cosa rischiara. Ma questo rito risale a tempi più re- 
moti di quelli di sant'.àgostino. Anastasio il Bibliotecario scrive, 
che pap.v Zosimo, verso il 417, permise alle chiese parrocchiali 
la benedizione del cereo ; il che, secondo Gresler, darebbe a 
divedere come la benedizione vigente in allora, fosse un diritto 
delle sole basiliche. S. Paolino accenna a'dipinti da cui è abbel- 
liio, come usanza conservatasi a Roma ; o nella descrizione che 
nc fa Prudenzio, giusta le congetture abbastanza chiare di F. A- 
ravalo, riscontrasi l’ incenso, che a que’ tempi ancora vi si ap- 
|)licava. Quello finalmente che attcsta vieppiù ranlicliilà di que- 
slo rito, si è il vederlo sussistere in chiese le unu lunianissiinc 
dalle altre : il che si legge narralo con sublimi espressioni da 
S. Gregorio Nazianzeno e da altri Padri. 

E nell’anno corrente, settimo del pontificato del regnante 
Pontefice (1), potreste venire spettatori d’un’altra cerimonia an- 
licliissima pur ella, stabilita da farsi nel settimo anno di ogni 
pontificato. E tale cerimonia si è la benedizione dell'Agaus Dei, 
cioò pani di cera sn cui ò plasmata l'imagine d'un agnello. Tale 
festa succede nel palazzo del Vaticano, nel giovedì della settima- 
na di Pasqua, c nel sabato susseguente si distribuiscono nella 
cappella Sistina. Ei sembra derivar onesto rito dall'antica usan- 
za di fare in pezzi il cereo pasquale dell'anno trascorso, e i pez- 
zi distribuire ai fedeli. Durando, uno de’ più antichi scrittori 
sulle cerimonie ecclesiastiche, ne dice come nel Sabato Santo 
gli Acoliti (2) della Chiesa di Roma componevano colla cera al- 

(1) 0»Fs(o libro fu scrino Del 1837 ; e il papa Gregorio XVI Tu elello al 2 

(pbbraio JpI 1831. i 

(2) Aiolìti. — Qncsto é il nome che si dà ai primo de quattro ordini mi- 

nori, cioè n quello che vieti prima del suddiaconato. Gli acoliti dovevano por- 
tare i rerei, apparecchiare il fuoco, T incensiere, il vino, l’acqua, servire alTal- 
lare il sacerdote, il diacono, il suddiacuiio. ( iVofadd Trad, Ital. ) 
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fora allora benedeUa, o con quella del cereo pasquale frammisto 
al crisma, parecchi agnelli che nel sabato prossimo venivaDo dal 
papa distribuiti a’ fedeli (1). 

Quindi si fa a ragionare sul loro senso spirituale e mistico, 
ed Alcuino, discepolo del vcnerabii Beda, scrive che, u nella 
Chiosa di Roma, alla mattina del sabato, l' arcidiacono entra in 
chiesa, ripone un po’ di cera in un vaso apposito, lo mischia con 
olio, lo lienedicc, c li plasma a mo' d’agnelli che alloga in un 
luogo dicevole. Questi agnelli si distribuiscono ncH’ottava di Pas- 
qua », ed egli così continua : « gli agnelli plasmali a Roma 
sono simbolo dell’Agnello immacolato, che Gesù Cristo a’ fedeli 
dev' essere ricordato io ogni cosa » (2). Frattanto gli Ajnus Dei 
vengono apparecchiati anticipatamente, e il papa gli asperge del 
santo crisma, poi li benedice. 

E cotesta è altra parte dell’olEzio che ci rimena a’tempi an- 
dati, c che richic'de particolare attenzione, sendo come il rito 
antecedente proprio della Chiesa di Roma. Eziandio colui che 
mediocremente è versato nello studio della storia ecclesiastica, 
conosce come già tempo vi fosse un sistema di penitenza publi- 
ca, giusto il quale, coloro che con {scandalo arcano profanala la 
legge di Dio, venivano per un dato tempo esclusi dalla comu- 
nione de' fedeli, ed assoggettati a severe espiazioni. 

E questo sistema, a tutti è noto, come sussistesse a’ tempi 
delle persecuzioni, che in Tertulliano trovasi spessissimo ricor- 
dalo, e solivi lettere e passi interi di S. Cipriano che parlano di 
ciò. Ond’è che la Chiesa Cattolica in ogni luogo conservò la me- 
moria di cotesta penitenza, nel Mercoledì delle Ceneri, così det- 
to dal porsi in quel giorno un po’ di cenere sulle leste de' peni- 
tenti, com’or si pratica eziandio con tutti i fedeli, dicendo que- 
ste parole : a Ricordati che tu se’ polvere, c che in polvere lo 
ne uovrai ritornare ». E questa penitenza la poteva seguitar pa- 
recchi anni ; se non che l' indulgeuza l'accorciava, o la toglieva 
del tutto in pericolo di morte, o per le persecuzioni, e la ricon- 
ciliazione succedeva mai sempre nella Settimana Santa. E S. Ge- 
rolamo ne dice come il Giovedì Santo era il giorno preGsso alla 
solenne assoluzione : Clemente I lo attesta pur egli (3). Però 
sant* Ambrogio fe’ notare come questa ceremonia tal Gala prati- 
cavasi al mercoledì, al venerdì, c pur iu altro giorno della Set- 
timana Santa [4). Ma a Roma vige tuttodì un avanzo di questo 

(1) Rationale dis., lib. VI. cap. 69. 

(9) Annui. Fortunato, de div. off. ap. ferr. De calli. Etcì. div. all. va- 
rii velasi. Libri. Rom. lodi, pag. 82. 

(3) Rp. ad oceanum. 

(4) Ad Marceli, sor. ep. 33. 
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flnlico coslumc, scriialosi rcligìasamCQle. Dopo menogiorno del 
tiivrculedi e del giovedì, il cardinale penilenziere in gran treno 
si reca a Santa Maria Maggiore c a San Pietro, e <)aivi, sedato 
sur un trono appositanicnlo apparecebiato, riceve le confessioni 
o aliru suppliche di coloro che bramano parlare e ottenere 
qualche grazia spirituale, che sia di sua competenza. 

Ma havvi un' altra costumanza, e di maggior conto, forse 
conservatasi dalla sola Chiesa di Roma. Il battesimo solenne, nei 
primi secoli, ainmiiiistravasi solamente due volle all’ anno, la 
vigilia di Pasqua, e quella di Pentecoste. I catecumeni adulti 
venivano accuratamente istrutti nella fede cristiana, eccettuali 
soli que' dogmi importanti, di cui solo dopo il battesimo veni- 
vano edotti. Giunto il Sabato Santo, recavansi alla Chiesa, gui- 
dativi dai diaconi, dai quali erano stali ammaestrali ; quindi si 
facea lettura in greco cd in Ialino di dodici lezioni deli' Antico 
Testamento, in cui cranvi mille esempi intorno alla providenza 
di Dio verso gli nomini^ o in ciò fare venivano inslrulti nelle 
ultimo cose della fede, quindi i fonti battesimali con gran solen- 
nità benedetti. Fin qui vedesi come questo rito sia ancor univer- 
sale, per quanto lo consentano le circostanze; cbè in ogni luogo 
o si recitano o cantansi le lezioni, c bencdiconsi i fonti in quei 
luoghi che godono del privilegio di averli, Ma a Roma qnesi'u- 
so antico si riunisce interamente dal principio alla fine ; che il 
battesimo solenne viene amministralo a gente da poco converti- 
tasi, o riscrbala a quest’ occasiono ; e in generale sono Ebrei, 
de’ quali buon numero in ogni anno entra nel gremlm della Chie- 
sa cattolica. E questa cerimonia operasi nel battislerio di Co- 
stanliuo, vicino alla basilica patriarcale di S. Giovanni La- 
lerano. 

E questi sono i ponti prÌDcipali delle cerimonie della Setti- 
mana Santa, che probabilmente si ponilo far risalire a que’ tem- 
pi in cui la Chiesa giaceva prostrala, avvilita, perseguitata ; on- 
d' è che sono improntale dello stalo c de' sentimenti da cui era 
animata. Le adunanze notturne di cui la memoria riscontrasi 
nc’ santi oflizi c nel sacriGcio ecclesiastico, ci dicono abbastanza 
come la Chiesa piangesse allora, e il senso mistico che hanno le 
inslituzioni, introdottovi dalla necessità, è prova del nobile e 
profondo pensiero, che sino da que’ (empi supraiolcndcva al suo 
culto. La comiueuiorazione della solennità, nella quale i pecca- 
tori puntili venivano festeggiali dalla pace e dal perdono, ci ri- 
-orda la purezza che illustra i suoi membri quanti mai sono, e 
lo zelo per la virtù da cui i suoi pastori erano animali. Final- 
mente, nelle lezioni e piu nell’ uiliziu attuale del Sabato Santo a 
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Roma, lì pDò scorgere qUanta prudenza regni nello ammeliere 
al battesimo i catecumeni, la cui indiscrezione avrebbe potuto 
nuocere a’ misteri della religione. I.a liturgia della settimana di 
Pasqua vi è eziandio inspirata da una idea principale, ed offre 
un’ unità che invano cercherebbesi altrove, e questa è la pre- 
ghiera costante perchè coloro che rinascono la mercè dell’acqua 
dello Spirito Santo durino ne’ loro proponimenti ; c la domeni- 
ca dopo Pasqua è detta in ogni luogo : Dominica in albis : a do- 
menica de’ bianchi vestimenti », cliè in tal giorno ì neofiti sve- 
stivano ii bianco vestito, che, giusta il costume, avcano indossa- 
to nel giorno del loro battesimo (1}. E ciò ricorda altra cerimo- 
nia, non cosi antica, ma che risale però al quinto secolo, cioè, 
che i neofiti, battezzati appena, vanno al Vaticano a visitare la 
tomba dei santi Apostoli. Ed Ennodio di Pavia ne parla come di 
un costume vigente a' tempi suoi : « Ecco, cosi egli, ecco come 
dalla sala delle acque ( il batisterìo j escono in folla le genti ve- 
stite di bianco, recantisi alla cattedra portatile della confessione 
apostolica ». 

Ma, sotto Costantino, la Chiesa, riacquistata la libertà, o 
il diritto di espandersi, si diede a svolgere le sue forme esterne 
e a mostrarsi in lutto quanto ii suo splendore ; e sono di que- 
st’ epoca la maggior parte delle cerimonie della Settimana San- 
ta ; una o due delle quali vogliono essere particolarmente ri- 
cordate. E da prima il tributo di solenne venerazione che si ab- 
bassa alla croce di Cristo Gesù nel Venerdì Santo, è noto sotto 
il nome di a Adorazione della Croce ». E qui mi farò ad osser- 
vare r origine di questa cerimonia, e perchè cosi si chia- 
masse. 

I^eggesi come la croce di Cristo Gesù, scoperta da sant’ E- 
Icna, madre di Costantino, nel santo sepolcro, fosse sin dai pri- 
mi tempi esposta alla venerazione de’ fedeli ; e quest’ uso beo 
presto si diffuso da Gerusalemme, ove ebbe i suoi primordi, al- 
r Oriente e all’ Uccidente, e subito si fece universale. E di vero 
S. Paolino c’ insegna che una volta in ogni anno, vicino alla fe- 
sta di Pasqua, il pezzetto della vera croce veniva con gran pom- 
pa esposto, e stabilisce eziandio il giorno, dicendo : « quest’es- 
sere quello in cui celebrasi il mistero della croce », il Venerdì 
Santo ; e questa costumanza è accennata da S. Gregorio di Tours. 
Per tempissimo la venne pur adottata a Costantinopoli, ove un 
pezzetto della croce era esposto nella Chiesa di Santa Sofia, il 

(1) In parecchie chiese della Francia in un ceriinoni.i le sì ha memoria di 
questa usanza. Alla prima dumenica dopo Pasqua, ì pi imi oBiziali del tota 
sono Kileraaneiite vestiti d' un camice bianco. 
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cbe viene aUcsIalo dal venerabile Beda e da altri autori ; più, 
r imperatore Costantino PorGrogenito descrisse circostanziata^ 
mente le cerimonie ofae si praticavano in tale occasione ; e Leo- 
ne Allazio ci lasciò la prova del come tale costume esistesse tra 
le altre nazioni dell' Oriente. Alla Propaganda havvi un mano- 
scritto del cardinale Borgia, composto in Siriaco, il quale porta 
questo nome : « Rito della Salutazione della Croco, quale os- 
servasi nella Chiesa di Siria, in Antiochia ». E in altre dne co- 
pie del cerimoniale, giò tempo del collegio Maronita, ora della 
biblioteca del Valicano, si riscontra chiarissimo la conformità 
della Chiesa d’ Oriente intorno a questo punto. N'airono, siriaco 
descrisse minutamente le cerimonie de' Maroniti, ossia degli an- 
tichi Cristiani del monte Libano, da farsi nel Venerdì Santo. 

Il nome del coi rituale si ò questo : « Ordine dell' .Adora- 
zione della Croce », e l’osservanza è stabilita al Venerdì Santo. 
Le preghiere sono quasi parola per parola le stesse delle nostre, 
recitate le quali, si colloca la croce nella chiesa sur un piumac- 
cio, presso cui due sacerdoti o due diaconi cantano il Trisagio, 
di cui sopra si è detto ; e tutto ciò come vedesi operato nelle 
chiese cattoliche. 

E da questa uniforme uguaglianza de’ riti c d' espressioni 
nelle liturgie delle varie nazioni se ne deve trarre certa conghicl- 
tura di gran vetustà ; cbe in vero I' adorazione della croce nei 
suoi primordi sembra la venisse adottata dalla Chiesa Occiden- 
tale, trovandosi accennata nel Sacramentario da papa Gelasio, 
il più antico di quanti esistono. L’ antifona poi che recitasi in 
questa cerimonia riscontrasi nell’ Antifonario di S. Gregorio e 
nel Calendario romano, cui da Mabillon assegnasi I’ epoca di 
questo pontcGce. Finalmente lo parole che diconsi in questa ce- 
rimonia, e che alludono chiaramente alla vera croce; « Eccovi, 
cioè, il legno della croce, so coi venne appeso 1' autore della 
salute », queste parole mostrano ad evidenza cbe la sua origine 
ne viene dall’ uso della Chiesa di Gerusalemme. Ed ecco adun- 
que un ceremoniale, simbolo del trionfo del Cristianesimo : 
cioè, r esaltazione del sacro suo segno sovra qualsivoglia altro 
emblema: la riconoscenza solenne di questa grande verità, cioè, 
che su quel legno si diè compimento alla salate del mondo : la 
groce fu vendicata da tre secoli di odio e d'ignominia, e quegli 
che la prescelse a strumento del suo supplizio riceve un tributo 
d’ onore, d’amore e di rispetto, e ciò a satisfazione dello bestem- 
mie e delle persecuzioni sofferte pur anco nella persona de’ suoi 
discepoli. Sono questi i sentimenti naturali del secolo che pel 
primo vide il Cristianesimo libero e trionfante, c che, alla sco- 
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perla de' strnmcnli della Bcdenziune, sareLLesi mostrato troppo 
ingrato, se, imitando i carneGci di Gesù, gli avesse dannati di 
nuovo alla dimenticanza, invece di sfogare, alla lor vista, tutta 
quanta l’ esuberanza del riconoscente suo animo. 

£ qui parmi udire alcuno movermi lagnanza, cumocbù a 
questi sentimenti si volesse apporre una espressione troppo for- 
te. E a che, mi diranno, a che questo nome cotanto enfatico di 
adorazione. Ed io, a tutta risposta, ben potrei rimandar coloro 
che moverebbonmi tale dimanda, a coloro ebe introdussero il 
rito, e un tal nome gli apposero ; il clic se avvenne, dappoi ebe 
un tal nome ebbe un senso che può offendere, ci potrebbero op- 
porre a biasimo come spregiatori delle altrui opinioni ; ma, se 
una parola muta signiGcato dopo averlo adottato, nel metterlo 
da banda ci potrebbero tacciare come deboli, come leggeri, ed 
eziandio poco saggi nel chieder tanto sacriGcio. Invece la cosa 
corre benissimo, che, tra tante variazioni del linguaggio, vi re- 
sti testimonianza del primo signiGcato delle parole, il che punto 
non accadrebbe se ogni volta dovessimo mutarle qualora I' uso 
gli attribuisse un senso novello. I nostri giureconsulti e i nostri 
statuti conservarono i termini dell' antico linguaggio, eziandio 
quando da molto tempo mutossi il loro signiGcato : Ora succe- 
de del linguaggio della religione come di quello della legge, an- 
zi il primo è più invariabile, come ciò ch'egli deve esprimere : 
e la Chiesa, avendo preposto il latino a quanti altri idiomi che 
vennero più tardi, ne prese le parole quali le ricevette, non 
cambiandole punto quando lor appose signiGcato diverso ; e 
questo si è il principio che in ogni tempo ne proibì i muta- 
menti. 

Or dunque, in ogni luogo dove il rito di venerare la croce 
di Gesù Cristo venne introdotto, sempre mai ebbe questo nome 
di adorazione, che ne si rimprovera. Inoltre, io avrei con che 
mostrare come in Oriente e io Occidente venisse adottata cote- 
sta espressione, eziandio allora che l’odio dell'idolatria era mag- 
giormente accanito. Lattanzio, o l’ autore d’ un poema antichis- 
simo sulla passione, esclama : 

Flecte genti, lignumque erucit venerabile adora. « Inginoc- 
chiatevi c adorate il venerando legno della croce ». Il vescovo 
Simeone fa dir queste parole ad un martire rivolgenlesi al suo 
giudice : a Io c mia Gglia siamo battezzati in nome della Santa 
'irioitù ; noi adoriamo la croce di Cristo Gesù, e per lei io son 
pronto a morire, e meco mia figlia pur essa ». E questo passo è 
tratto da un autore orientale, il quale certo non avrebbe posto 
in bocca a un martire li lì per morire in odio dell' idolatria. 
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espressioni bruUale di questo dcIiUo odioso. 1 Greci usavano pur 
essi queste parole ; chè nell' antica versione greca di sant' Efrai- 
nio, anticbissiino tra i Padri siriaci, fatta, se non nel tempo di 
sua vita, poco dopo sua morte almeno, riscontriamo queste pa- 
role : « La croce... da tutte le nazioni c da lutti i popoli adorata 
( xpanu-js^B! (t) ). 

Questa parola adunque vnlea dir venerazione, c il rito do- 
vrà essere piu antico del senso del cullo supremo che a lei venne 
in seguito assegnato. Ma se voic.isi stare a qucst'ultima interpre- 
tazione, non veggo quale inconveniente sia egli, giacché ne dàn- 
no il diritto, il che poi ci viene a tutta ragione, di determinare 
l'oggetto del nostro omaggio e della nostra adorazione, Gesù Cri- 
sto, che fu appeso, sofferse, e mori sulla croce; c non gii la so- 
stanza materiale del legno. Ed é falso mover accusa contro que- 
sta distinzione di sottigliezza e d'arguzia moderna, chò S. Gero- 
lamo la pose nel suo epilalio di S. Paolo (i). « Inginocchialo di- 
nanzi alla croce, l'adorava come se sopra ci fosse stalo veramente 
appeso il Signore ». Ed i Padri del settimo concilio generale dan- 
no chiara spiegazione di celesta materia, giustificando le parole 
e le forme di questo culto, quale noi lo pratichiamo ai giorno 
d'oggi. — E tutto ciò mi parve necessario a distruggere alcuni 
pregiudizi, pc'i|iiali non si sarebbe potuto far giusto conto del 
più antico e più venerabile monumento del primo affrancamento 
del Cristianesimo, e de’primi trionfi del suo cullo resosi publico. 

Noi possiamo riportare alla. medesima epoca l'uso delle pro- 
cessioui, e soprattutto quella della domenica delle Palme, chè la 
troviamo ricevute universalmente dalla Chiesa, non altrimenti 
che il rito precedente. Nell'Oriente, fin dai tempi i più antichi, 
portavansi delle palme e dei rami d' ulivo alla chiesa, il sabato 
di Lazzaro ( nome che davano alla vigilia della domenica delle 
Palme ), c il giorno susseguente li benedivano. A Costantinopoli, 
l'imperatore distribuiva con gran pompa delle palme ai suoi cor- 
tigiani. Da alcuni monumenti, puhlicati da Mabillon, sembra che 
originariamente la benedizione delle palme par la cappella papa- 
le si facesse in una piccola chiesa della Santa Maria della Tor- 
re, perchè era situala vicino al campanile dell'antica chiesa del 
Vaticano, c che la processione partiva di là per portarsi all'altar 
maggiore di San Pietro. Qui noi possiamo avvertire, che il papa 
con tutto il suo seguilo assisteva alle cerimonie tutti i giorni ia 
una chiesa differente, e che questa circostanza, per quanto leg- 

(1) Dp Corrieris. De I.rssor. rei., R«in., 1830, pag. 134. 

Urelier ; de Cruee, psg. 566, 
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gera ella sia, por viene ricordata nella Liturgia. Perché tutti i 
giorni al principio dell’ollìzio, noi troviamo sul messale una chic' 
sa disegnala per la stazione, cioè il luogo ove il papa e i fedeli 
si fermano per pregare. Ma quest'uso è caduto in dimenlican/a 
da vari secoli, e tutte le funzioni sono state riunite nel Valicano 
e sue cappelle. 

Haricno assicura, che non s’incontra alcuna traccia dello 
cerimonie di questa domenica nella Chiesa romana, prima dcl- 
l'ottaro o nono secolo. Ma quest’ asserzione è stata rigettala dal 
Cardinal Tornassi, da Morato ed altri. L’antico caleudario roma- 
no, publicato dallo stesso Marleno come appartenente al quarto 
o quinto secolo, fa menzione delle palme e della stazione di San 
Giovanni. Nel Sacramentario di San Gregario, le preghiere fan- 
no allusione alle palme portate dai fedeli (!}. 

Tanto questa cerimonia, quanto quella della quale abbiamo 
parlalo, portano visibilmente il segno del lor secolo. Ella carat- 
terizza perfettamente I’ epoca del trionfo c della preminenza che 
cominciava allora a godere la Chiesa, e riproduce fedelmente la 
partecipazione ch’ella prendeva alla gloria del suo Signore, rico- 
nosciuto pubicamente, come prima aveva partecipato ai suoi 
dolori. 

Nell'oflìzio del Venerdì Santo, noi abbiamo un frammento 
d’un’cpoca un po’ più antica, c il cui linguaggio dimostra abba- 
stanza l'origine. È il Trisayion che cantasi alternativamente co- 
gli improperia ; di due pezzi dei quali ebbi più volte occasiono 
di parlare. La Scrittura, in più d’un luogo, ne rappresenta gli 
spirili che si tengono vicini al trono di Dio, occupali sempre a 
npctcre il canto « Santo, Santo, Santo ». La Chiesa adottò di 
buon’ora questa furinola di solenne adorazione nella liturgia, ove 
ella si conservò sino a’dì nostri. Ai tempi di Teodosio fu aggiun- 
to un epiteto a ciascuna di queste esclamazioni, e fu fatta segui- 
re da una preghiera per implorare misericordia. Il monologa 
greco rammenta questa data, e racconta l’ origine meravigliosa 
di questa triplice invocazione. Noi vediamo che sotto il regno 
di 'Teodosio, la città di Costantinopoli fu scossa da un terribile 
terremoto, e che una tromba elevò nell'aria un fanciullino. L'im- 
peratore che era presente col patriarca Procolo ed un’ immensa 
moltitudine gridarono nella farmela usata di supplica : Kyrie 
eUison ! « Signore, abbiate pietà di noi! » Il fanciullo tornò a 
scendere sano c salvo, e intimò loro d’ una voce forte di cantare 
i( Trisagio a questa maniera; « Dio santo, santo e onnipossente, 

(I) Ben. XIV ; de restie, 78. 
ricc. Bibl. . I, lOU 
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santo c immortale » ; poi, appena ebbe pronunciale queste pa- 
role, spirò. Qualunque giudizio si porli di questa leggenda, gli 
è certo, che d' allora in poi il Trisagìo è ripetuto ogni momen- 
to nel rituale greco, da dove poi passò nell' ollizio del Venerdì 
Santo, die lo canta in greco o in Ialino. Nuora prova d' antichi- 
tà, perchè de?' esser stalo .adottato prima della separazione del- 
le due Chiese sotto l'ozio. 

Dopo quest'epoca, noi cominciamo ad entrare nell’oscuri- 
tà di un'età in cui i monumenti storici sono meno distinti. Di- 
venta estremamente diflicile dì precisare la data delle cerimonie 
che furono stabilite allora, o di scoprire gli autori dei bei can- 
tici messi ncH'ofiizio. Nondimeno questa oscurità non è priva di 
interesse, c attcsta qual fosse lo spirito di religione di quei se- 
coli. La dilìicollà d' assegnarci’ origine di certi riti proviene dal- 
la maniera graduale e quasi impercettibile colla quale si com- 
municarono da una Chiesa a un' altra. L’amore delle novità pe- 
ricolose non aveva ancora impaurila la Chiesa, e non era neces- 
sario di reprimere lo slancio dei pensieri pii, che potevano ma- 
nifestarsi in alcune località particolari, sicuri che sarebbero in- 
nocenti c rigorosamente d’ accordo colla sana dottrina. Per la 
(|ual cosa ogni gran Chiesa aveva i suoi riti particolari, i quali, 
se lo meritavano, venivano adottati, almeno in parte, dalle altre. 
11 tempo nondimeno andava avanti, dava la sanzione a quello ebe 
vi era di migliore, faceva dimenticare il resto, e Gnì a far re- 
gnare nna certa uniformità. La medesima osservazione s'appli- 
ca agl' inni e allo composizioni di quest’epoca, delle quali de'bei 
modelli sono stali conservati nell’ olTizio della Scllimana Santa. 
Ma un nuovo ostacolo venne a rendere più diflicile la scoperta 
della loro origine. Perchè, so por rapporto allo cerimonie non 
era necessario per adottarlo di determinare la Chiesa ove erano 
nate, qui 1’ umiltà degli autori studiavasi di tener nascosti i loro 
nomi con tutti i mezzi possibili. Così, mentre ciascuno ammira 
quelle composizioni pio e allo volte sublimi, il Dies trae, per 
esempio, lo Stabat Maler, ec., appena si può, con un'apparenza 
fH probabilità, supporne gli autori. Queste causo d’oscurità ne 
rilevano lo spirilo di quell’ età, cioè, la stretta communione del- 
le Chiese nei legami della carità, senza invidia ne gelosìa, e l’u- 
mile e vera modestia di que’ saggi e santi uomini. 

Ma gli olDzt c le cerimonie di quel periodo possono essere 
considerate sotto un punto di vista non meno importante e inte- 
ressante, noi vi possiamo vedere gli avanzi d’ alcuni usi, altre 
volle universali, aboliti a poco a poro, e cònscrvali solo nella 
Settimana Santa convc monumento del passalo : di maniera che 


Digilized by Google 



67 

sono meno ins(ituzioni cbc frammcnli ovvero reliquie di anticlic 
forme di liturgia, ebe sarebbero iiileramcnle scomparse senza 
queste curo religiose. Rischiariamo questa cosa con alcuni 
esempi. 

È cosa nota cbc, per vari secoli, la comunione fu general- 
mente amministrata ai fedeli sotto le due specie, senza che per 
altro ciò fosse considerato necessario alla validità e integrità del 
Sacramento ; perché sarebbe facile il provare con vari passi e 
fatti che la ricevevano sovente sotto una sola specie. Molte cir- 
costanze, che torna inutile minutamente descrivere, fecero deci- 
dere alla Chiesa di non più comunicare i laici che sotto la forma 
del pane. Nondimeno esporrò uno dei motivi di questa restrizio- 
ne. I.a religione cristiana è una per tutti i tempi o per tutti i 
luoghi, c i Sacramenti debbono convenire all’ universalità della 
sua destinazione. Ora, vi è una quantità di casi ove i fedeli sa- 
rebbero privi dell’ Eucaristia, se ella non potesse essere ammi- 
nistrata validamente che sotto le due specie. Per esempio, nol- 
r interno della China, a Siam, e nelle contrade vicine, quasi 
sempre sotto i colpi della persecuzione, vi è almeno un mezzo 
milione di Cattolici. Senza considerare tutti gli ostacoli, che lo 
stato di persecuzione porta a una coltivazione che tradirebbe il 
suo oggetto, tutti i tentativi per coltivare la vigna in quelle con- 
trade sono andati a vuoto ; e i missionari, per il vino necessario 
al sacrificio, si sono ridotti a quella piccola quantità, che posso- 
no far passare clandestinamente dalle frontiere, c alle volte a pe- 
ricolo della vita, dopo averlo fatto venire da paesi lontanissimi. 
Alle volte si vedono per la medesima ragione nell’impossibilità 
di celebrare la messa. Gli è chiaro cbc, se la communione sotto 
le due specie fosse d’ assoluta necessità, quella moltitudine di fe- 
deli afUitti, che più degli altri hanno bisogno di nutrimento spi- 
rituale, dovrebbe morire priva del soccorso di questo Sacramen- 
to. Ma, per ritornare al mio soggetto, salvo il privilegia accor- 
dato ai sovrani il giorno della loro incoronazione, il solo esem- 
pio che si trova dell’uso del calice accordato ad altri che il ce- 
lebrante, è alla messa pontificale il giorno di Pasqua, alla quale 
il diacono e il suddiacono partecipano al prezioso sangue dopo 
il papa. 

Vi é un’ osservanza a questa associata, ebe non fu conser- 
vata, se non a Roma. Una delle ragioni che ha fatto'restringere 
la communione a una sola specie, si è il pericolo continua de- 
gli accidenti. Essendo la comunione anche presentemente c più 
ancora nell’ antichità, d’ un uso giornaliero nelle chiese, uve su- 
vcntc si presentavano delle migliaia di persone, era quasi im 
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possibile di prevenire la profanazione di alcune goccie di vino 
consacrato, quando sopraltullo lo distribuivano a della gente 
grossolana, l’cr portare qualche rimedio a questo inconvenien- 
te, s' introdusse probabilmente verso il V secolo, I’ uso d'ammi- 
nisirarc il prezioso sangue per mezzo d' un tubo d'argento. Il 
calice restava allora nelle mani del prete odel diacono, il solo 
tubo toccava la bocca del communicato, ond’ avevasi a temere 
mollo meno un male che la credenza cattolica sull'Eucaristia 
rende molto grave. Chiamavano questo tubo sifone. Casalio di- 
ce, che r abbate di Monte Cassino riceveva il calice a questa 
maniera (1). Paolo Volzio fu il primo che $coi>er$e essere que- 
sto un uso generale, trovandolo presscritto in un vecchio libro 
dei Segni, esistente in varie case di Benedettini. Nelle più an- 
tiche regole dei Certosini, del tempo di San Bernardo, si trova 
questa disposizione al quarantesimo capitolo : « Le chiese non 
possederanno ornamenti d' oro o d' argento, eccettuato il calice 
ed il tubo che serve a ricevere il sangue di nostro Signore ». Un 
vecchio commentatore di Tertulliano fa menzione di un inventa- 
rio della chiesa di Magonza, fatto presso a poco ottocento anni 
fa, e nel quale figurano, fra le croci e i calici d' oro, sei tubi di 
argento destinati a quell' oso. L’ uso del sifone è stato abbando- 
nato gradualmente dappertutto, eccettuato alla messa pontiGca- 
le, che il papa celebra tre volto all' anno. Questa maniera di 
communicare sotto la specie del vino sembra strana a chi la ve- 
de per la prima volta, ma ella offre molto interesse agli amato- 
ri d'antichità ecclesiastiche, i quali soffrirebbero al vedere abo- 
liti certi usi, soprattutto a Roma, ove trovano cosi naturalmente 
il toro ultimo rifugio. 

Ecco un’ altra pratica molto antica, comune probabil- 
mente altre volte a tutte le chiese, e che adesso non si trova che 
a San Pietro. Dappertutto si lasciano gli altari scoperti, e intie- 
ramente spogliati dal giovedì al sabato della Settimana Santa. A 
Roma, fra le tenebre del giovedì sera, ogni canonico od ollìzia- 
Ic della chiesa di San Pietro riceve una spazzola, lavorata cu- 
riosamente, e dopo r oflizio il capitolo si porta in corpo all' ai- 
tar maggiore ove sono preparate sette bottiglie d' acqua c vino, 
si versano sull' altare, che ì canonici, passando a sei a sci, la- 
vano colle loro spazzole, poi viene asciugato con delle spugne. 
Sant' Isidoro di Siviglia, nel settimo secolo, parla di lavare in 
quel giorno là gli altari, ed anche il pavimento della chiesa, per 
ricordo dell' alto di umiltà del Salvatore, che lavò i piedi ai suoi 


(1) Ben. XIV, ub. Slip. 230. 
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discepoli ; c sani’ Eligio ricorda nei medesimi termini (anto la 
cerimonia quanto il motivo. L'Ordo romano, l’abbate Ruperto 
ed altri autori fanno menzione di questa costumanza come ge- 
nerale, e vari monumenti del medio evo provano che era adot- 
tata a Siena, a Benevento, a Bologna ed altre chiese. Era lo 
stesso anche in Inghilterra. Un antico messale la descrìve come 
segue : « Dopo pranzo, i chierici andranno alla chiesa per lava- 
re gli altari, l' acqua sarà stata prima benedetta fuori del coro 
c in particolare. Allora i due preti più elevati io dignità si pre- 
pareranno con un diacono, un suddiacono e due acoliti, vestili 
di camice e d’ amitto : due chierici porteranno l’acqua e il vino. 
Si comincerà dal lavare 1' aliar maggiore versando l’acqua ed il 
vino. 

Dopo un esatto ragguaglio delle preghiere da recitarsi du- 
rante la cerimonia, la rubrica continua : « Dopo che il Vange- 
lo sarà stato cantato siccome nella messa, i due suddetti sacer- 
doti laveranno i piedi a tutti nel coro, uno a dritta, l’altro a si- 
nistra, poi scambievolmente si renderanno il medesimo onore». 
Intanto si recitano varie preghiere, duranti le quali evvi detto; 
i fratelli beranno la tazza della carità, eharitalU potum (1) ». 

Nei molti e dotti trattati scritti sull’ origine di questa ceri- 
monia, fu trascurata cotesta curiosa riunione di due pratiche, 
altrove divise fra il mattino e la sera, e tuttavia essa è la prova 
più efficace in favore dell' interpretazione di sant’ Isidoro con- 
tro le obiezioni di Duvert, Batelli ed altri. Nella chiesa greca, 
siccome lo ha dimostrato diffusamente Leone Allazio, quest' uso 
vige ancora, come pure presso i Dominicani od i Carmelitani, 
Ma pressoché in ogni altro sito è scomparso, tranne nella basi- 
lica dei Vaticano. 

Cotesti esempi basteranno a chiarire come le cerimonie del- 
la Settimana Santa, nel Vaticano, preservarono dalla dimenti- 
canza alcuni riti in altri tempi generali nella Chiesa, ma ebe sa- 
rebbero stali intieramente perduti, se non fossero ivi stali scru.^ 
polosamcnle conservali. E coleste sante cerimonie rendono pur 
luce sopra un punto notevole di storia, che per conseguenza non 
posso passare sotto silenzio ; vale a dire l’antica unione delle 
Chiese latina o greca, c la riconciliazione dopo lo scisma di que- 
st' ultima. L'unione primitiva è chiarita dall' ammissione, nella 
liturgia, di parole e frasi greche : il kyrie eleison, a cagion d' c- 
sempio, che ripetcsi tolti i giorni ; il Trisagio, che, siccome si 
è veduto, particolarmente spetta alla Scflimana Santa. 


(1) MUs. Satibs., fot. L.\XVI. 
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Anlicamcnle eranvi allri esèmpi, Ira cui quello cut ho già 
fallo allusioue quando dissi, che le lezioni del Sabato Sanlo, de- 
slinale all' inslruzione de’calecomeni, canlavansi nelle due lin- 
gue. Anaslasio il Bibliolecario asserisce che Ocnedello III ave- 
va un libro in cui si Irovavano le lezioni grece e Ialine pei Ba- 
baio Sanlo. Mabillon adduce parecchie prove di coleslo uso, di 
cui Amalario fa menzione verso I’ anno 812, e che è pure da pa- 
recchi scrillori de' secoli seguenli accennalo. In progresso pare 
che la recila nelle due lingue fosse rislrella alla prima delle do- 
dici lezioni, per causa della soverchia lunghezza dell' oilìzio. E 
di vero Iroviamo, nel secolo XI, colesla chiosa aggiunta alla ru- 
brica; a Si dominut papa velil » ( se il signor pontefice vuole ], 
ed è probabile ch'essendo di rado osservala, colesta consuetudi- 
ne sia poscia a poco a poco scomparsa. Altreltanto si può dire 
dell' uso anticamente adottato di cantare nel Venerdì Sanlo il 
Vangelo in greco ed in latino. Nel secolo scorso, Benedetto XIII, 
versato assai ed assai zelante pei riti antichi, rimise in vigore 
coleste pratiche, ma dopo di Ini non sussistettero (1). Checché 
fosse di cotesto tentativo, tutto che fin qui s' è detto sparge una 
viva luce sul punto di vista storico di cotesti oITizt da me preso 
a dichiarare ; poiché vediamo, da un lato, che la Chiesa accu- 
ratamente studiossi conservare ciò che, relativamente al cullo di 
colui che non va soggetto a' cangiamenti, dalla Chiesa greca ha 
ricevuto ; chè, nonostante i gravami eh' esso potrebbe movere 
contro cotesta figlia ribelle, diventata rivale accanita, non ha 
dessa punto abolito le preghiere recitale nella lingua, e soltanto 
ha lasciato cadere in dimenticanza, senz' alcun allo d'abrogazio- 
ne vendicativa, le letture ormai rese inutili che facevansi in gre- 
co, per I' edificazione de' fedeli che lo parlavano c potevano tro- 
varsi presenti. 

Allorquando, nel concilio di Firenze, la Chiesa greca fu 
riunita al centro e promise obbedienza alla Santa Sede, fu stabi- 
lito che, nelle occasioni solenni, il papa fosso assistilo da un dia- 
cono e da un suddiacono greci, in concorrenza coi latini, e che 
r epistola ed il vangelo fossero cantati nelle due lingue. Cotesta 
disposizione, come vedosi, fu conservata nel giorno di Pasqua, 
in cui gli assistenti greci adempiono al loro uffizio, rivestili de- 
gli arredi propri della loro nazione ; vale a dire, pel diacono, 
d' una larga stola, all'antica, girala sulla sinistra spalla e recan- 
te in ricamo la parola S-)ies ( santo ) tre volle ripetuto. Cotesta 
circostanza completa la storia de' rapporti tra le due Chiese. 

(I) Caoccllicrc. Descrizione della Scllimana Santa, pag. 123, 169. 
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Le anlirbu preghiere, comuni gih un tempo ad ontrain- 
bc, ed ora da noi cooscrvalc, chiariscono pure la primitiva u- 
nionc. L’ insensibile disusanza delle inslruzioni date in greco, 
attesta la separazione, ed il rito imposto per rammentare I' u- 
nionc non solo ci richiama quell' avvenimento, ma per la sua 
perpetuità protesta contro la pcrCdia che violò quelle obbliga- 
zioni solenni, e dimostra l' intenzione di Roma a perseverarvi 
fedele. 

Era mio pensiero in questo discorso far considerare le ce- 
rimonie della ^ttimana Santa, tali segnatamente quali si prati- 
cano in Roma, siccome monumenti de' riti adottati nella serie 
delle età, e recante ciascuno in sè la memoria dello stato e del 
pensiero del proprio secolo. Non altro che un ordine divino po- 
teva dare, siccome già presso gl' Israeliti, al cullo una forma 
invariabile. Nella nuova legge non trovasi su questo proposito 
alcuna prescrizione, e la Chiesa, sempre in armonia co’ più bei 
principi dclTumana natura, dopo aver sancito quanto era essen- 
ziale c necessario ai sacramenti, lasciò libero corso alla ra- 
gione ed ai sentimenti dell' uomo, mentre però con tutta la 
sollecitudine invigilava , onde la loro foga non traesse al- 
I' errore od all' inconvenienza. Cosi formossi gradualmente il 
suo codice di cerimoniali osservanze, in quella guisa in somma 
che formasi ogni buon.v costituzione per mezzo dello sviluppo 
de' principi fondamentali dalla esperienza dei secoli fecondati. 
È questa una via fallace ? Risponderà il prossimo mio discorso, 
in cui tratterò dell' inllucnza degli OHizi della Settimana Santa 
sul mondo politico e morale; ma posso intanto dimandare se la 
Chiesa viene condannata dal parallelo ora stabilito tra la sua co- 
stituzione e quella dello stato? L’ordinamento politico e giudi- 
ziario non è desso forse, per nostro avviso (1), quello cb’ò stato 
sancito nei tempi antichi, ed ha conservato lino a noi, nel fon- 
do c nella forma, le impressioni c l’esperienza di tutti i secoli, 
si vari c di vedute e di spirito? Ci piacciamo attribuire il nostro 
giuri alle ìnstituaioni de’ Sassoni ; gli avi nostri per lunghi an- 
ni rispettarono e rimisero in vigore le leggi del buon re Eduar- 
do ; c noi non lasciamo facilmente perdersi le parole c le frasi 
introdotte dai Normanni, benché la loro lingua non sia più la 
nostra. Di fatto io francese appunto il nostro araldo proclama 
le sentenze delle nostre corti, ed in questo idioma il re sancisce 
o rilìuta le leggi dal parlamento proposte. 

La nostra legge circa il tradimento, eh’ è delle più perfet- 
te, procede da Eduardo III, ed i diritti dei cittadini ebbero mo- 
ti) Conviene aver sempre di mira che l'autore è Inglese e parta agl lnglesi. 


Digitized by Coogle 



72 

sticri, perchè picnamcnle svilupparsi polesscro, di lutto il lasso 
di tempo che corse fra il re Giovanni e Guglielmo JII. Le no- 
stre leggi, le nostre consuetudini politiche e civili, sono altret- 
tanti monumenti su cui si possono leggere la situazione, il ca- 
rattere ed i sentimenti della nazione, attraverso le vicissitudini 
che r hanno travagliata. Nulla valse a cancellare aOalto le trac- 
ce impresse da quelle antiche leggi s) oppressive sulla caccia ; 
chè, a dispetto dello scherno cui sono esposti, a' giorni nostri, i 
diritti baroniali c le feudali costumanze, pure tuttora sussistono 
per chiarire l'influenza loro sulla nostra primitiva costituzione; 
le carte municipali delle nostre città attestano lo sviluppo pro- 
gressivo di diritti 0 di potenza, di cui l' industria ed il commer- 
cio dotarono i borghesi ; le nostre corporazioni e le nostre com- 
pagnie rammentano lo spirito delle religiose confraternite, cui 
debbono la loro origine ; le università ritennero, loro malgra- 
do, le forme, le instituzioni, le costumanze de’ loro cattolici 
fondatori; la severità presbiteriana di alcune religiose osservan- 
ze lotta ancora col buon senso publico, e spiana quelle rughe pres- 
soché incancellabili eh' essa ha impresso sulla faccia franca c se- 
rena delle precedènti generazioni. E di vero le nostre puhiichc 
instituzioni riproducono la storia, i cangiamenti, le opinioni 
delle generazioni successive. Chi potrebbe un sol momento con- 
cepir il pensiero d' abolire con un tratto di penna questo com- 
plesso di memorie, per sostituirvi un sistema di leggi esatto e 
rigido, un codice Napoleone debitamente diviso in (itoli, sezioni 
ed articoli, sopra ogni specie d' argomento politico o domestico, 
dai diritti del sovrano fino allo stipendio d’ uno scrivano per un 
certiflcato, il tutto recante il marchio d'un solo secolo e dello 
spirito d' un sol uomo ? Non sarcbb'esso un sacrilegio? Non sa- 
rebb’esso un abolire la nostra storia, rinnegare i nostri padri, 
la nostra prima esistenza, rovesciare i nostri monumenti, c fa- 
re siccome i fanciulli che, quando cadono i loro castelli di carte 
di tarocco, esclamano : « Ne faremo degli altri ? » 

Coleste sono riflessioni analoghe a quelle che ho voluto sug- 
gerire per rispetto alle cerimonie della Settimana Santa. Ivi pu- 
re avete veduto un complesso d' osservazioni religiose, grado 
grado formalo nella Chiesa, non già a norma d'un freddo e scru- 
poloso ordine, ma dalla calda manifestazione delle pie impres- 
sioni d' ogni secolo, e che s' offre all’ ultimo coll' uniformità di 
un tutto costante e compatto. Vi avete trovato le tracce di quel- 
lo spirito umile, e tuttavia profondamente mistico, che fu pro- 
prio della Chiesa perseguitata ; I' espressione del trionfo e della 
gloria ne’ tempi più felici ; i sintomi della carità e della mode- 
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stia dell’ ultimo periodo ; all' ollirao le reliquie delia renerabila 
antichità da esse salvate, conservando' riti ovunque altrove a- 
boliti. 

Potrete, assistendovi, credervi trasportali alle varie epoche 
dell' antichità religiosa, e vedere dispiegarsi le instituzioni, di 
cui esse hanno conservalo lo spirilo. E un museo, in cui i mo- 
numenti d' ogni secolo non sono collocali in ordine cronologico, 
ma, frammischiali con Gno gusto in una fortunata confusione, 
armonizzano gli uni cogli altri, e chiariscono che il medesima 
spirito ha presieduto in ogni tempo alla loro fondazione. Abo- 
lirli per sostituir loro una nuova forma, melodica e freddamen- 
te calcolala, sarebbe un vero vandalismo, un atto di barbarie di 
cui la Chiesa cattolica è incapace. 


Pire. Bibl. -T. 107 
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CONFERENZA IV 


FINTO DI V15TA RELI0IO5O IH QUESTE CBRIUOME. 


Indiifiìza della SeUiman» Sflnla «titilli paMica morale. — Sulla condona dei 
prìtirìpi. — Perdono delle ingiurio. — Loro itzione cìvilizzalrire durante il 
tnediu evo. — Influisce sul resto deiranno. — Tregua di Dio. — Influenza 
di questi ufUzI sulla vita domoUca* Divozione alla croce. 


Se abbandonassi il mio tema nel punto cui siamo giunti, po- 
treste ragionevolmente movermi accusa d'aver deluso la vostra 
più legittima aspettativa; cbè, finora, ho parlato degli ofTut del- 
la Settimana Santa siccome di cose bolle c venerabili, senza dir 
nulla aurora della loro santità. Ora, voi non avreste potuto ap- 
prezzarli esattamente, ed io avrei lascialo il mio assunto incom- 
pleto, qualora non vi aveste ravvisato altro che oggetti alti a lu- 
singare 1' occhio del pittore, l’ orecchio del musico o la niente 
del poeta e dell' antiquario, senza comprendere che sono ezian- 
dio, anzi in prinripal modo, institnzioni fatte per elevare I' ani- 
ma del cristiano ; poiché, al fine, la Chiesa non c’ invila già ad 
un scmplire spettacolo di pompe esterne, le più belle c sublimi 
che mai siano stale inventate, ma sibbenc ad una commemora- 
zione solenne della Pas.sione e della morte del Salvatore. Tutto 
elle può trovarsi di bello nella sua forma esterna, la melanconia 
de' suoi accenti. In poesia della sua espressione, la dramatira 
della sua azione, tutto riferiscesi al pensiero dominante, lo spi- 
rilo di divozione c di pietà che forma l'anima sua, e la cui in- 
lluenza ba prodotto coleste diverse manifestazioni. 

Ora tutte coleste arti sono vane, frivole ed anche pericolo- 
se, a meno che non le consacri o le nobiliti una santa destina- 
zione ; e dove irovcrebber esse una sfera più sublime od una 
più bella occasione d'esercitare la loro celeste potenza, se noti 
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nelle scene in cui si riproduce il più grande, il più palelico dei 
iiiislcri cristiani ? 

Alla morte del Salvatore sembrò ebe la divina potenza vo* 
lesse porre tutta la natura in armonia con quei solenne momen- 
to ; il eie! si coprì di tenebre, tremò la terra, spezzaronsi le ru- 
pi, ed i sepolcri si scopcrebiarono : lutto parve simpatizzasse 
colla catastrofe di quella terribile tragedia. 

E non sarebbe forse stato contrario ad ogni sentimento di 
convenienza, che, nel momento in cui l’autore dolTuniverso sof- 
friva, la croce del suppliziosi fosse dipinta sopra un cici di za- 
iiro, in mezzo ai puri c splendidi raggi d' un giorno sereno, in- 
tanto che gli uccelli del ciclo cantassero i loro amori sulla sua 
testa, ed i fiori sbocciassero a'suoi piedi ? 

Con questo iiilcudimento appunto, ogni anno. In Chiesa, 
sua sposa, nella rappresentazione di quegli ultimi momenti, cer- 
ca rammentare tutte le circostanze c gli accessori per accordarli 
con quel profondo e solenne sentimento ch'essa necessariamente 
deve inspirare. Perciò questi giorni furono consacrati al digiu- 
no ed all' umiliazione ; poiché chi mai potrchbc darsi in brac- 
cio alla gioia do' lieti banebetti, quando il Salvatore viene ama- 
reggiato con fiele ed aceto ? Sono giorni questi in cui si spoglia 
ogni apparato di lusso e di religioso splendore ; c chi potrebbe 
infatti sopportare la ricebezza degli ornamenti, nel tempo in cui 
r iuconsutilc veste di Gesù viene tratta a sorte ? Sono giorni fi- 
nalmente di lamenti e di canti lugubri ; mentre ogni lieta me- 
lodia farebbe troppo penoso contrasto co'gemiti e co' sospiri che 
i nostri peccali gli strapparono. 

Fu dunque un sentimento naturale, nobilitalo da un prin- 
cipio religioso, che guidò la Chiesa attraverso i secoli, nella 
composizione di questi olfizl di commemorazione di cui stiamo 
parlando. In questo pensiero farti furono da lei inspirate, ondo 
emerse il perfetto accordo di tutte le parti col grande avveni- 
mento intorno a cui si raggruppano. 

Dopo avere impiegalo ire discorsi in considerazioni di mi- 
nor momento, temo di non serbare equa proporzione, non con- 
sacrandone che un solo al pensiero principale. Questa parte del 
mio lavoro è piena di didicollà (1). Cosi reclamo una più gran- 
de iudulgcDza da vostra parte. Voi non avrete dimenticalo, che 

( t) Tali diinonll.>i, dall' autore spiej!.itc diCTusaniente, sono proprie delfas- 
serablca cui e^li parlava, proprie de' suol ascoltami, proprie linaluiente alla 
diversità del siitrgctto di' egli svolgeva. Onde si credette che tali camalc ora- 
torie. sposic in un modo un po' difliiso, noo sarebbero di mollo interesse ai 
lettori. 
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in principio ho promesso di leruinarecol punto di vista rcligio- 
so di queste cerimonie, c di far vedere come sono proprie a pro- 
durre delle virtuose e pie impressioni. 

Non è |)cr caso che ho scelti questi due epiteti, essi marca- 
no la divisione del mio soggetto, distinguendo in questi oflìzi 
un’ influenza esteriore e intcriore. La virtù è, senza alcun dub- 
Lio, un principio intimo, ma che regola i nostri rapporti cogli 
altri ; la pietà è un sentimento del quale Dio solo c la nostr'ani- 
ma possono conoscere 1' energia e la grandezza : la virtù può 
appartenere a delle comunità o aggregazioni d’ uomini, la pietà 
è individualo. Mostriamo che 1' una e l'altra è nutrita dai solen- 
ni ollizi della Settimana Santa. 

Non si può negare che gli atti esteriori, simboli d’ un sen- 
timento, quand’ anche non lo risvegliassero, non abbiano una 
grande influenza sugli uomini. Nei tempi di collere sanguinose, 
c alle volte senza motivi, chi non sa che l'omaggio e la fede, da- 
ti solconcmeuto, hanno assicurato a più d'un principe l’ohbedien- 
za e la fedeltà 7 Non era già che l'orgoglioso baroneo il monar- 
ca sentissero molto l'obligo religioso del giuramento, o temesse- 
ro il castigo dovuto alla sua violazione ; ma vi era una forza 
solenne coerente all' atto dell’ omaggio, e a questa sola azione di 
mettersi in ginocchio, c di mettere la sua mano in quella del so- 
vrano, al quale promettevano fede in mezzo a tutta la corte. Sa- 
rebbe stato più nobile l'obbedire a un’intima e forte convinzione 
dei dovere ; ma I' uomo è così fatto, che le determinazioni del 
suo cuore hanno bisogno d’essere sostenute daH’apparccchio este- 
riore. Si sa come la cerimonia dell'incoronazione ha contribuito 
a sostenere la corona sulla lesta dei re ; come fnron date san- 
guinose battaglie per ricevere 1’ unzione nei luoghi consacra- 
li dall’ uso, e furon vedute delle vergini combattere come croi 
per assicurare il vantaggio al legittimo pretendente. Sovente la 
vacillante fedeltà dei suggétti fu raifermata per la paura di levar 
la mano sopra I' unto del Signore ; e, benché là vi sia niente di 
divino c di stabilito dalle Scritturo, non sono forse buone in- 
spirazioni, giacche elle accrescono la forza dei sentimenti vir- 
tuosi per sè stessi e utili al ben pubblico ? 

Si può in qualche maniera mettere, nella medesima classe, 
la scelta d' un’epoca speciale destinata alla manifestazione este- 
riore dei sentimenti che dovrebbe provare senza posa un'anima 
cristiana per il suo Redentore crocilisso. Deve essere mollo fa- 
vorevole alla virtù pubblica il determinare un tempo, incoi 
tutti gli uomini, fino i cattivi, debbano umiliarsi c operare il 
bene. È un omaggio al potere morale, una coufessioue per lo 
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meno del dirillo che ha d' imporre dei doveri ; è una voce pub- 
blica data alla virtù, alla quale appartiene il farsi intendere ed 
obbedire lino da’ suoi nemici; è per lo meno un'occasione di ri- 
flellere. Quante vite virtuose, terminate colla santità, e di cui il 
principio eresiato derisione e disprezzo! aver di già fatto 
molto per I' anima, 1’ aver regolata la condotta esteriore. Ora 
questo è quello che ha operalo siffatta distinzione della Settima- 
na Santa, perchè non avendo solo per iscopo di richiamare allo 
spirito, ma anche di rappresentare la passione di Gesù Cristo 
in maniera di comandare l'attenzione degli nomini c impor loro 
una certa regola di condotta più severa, ella diviene cosi anche 
vantaggiosa alla società. Alcuni esempi schiariranno di più que- 
ste parole. 

S. Bernanlo fa intendere chiaramente che gli nomini più 
sregolati, e lino a quelli che non hanno alcun pensiero di rifor- 
ma, sono nondimeno forzati, per rispetto alle convenienze, ad 
astenersi dai loro disordini per lulla la quaresima, e soprattut- 
to nell’ultima settimana. « Gli amatori del mondo, dice egli nel 
suo secondo sermone sopra la Risurrezione, per tutta la quare- 
sima, sospirano Pasqua per potere .... Mio Dio .... per potere 

abbandonarsi di nuovo ai loro piaceri Sciagurati, ed è cosi 

che voi onorate Gesù Cristo che avete ricevuto ? Voi gli avete 
preparato una casa' confessando i vostri peccati colle lagrime, 
colla mortilicazione e colle elemosine, ed ecco che voi lo tradi- 
te, e che voi lo forzato a lasciarvi, riprendendo il torso delle 
vostre iniquità ... Ma dovete voi meno rispetto al tempo di Pas- 
qua che a quello della Passione ? o piuttosto voi non rispettato 
nè l’uno nè l'altro 7 Perchè se voi aveste sofferto con lui voi do- 
vreste regnare con lui, se voi foste morti con Ini risuscitereste 
con lui. Ma si capisce troppo che un’ umiliazione, ebe non fu 
seguila dalla gioia spirituale, non era che un tributo pagato a 
quell’epoca, un' imitazione di quello che voi avete veduto farsi 
dagli altri ». Poi esorta tulli i Cristiani a perseverare nelle loro 
nuove virtù. È evidente, da queste parole, che lo scandalo del 
vizio incontrava un inciampo nelle solennità di quei tempi di pe- 
nitenza. 

Era anche d’ uso, in quei giorni consacrati alla memoria 
della Passione, che i sovrani si spogliassero di lutti i loro orna- 
menti, e proclamassero, in presenza dei loro sudditi, l’eguaglian- 
za di tulli gli uomini ai piedi del Calvario. Quando Eraclio ri- 
conquistò sopra il re Cosroe le reliquie del Golgota, e le portò 
egli stesso in trionfo alla santa città, ne è rdcconialo dagli anti- 
chi storici, che « arrivato alle porle di Gerusalemme, non potè 
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più avanzarsi. Allora il patriarca Zaccaria che l’acconipagnara, 
gli disse ; Voi portale la croce, colla corona in lesta, colle scar- 
pe e vestito d’ abili preziosi, mentre quegli che I' ha portata pri- 
ma di voi, era a piedi nudi, coronato di spine c appena coper- 
to ». A queste parole, l' imperatore si levò le scarpe, la corona 
e le insegne reali, e progredì nella citU tino alla chiesa. 

Lo spirilo di questa correzione fu di poi pienamente senti- 
to nei paesi cristiani. In alcuni nessuno poteva servirsi della 
carrozza, negli ultimi giorni della Settimana Santa ; a Napoli, 
questo costume è ancora conservato ; il re c la famiglia reale 
passeggiano senza pompa esteriore c come i loro sudditi. 

« Allora, dice un autor moderno tedesco, parlando della 
quaresima, allora i salmi succedevano ai canti di gioia, ai ric- 
chi banchetti sosliluivasi una trista temperanza, ed il superfluo 
era dato ai poveri. Invece della musica di teatro si sentiva rin- 
tronare il a Slisercre » c le lezioni eloquenti della cattedra. L'ii 
digiuno di quaranta giorni mortificava i desideri sregolati. I re, 
i principi, i signori s’ umiliavano ed indossavano degli abiti ne- 
ri, invece delle loro vesti sontuose. Nella Settimana Santa il lut- 
to era ancora più grande, il digiuno era più stretto, non v' era- 
no ornamenti sugli altari, non campane, non equipaggi nelle 
contrade. Principi e vassalli, ricchi c poveri, andavano a piedi 
coir aspetto d’uu dolore profondo. La Domenica delle Palme, 
dopo la lettura della Storia di Cristo, ciascheduno portava la 
sua palma, non si sentiva parlare che dei dolori del Messia. Do- 
po aver ricevuta la comunione, il giovedì Santo, preti, re, prin- 
cipi, andavano a lavare i piedi ai poveri e a servirli a tavola ». 

Nella vita dciramahile e santa principessa Elisabetta d'Un- 
gheria, noi troviamo il prospetto della sua condotta in questo 
tempo : « Cosa alcuna non potrebbe esprimere il fervore, I’ a- 
morc, la venerazione colla quale ella celebrava quei sacri gior- 
ni in cui la Chiesa richiama ai fedeli con cerimonie , cosi 
toccanti ed espressivo, il mistero doloroso ed ineffabile della 
nostra Redenzione. Il Giovedì Santo, imitando il Re dei re che, 
nel medesimo giorno, essendosi alzalo da tavola, aveva deposto 
i suoi abili, la figlia del re d'Ungheria, levando tutto quello che 
le poteva richiamare lo pompe mondane, si vestiva degli abiti 
ordinari dei poveri mendicanti, c andava a visitare le chiese, 
calzala con una qualità di stivaletti, che sembrava fossero stali 
riservati ai mendicanti. Il medesimo giorno ella lavava umil- 
mente i piedi a dodici poveri, alle volle lebbrosi, e dava a cia- 
scuno dodici monete d’argento, un abito di drappo c un pane 
bianco. 
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« Ella passava (ulla la notte dal Giovedì al Venerdì San- 
to in preghiere c nella contemplazione della passione di no- 
stro Signore. All'aurora del giorno della consumazione del sa- 
rrifìcio divino, ella diceva alle sue ancelle : « Oggi è gior-' 
no d' umiliazione por tutti ; non voglio che alcuna di voi mi 
dimostri il minimo rispetto ». Vestita del medesimo abito 
della vigilia, e conformandosi in tutto al costume delle po- 
vere donne del paese, ella metteva in un lembo del suo abi- 
to dei piccoli pacchetti di biancheria grossolana, un po' d’ in- 
censo 0 dei piccoli cerei, poi si portava a piedi nudi fra la folla 
in tutte le chiese, e, inginocchiandosi davanti a tutti gli altari, 
vi deponeva un pacchetto di biancheria, dell' incenso c una can- 
dela ; dopo ciò si prosternava umilmente e passava all’ altro al- 
tare. Quand'clla aveva finito a <|o«lla maniera il giro della chie- 
sa, esciva sulla piazza e distribuiva delie larghe elemosine' a ipo- 
veri, ma, siccome non la conoscevano, così la urtavano senza 
piclh come qualunque donna del popolo. 

« Alcuna persone della sua corte la sgridavano perchè ella 
facesse alla chiesa delle offerte così meschine in quell’occasione, 
eliache, come principessa e sovrana, doveva dare l’esempio 
della munificenza ; ma l’ istinto celeste del suo cuore le diceva 
che un tal giorno era meglio festeggiato coll' umiltb, che eoa 
qualunque altra virtù. Ella faceva violenza alla generosità ecces- 
siva della sua indole, per poter confondersi più completamente 
coi piccoli e cogli umili, e offrire a Dio il sacrifizio d’ un cuore, 
contrito e umilialo, che egli ha dichiarato essergli più caro di 
tutto». 

Ciascuno deve sentire quale ha dovuta essere l'influenza di 
un tal tempo d'umiliazione sopra il cuore, dei sovrani, e per 
conseguenza sopra la felicità dei sudditi, e non mancheranno, io 
credo, di rimarcare il rapporto segnalalo dal biografo fra le toc- 
canti cerimonie di quel giorno di pietà, o la condotta d'Elisabet- 
la ; senza questa commemorazione speciale, giorno per giorno 
c quasi ora per ora, delle azioni e dei dolori del Salvatore; sen- 
za gli olììzi che consacrano questi giorni fra gli altri a pen- 
sieri solenni ; senza la delicata combinazione dei riti che met- 
tono i sentimenti in armonia coll'oggetto del collo, non si sareb- 
bero giammai veduti questi esempi di reali umiliazioni. Non si 
creda che sieno ivi esclusivamente i pensieri c le azioni d'uo’al- 
Ira età. Se il Mercoledì e il Giovedì Santo a sera si visita l’ospi- 
zio dei pellegrini a Roma, si vedranno i personaggi più distinti 
della città, cardinali, vescovi e principi, adempire ai doveri del- 
la più umile c caritatevole ospitalità, vicini ai poveri arrivali da 
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lungi ; lavare, medicare loro i piedi c servirli a tavola. Dame 
del più alto grado spiegano il medesimo zelo verso le povere don- 
ne. Vedendo la semplicità, la pressa, la dolce familiarità con 
cui accompagnano queste opere, si capisce bene che non sono il 
risultato d' una fredda formalità adempita con noia, ma al con- 
trario una cosa inspirata dallamorc di Gesù Cristo, di cui ama- 
no imitare i dolori e le umiliazioni. Se si vuole rimarcare il rap- 
porto fra quest’atto di carità, e la cerimonia analoga conservata 
nel rito della Chiesa, si capirà tutta l’ influenza di quest’ ultima 
sopra un uso così ediflcanle. 

Ciò che rende ancora più alili queste solennità, è il contri- 
baire ch’esse fanno a riprodurre cosi la carità del Salvatore co- 
me la sua umiltà. Non mi fermerò qui a citare gli scrittori ce- 
lebri che provano che questa scllimaua è segnalala per elemosi- 
ne le'più abondanti, e per raddoppiamento di opere buone, ri- 
porterò solamente degli esempi di alti eroici che ha inspirali. E 
conosciuta la storia di un giovane prìncipe, che, ancora mino- 
renne, sollecitò invano presso i suoi tutori la liberazione d’ un 
prigioniero, onde, entrato nel suo appartamento, aperse la gab- 
bia di alcuni uccelli che teneva per passatempo, e disse loro : 
« Se non posso liberare altri prigionieri, almeno non potrassi 
impedirmi di dare la libertà a voi ». Era un pensiero più gravo 
e non meno amabile che facea riguardare la liberazione degli 
schiavi a quell'epoca come un’espiazione dell’ ingiusta condau- 
na del Signore ; e le anime cristiane vedeanvi una bella com- 
memorazione della redenzione delle anime dalla eterna schiavitù. 

Quest’ uso cominciò sotto i primi imperatori, a Come noi, 
dice S. Giovanni Crisostomo, nella sna ammirabile omelia del 
Venerdì Santo, come noi il padrone del mondo onora questa 
gran settimana ; e non si contenta d’ un rispetto sterile, ma vuo- 
le che i tribunali sieno chiusi aflinebè i magistrali, liberi dalle 
loro cure, possano adoperare questi giorni nei loro doveri reli- 
giosi. Fate dunque che le collere e le dispute cessino adesso, di- 
cono essi, c poiché i beni che ne ha aquislali il Salvatore appar- 
tengono a tutti, cerchiamo di fare del bene. Fanno ancora di 
più : lettere imperiali rompono le catene ai prigionieri ; imitan- 
do cosi in quello che possono la clemenza del divino Padrone, 
la cui apparizione all’ inferno fu il segnale della libertà : e, se 
non è dato loro di rompere i legami spirituali, liberanli alme- 
no della prigione materiale ». 

Le leggi imperiali incoraggiavano i privali a farsi in cjò i- 
milatori delta clemenza imperiale. Teodosio ordinò che in tutta 
la Settimana Santa ed in quella di Pasqua fosse sospesa qualun- 
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quc azione giudiziaria: fu faUo per altro orreziune in favore 
degli alti necesaart all' emancipazione dogli scLiavi. S. Gregorio 
di Nissa dice che questa pratica dciraiTrancamcnto veniva spes- 
so impiegala siccome il mudo migliore con cui onorare I’ epoca 
della morte e della risurrezione del Salvatore. In progresso di 
tempo, sant’ Eligio, amico di Dagoberlo, rosi esclamava in un’o- 
melia sai Giovedì Santo : « A queglino che operarono il male 
vien fatta la grazia : scliiudonsi le porle delle carceri in tutta la 
terra ». E i re di Francia erano solili perdonare nel Venerdì 
Santo ad un carcerato, convinto di delitto, cni in altro tempo 
non veniva del certo rimesso, e il clero di nostra Signora ne li- 
berava uno nel giorno delle Palme, dalle carceri di Pelil-CbA- 
telet. Howard scrive che nella Navarra, il viceré e i magistrali 
rccavansi alle carceri due volle all’anno, al Natale cioè c otto 
giorni prima di Pasqua, e faceano liberi quanti prigionieri lor 
venisse talento. E nel 1783 se ne lasciarono uscir tredici a 
Pasqua, e qualche anno prima crasi a tutti concessa piena liber- 
tà. Il ebe prova come questa indulgenza non fosse nè indiscreta 
nè imprudente, ma la venisse accompagnata da' indizi conve- 
nienti. 

Questi sentimenti però di misericordia, ricordali dagli ofll- 
zt di colest' epoca, c I’ esempio del Salvatore, tornavano ancor 
più utili quando servivano a sedare, a spegnere odi personali e 
radicati, così frequenti a’ tempi delle risse feudali. Allorché 
Ruggero di Brcteuil venne condannato a perpetuo carcere, per- 
chè avea congiuralo contro Guglielmo il Conquistatore, ricevet- 
te da quest’ ultimo ( è cosa storica ) magniGcbe e preziose pcllic- 
cic, quando il popolo di Dio apparecchiavasi a celebrar le feslo 
di Pasqua. E il duca Roberto, tenendo slreltamcntc guardalo 
nel suo castello il suo nemico Ralalard, pregalo dal giovine suo 
figlio onde concedesse al suo prigioniero qualche vesto a mutar 
quelle logore, che da tanto tempo portava per convenientemen- 
te prepararsi alla festa di Pasqua, gliene mandò di nuove quan- 
te abbisognavangli a tal uso e ricchissime. 

Un antico scrittore, parlando dei gravi delitti di Gille Bai- 
gnard, ci lasciò detto che non nc avrebbe ottenuto il perdono 
nemmeno nel Venerdì Santo: c questa espressione, a cento dop- 
pi più valida che non sarebbero volumi d’ esempi, accenna co- 
me r idea di misericordia fosse strctlamcnle unita alla solennità 
di questo giorno : ond’ è ch'era di mestieri che i delitti d' un 
uomo fossero enormi, diabolici, a così esprìmermi, se gli si ne- 
gava grazia in una tale occasione. E questo principio ben cam- 
peggia nella storia di S. Giovanni Gualberto. Ugo, di lui unico 
Plcc. Bilil. - 1, 108 
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fratello, veniva ucciso da un uomo, che sotiracvasi dipoi alle 
ricerche della legge. Giovanni, giovane di spiriti bollenti, veni- 
va di continuo stimolalo dal padre suo a vendicar la morte del 
fratello, e cancellare la macchia falla alla sua famiglia. 

Correva l'iindecimo secolo, quando tali inimicizie Ira le fa- 
miglie nobili non acquetavansi così facilmente; ond’cgli delibe- 
rava Gnaimcntc trarne pronta e terribile vendetta. Or dunque, 
nel Venerdì Santo, mentre rilornavasi a cavallo di Firenze, ac- 
compagnato da uno scudiere, in una strada mollo angusta s' ab- 
batte nel suo nemico, che in vcriin modo non poicvagli sfuggi- 
re. Giovanni, sguainando la spada lo investe, e lì lì sta per fe- 
rirlo ; ma l’altro, gettandosegli ai piedi, lo scongiura ricordar- 
si che in tal giorno Gesù Cristo era morto pei peccatori, e lo 
prega della vita in riguardo della sua salvezza. Ciò era come se 
dicesse : spargere il sangue in tal giorno, negar il perdono, sa- 
rebbe un sacrilegio ; onde il giovane gentiluomo non solo per- 
dona al suo nemico, ma, seguendo I' esempio di Gesù, che baciò 
il traditore Giuda, lo rialza c lo abbraccia ; c da questo fortu- 
nato momento ha principio la sua santa vita. 

E questi sono gli ammaestramenti che la Chiesa ci offre 
iicirollìzio di questo giorno. Imperciocché, quantunque non sia 
costumanza il pregare ne' suoi ollizi publici per coloro che vivo- 
no fuor del suo grembo [ inculcando però a' suoi fìglid' innalza- 
re per essi fervide preghiere in ogni tempo ) ; nel Venerdì San- 
to però recita orazioni per ciaschedun d’ essi che partitamento 
nomina, eziandio per coloro da cui viene considerata come ne- 
mica ; volendo in tal giorno imitare lo zelo e la carità infinita 
del suo divin Maestro. E ridestare questi sentimenti, e, a me- 
glio dire, farne lo spirito principale delle sue solennità, si è 
certamente il solo mezzo onde i cuori ardentemente si volgano 
alla misericordia. 

E r obbligo di ricevere a quest'epoca stessa la santa com- 
inuniooc produsse frutti di carità ugualmente mirabili. Roberto 
stava per celebrare la Pasqua a Compiégne, allor che dodici no- 
bili stabilirono d' ucciderlo. .Vccusali di tradimento, gli interro- 
gò c li chiuse iu una casa, ordinando si trattassero regalmente, 
e partecipassero ai Sacramento nel giorno della Risurrezione. 
La dimane poi venivano giudicati c condannati, ma il pietoso 
monarca lor concedeva la grazia, in riguardo ( cosi lo storico di 
lui ] del misericordioso Gesù (I). 

Per certo, allor che vedonsi tali effetti generati dalfinflnen- 
za di un’epoca dell’ anno destinata alla commemorazione della 

(I) ficlgAÌd. Vita di Roberto. 
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Passione e della Risurrezione di Gesù Crlslo, invano si cerca 
negare essere siala questa saggia insliluzione, causa c tnovenle 
di grandi virtù publiche ; e fa d'uopo nello stesso tempo confes- 
sare come il potere cbc ebbe, c clic ha tuttodì, riiragge neces- 
sariamente delle forme cbc l'accompagnano. G per vero dire, 
questi giorni non avrebbero giammai ricevuto nciropinione una 
specie di consacrazione, e non si avrebbe lor data una grazia 
particolare, quando nulla avrcbbcli distinti dal restante dcll'aii- 
no. Ed è questo il perchè ne' paesi, ove non hanno un'impron- 
ta particolare, passano c non lasciano traccia veruna ; che il so- 
lo Venerdì Santo, c per brevi istanti, lien desto lo spirilo al 
racconto della Passione del Salvatore ; ma quale impressione 
può generare un discorso isolato in confronto di i|uesto ceriuio- 
nial di dolori, il quale mano a mano nc conduce di mezzo a'ca- 
si di questa storia crudele, sostando a volgere uno sguardo ad 
ogni atto di bontà, una memoria ad ogni espressione d' amore, 
UDO studio particolare ad ogni lezione di virtù ! E non bisogna 
credere che gli cfretli suaccennati fossero devoluti più all' uso 
che a' sentimenti reali, c che i principi indirTercnti a queste ce- 
rimonie le lasciassero, senza intervenirvi, compiere da' sacer- 
doti delle loro chiese o delle loro cappelle : no, non bisogna itn.i - 
ginarselo ; che avrebbero urlato nell' opinion de' loro sudditi, 
quando avessero negalo agli ollizi ecclesiastici il tribulu di una 
rispettosa attenzione. Quando il pio imperatore Enrico II ritor- 
navascne da Roma, ove era stalo incoronalo, fermavasi a Parigi 
per celebrarvi le feste di Pas<|ua ; c gli antichi cronisti ricorda- 
no sovente i luoghi ove i sovrani passavano quésti santi giorni. 
Rimerò ci conservò un ordine di Edoardo III, nel quale co- 
manda si trasportino gli ornamenti della sua cappella a Calais, 
ove intendeva celebrarvi le feste. L' abbate Sugero ci tramandò 
una memoria circostanziata delle pompo cbc i re di Francia ii- 
savano nell' osservanza del santo tempo, «giusta il costume di 
Roma », come egli nota. E, al mercoledì, il re veniva condotto 
in processione a San Dionigi, ove fermavasi lutto il giovedì c il 
venerdì. La notte della vigilia di Pa.squa passavansi nella chiesa 
c, dopo essersi comunicalo da solo, interveniva la dimane c sun- 
(uosamenle alle sqlcnnilà della festa della Risurrezione (!]. 

Nè presuppor si deve fossero le impressioni prodotte da 
qualche giorno di divozione e di raccoglimento passaggere e <li 
effetti poco stabili. La Chiesa, con santo pensiero, ben seppe rin- 
veuire il mezzo di improntare a tutto 1' anno il carattere di (pie- 


(I) Intorno alla vita di I.odovico Grossi. Storia Francese, 132. 
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stì giorni sacri, o di ritornare sempre alla memoria le lezioni a- 
viilovi. E credo che ognun sappia la domenica ripetere in ogni 
settimana il giorno di Pasqua, cliè in memoria della Itisorrezio- 
DC del Signore gli Apostoli stabilirono la domenica come il gior- 
no del riposa di Dio, praticato prima d' essi al sabato. -E un i- 
dcntico pensiero consacrò sempre il venerdì, per la Chiesa, co- 
me giorno d'umiliazione, a perpetua memoria del giorno in cui 
Gesù Cristo fu crocifisso. 

Ne' primordi il venerdì consideravasi giorno di digiuno, e 
cosi rigido clic il santo martire Fruttuoso, vescovo di Tarrago- 
na, in Spagna, condotto al supplizio, nel 25'.), non volle bere, 
nonostante si sentisse sfinito, essendo giorno di venerdì, versole 
dieci ore (1). Che il motivo di cotesto digiuno, al pari di quello 
del sabato, di cui resta tuttora una traccia nell'astinenza di que- 
sti due giorni, sia stato quello ebe or ora abbiamo indicato, ci 
viene evidentemente cbiarito in una lettera di Papa Innocente I 
a Dccenzio, verso il 402. « Digiuniamo il venerdì, diss' egli, a 
motivo della Passione del Salvatore. Il sabato non poteva essere 
(immesso, trovandosi tra il giorno del lutto e quello della gioia. 
Cotesto digiuno debb' essere osservato ogni settimana, perché la 
commemorazione di questo giorno debb' essere perpetua ». Giu- 
lio Polluce, nella sua cronica, disse di Costantino : « Volle che 
si santificassero il venerdì e la domenica, il primo per riguardo 
alla Croce di Gesù Cristo, il secondo per causa della Risurre- 
zione » (2). 

Ne' secoli seguenti, quest' uso era rigidamente osservato, 
come fu provato per mezzo d' esempi da un dotto c pio scrittore 
vivente. In un antico poema francese, sugli ordini dicavalleria, 
Ugo di Tabaric parla a Saladino di quattro cose che deve osser- 
vare un vero cavaliere, ed una d' esse è 1’ astinenza o la tempe- 
ranza ; poi soggiunge : a A dirvi il vero, ci dovrebbe digiunare 
ogni Venerdì, nella santa memoria che in tal giorno Gesù Cri- 
sto fu trafitto da una lancia- per la nostra Redenzione. Per tutta 
la sua vita deve digiunare in quel giorno per nostro Signore ». 

Antiche memorie ci riferiscono intorno al maresciallo di 
Roucicaul, che, per rispetto al Venerdì, non mangiava nulla cosa 
clic avesse avuto vita, c vestivasì in lutto in memoria della Pas- 
sione del Salvatore. Uno dc'lratti poi più abominevoli del carat- 
tere di Roberto il Diavolo era, agli occhi del popolo di quc'tcm- 
pi, il suo disprezzo pel digiuno di quel giorno. 

fi) l'riid.. hym. VI. 

12) C»i.. i. 
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L'associazione d’tin giorno della seUimana colle lezioni di 
dolcezza e di perdono sì possenicmcnic inculcate, siccome abliiam 
veduto, dal suo prototipo, c la divota osservanza di questo gior- 
no in onore della redenzione degli uomini, dovette mantenere il 
vero spirilo cristiano, od almeno servir di freno salutare e po- 
tente alle passioni altre volte indomabili. Il sentimento inspiralo 
da cotesta eonsacrazione non è per anco spento: a Roma, per 
esempio, è proibito nel Venerdì ogni publico divertimento, sic- 
come indegno del mistero cui quel giorno rammemora; d'altron- 
de s'è irasl'ormalo in superstizione popolare potentemenlc radi- 
cata cd a.ssai dilTusa, ebe non permette d' intraprendere alcuna 
cosa in quel giorno. 

Ma v'ò pure una insliluzione de'passati secoli, che mostra 
ancor meglio, in qual modo su tutto l'anno s'eslendcssc l'impres- 
sione prodotta dagli ultimi giorni della Settimana Santa. Il si- 
stema feudale, benché ammirabile in alcuni dc’suoi prìncipi, era 
però fonte inesausta di od! e di guerre. Ogni piccolo barone s'ar- 
rogava i diritti della sovranità, e tutte le passioni, che agitano 
le grandi monarchie, la vendetta, la gelosia, l'ambizione, l'irre- 
quietezza, molliplicavansi in una turba d'angusti centri, ecagio- 
navano maggior rupia di mali a coloro che v'erano esposti, che 
non l'avrebber fatto le turbazioni di vasti Siati. La Chiesa, uni- 
ca autorità pacifica che potesse interporsi qual mediatrice tra le 
forzo nemiebo, tentò ogni mezzo di far giungere l' amor della 
pace nei cuori de'Crisliani. Ma su quegli uomini, foderati di 
ferro, che mai potevano influire le lezioni dc’principi generosi? 
Non valendo adunque a recidere il male alla radice, studiossi, 
per renderlo meno sensibile, di diminuirne gli orrori c di miti- 
gare le calamità delle guerre feudali. 

In questo iutendimcnlo giovossi de’ sentimenti che abbiam 
veduto suscitali dalla celebrazione della Passione durante la Set- 
timana Santa; cd il buon effetto fu sì distinto, che il secolo pio, 
che ne fu testimonio, non dubitò d'attribuirlo all’intervento ce- 
leste. 

Sulla metà del secolo XI, dapprima in Aquitania, poi in 
tutta la Francia, si dilTiisc una convenzione fondala sull' amore 
e sul timore di Dio. Nessuno doveva, dai vespri del mercoledì 
lino al surger del sole del lunedì , impossessarsi violenlcmcnto 
de'beni altrui, vendicare le proprie ingiurie, né mancare a'pro- 
prl oblighi, pena la morte o l'esilio o la scomunica ; e cotesto 
patto fu dall'universale chiamalo tregua di Via. 

Quando pure coloro che instiluirono cotesta costumanza ce 
nc avessero lascialo ignorare il principio, il disconoscerlo sareb- 
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Le iinpossiiiìle. Lo spazio di lempo così consacrato, e durante il 
quale la guerra non potevasi proseguire, è precisamente quello 
che la Chiesa assegna alla Settimana Santa per la celebrazione 
delle sue solennità; d’altronde la relazione fin sulle prime indi- 
rata è sì evidente, che la durata della tregua non misurarasi a 
norma del tempo della Passione, la quale non ehlie principio se 
non giovedì sera neH'orto degli Ulivi; ma su quello degli oflìzi 
erclesiasliri, celebrati, siccome abbiam veduto, dopo il mereo- 
ledì sera alle tenebre lino al lunedì seguente. Per aver ommesso 
dì considerare silTatta circostanza, aironi scrittori andarono er- 
rali ncirassegnare al giovedì il principio della tregua di Dio. 

Qual fortunata influenza! Potevasi dunque, confidando nella 
sanzione religiosa di cotesta convenzione sacra, contare ogni set- 
timana sn quattro giorni di pace e di sicurezza; potevasi viag- 
giare, attendere a'propri affari domestici senza pericolo d’essere 
molestati. I guasti della guerra erano limitati a tre giorni; la 
foga aveva tempo di calmarsi, c la noja d’una guerra lenta ren- 
deva cara una vita più pacifica. 

Non con; icn credere che colesta leggo sia rimasta senza ef- 
fetto, che un autore contemporaneo ci fa sapere essersi la disob- 
bedienza parecchie volte punita, sì dalla giustizia divina che dal- 
la spada degli uomini. « E ciò, egli soggiunge, è ben giusto; 
poiché se la domenica è venerabile per la Risurrezione del Si- 
gnore, debbesi pure, per rispetto all'ultima cena ed alla Passio- 
ne, astenersi il giovedì, il venerdì ed il sabato, da ogni cattiva 
azione e. Poi cita uno o due fatti, considerati allora siccome 
splendidi segni della collera divina contro i trasgressori (1). 

Guglielmo il Conquistatore adottò la tregua di Dio, che 
venne approvata da un concilio di vescovi c di baroni, tenutosi 
a Lillebonne, nel 1080. Il conte Raimondo publicolla a Rarccl- 
lona, c parecchi papi la sancirono e confermarono ; come ad 
esempio Urbano II, al concilio di Clcrmont ; Pasquale II, in 
quello di Roma, e soprattutto Innocenzo II ed Alessandro 111, 
nel primo c secondo concilio Laterano (2). 

È questa una grande ed incontrastabile prova dell’inOuenza 
della celebrazione di roteate cerimonie sulla publica felicità eser- 
citala, c della parte ch’esse ebbero nell’ incivilimento, conqui- 
stando i cuori ai precetti del Vangelo; chè, convien notare, in 
nessuno degli esempi addotti puossi ammettere siccome spiega- 
zione d’un f^enomeno cosi fatto, quella ragione vulgarc della su- 
fi) Roiltjlpliist., lib. 5, r. 50. 

(2) Nai. Alci., lom. VI, pag, 783. 
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pcrslizioDe o d'un rispcUo fanatico per le forme esterne; in lutti, 
noi ritroviamo dei sentimenti ebe, per confessione generale, sono 
virtuosi e santi, e non si può negare che non sieno scaturiti na- 
Inralmente dalle disposizioni interiori risvegliale da queste sante 
osservanze. 

Vi è un fatto che fortificherebbe ammirabilmente la mia 
tesi, ma di cui non ho parlalo, perchè le opinioni su questo pun- 
to sono diverse, e perchè i motivi di quelli ebe l'apportano po- 
trebbero essere sospetti; è il fatto delle crociale: gigantesche spe- 
dizioni in cui la cavalleria, dimenticando il suo amore per le av- 
venture solitarie e la gloria individuale, si fece, per cosi dire, 
compatta, c versò il suo sangue a torrenti per riconquistare il 
sepolcro di Gesù Cristo. Lo spirilo di queste religiose intraprese 
sarebb'egli stalo possibile, se l'abitudine di veder celebrare la 
Passione con scene che trasportavano a Gerusalemme , non 
avesse infiammati i cuori d’una viva divozione verso i luoghi ove 
s'era compito il mistero della Redenzione? Tanti pellegrini sa- 
rebbero essi andati nella Palestina, aCfronlaudo l'oppressione pa- 
gana, le angherie e anche la morte, se i tempi della Passione 
nella loro patria fossero passali, come le altre settimane dell'an- 
no, senza olfizt, senza lutto, senza espressione di simpatia ai do- 
lori di Cristo? La speranza di provare dello emozioni più pene- 
tranti in quelle cerimonie.celebrate i quei luoghi medesimi, ove 
s'è compilo ravveuimcnlo di cui conservano la memoria, non è 
stala ella il primo movente di tanti viaggi? Non avrebbero giam- 
mai affrontate tante fatiche, tanti pericoli, colla prospettiva di 
trovare una mattina per memoria della Passione un servizio come 
quelli di tutti gli altri giorni. Ora chi non sa che uno dei gran 
molivi delle crociale è stalo di liberare ì pellegrini dalle vessa- 
zioni e dalla tirannia degli infedeli ? 

Ma non voglio fermarmi di più su questo suggello. Senza 
entrare in colesta quislionc, credo d' aver dello abbastanza per 
provare che la solennità annuale della Passione, aiutala dal suo 
cerimoniale, ha fatto mollo per la virtù publica. Per lei hanno 
gli uomini appreso, a loro malgrado, a rispettare la proprietà ; 
per lei i re hanno appresa l'umiltà c la carità; ella ha raddolcito 
la durezza dei costumi feudali ; ella ba prodotta la dolcezza c il 
perdono delle ingiurio. E per noi, l'abbiamo veduto, questa set- 
timana è divenuta come il cuore dell'anno (come il suo mistero 
è il cuore del Cristianesimo]; siccome una sorgente viva di santi 
e solenni pensieri, ella influisce sui dodici mesi, comparendo a 
corti intervalli per ispanderc la vita e la pace, non dobbiamo 
noi riconoscere e benedire la sua potente influenza? 
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Gli cflcUi prodotti sulla società sono dovuti in gran parte 
al bene individuale prodotto da queste cerimonie. Perchè se, co- 
me la Chiesa cattolica l’ha sempre insegnato, la morte di Cristo 
è il solo rifugio del peccatore e la speranza del giusto, dovette 
esser utile per un tempo determinato di forzare gli spiriti ad oc- 
cuparsene esclusivamente, allontanando, qoant'era possibile, tut- 
te le cause di distrazione. Si capirà meglio nondimeno la poten- 
za di qitcsta instituzione eminentemente saggia, considerandola 
nei suoi particolari. 

E prima di tutto non bisogna dimenticare, chela Settimana 
Santa non è gettata noncurantemente nell' anno. La quaresima, 
col suo digiuno e col suo allontanamento dalla dissipazione ordi- 
naria, vi conduce a poco a poco e dispone lo spirito ai sentimenti 
ebe ella esige. E la solitudine intorno al tempio, è 11 deserto in- 
torno alle oasi d’Egitto, è una barriera opposta ai pensieri e al- 
l'esprcssioni troppo vive c troppo fresche del mondo e delle sue 
vanità. A misura che s'avvicina il momento solenne dell' inizia- 
zione, s'accresce l'austerità, o nella settimana di Passione, tutto 
ne prepara alla tristezza, perchè tutto nella liturgia ne parla dei 
dolori di Gesù Cristo, e di già i segni esteriori di lutto compa- 
iono nelle chiese. Nella quaresima lo zelo e l'eloquenza dei pre- 
dicatori ne richiamano ogni giorno alla religione. E, dopo la 
terza domenica, mentre i luoghi ove si vendono i rinfreschi sono 
chiusi a certe ore dopo mezzogiorno, le chiese sono aperte a tut- 
ti; ed ivi preti illuminati chiamano i peccatori alla penitenza 
colle loro instruzioni familiari. La necessità della conversione 
sincera, la purità del cuore, l'amor di Dio, che solo può render 
degno di compire il precetto della communione, ecco quello che 
nei termini più commoventi inculcano alla folla pressata sotto i 
pulpiti (1). Ma non è tutto: per ogni classe della società furono 
aperti degli esercizii spirituali, cioè dei luoghi di silenzio, di 
preghiera e di pie ridessioni. La nobiltà ha il suo alla cappella 
del Geeù , le dame all'oratorio di Caratila. Le case destinate a 
questo santo uso sono piene, e sovente quelli, a cui le infermità 
impediscono di andare, oc seguono le regole in casa. L'univer- 
sità e i diversi stabilimenti d'educazione riproducono quei pii 
esercizii, fra i quali il tempo è compartito tra la parola di Dio 
c la meditazione solitaria sulle principali verità della salute del- 
l' anima. 

Tale è la preparazione che dispone, o almeno dovrebbe di- 
ti) I.' vuiore in liiuo queslo Ta allusione agli usi di Itnnia, onde noi abbia- 
mo creduto bene di conservare questi particolari editicanU. 
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sporre tiriti i cattolici negli aitimi giorni della Settimana Santa, 
agli ammirabili uflizt in cui è ritratta la storia della Passione del 
Salvatore. La coscienza è purgala da tulli i pecrati, il pegno deb 
la salute probabilmente ricevuto, le distinzioni della vita ordi- 
naria sono cancellate a poco a poco, c l’ anima è messa in ar- 
monia coi senlimeoli cb' ella ha da provare. Perché la Chiosa 
non attende dal suo cerimoniale un cirotlo subitaneo e magico, 
ella non l’offre che agli spirili preparali prima ed atti, colle lo- 
ro disposizioni attuali, a comprendersi di ciò di cui il cerimo- 
niale medesimo è una splendi^ signiGcazione. 

Non è solamente a Roma, o nel nostro secolo, la Settimana 
Santa è considerata come un'epoca di santificazione ; ma bens) 
in tutti i paesi cattolici. Anche Parigi ba i suoi esercìzi prepa- 
ratori e la Spagna s' accorda in quello perreltamenle coll’ Italia. 
Tempo fa si poteva dire lo stesso dell’ Inghilterra. Nel libro del- 
le leggi ecclesiastiche, scritto da Teodotfo, vescovo d’ Orleans, 
e adottato dalla nazione inglese nel 994, si trova ordinalo, elio 
ogni fedele partecipi alla santa communìone tulle le Domenictie 
di quaresima, il Giovedì, Venerdì e Sabato Santo, c il giorno 
di Pasqua : si raccomanda la medesima divozione por ogni 
giorno della settimana di Pasqua. 

Che le osservanze di quest’ epoca dell’ anno sieno stale per 
molti una sorgente dì benedizioni, è cosa che credo nessuno po- 
trà negare. Nelle loro occasioni infatti ciascuno può meditare, 
e le grandi obbligazioni della vita cristiana, e i mezzi di compir- 
le ; e, notale il bene, questo scopo non sarebbe stato forse mai 
proposto, senza le idee di purità, di rispetto c di santità che 
noi siamo abituali ad attaccare alle grandi e meste rappresenla- 
zioni della morte del Salvatore. 

Ora, se la semplice preparazione a questi oflizi ha tanta ef- 
ficacia, che non produrranno eglino stessi ? Riunendo, come lo 
fanno, la beltà, la magnificenza, la dignità, il patetico, lutto in- 
fine quello che può agire sulf anima ; celebrali nelle circostan- 
ze le più proprie a toccare gli spiriti più ribelli -, consacrali al 
fatto dominante del Cristianesimo, è egli possibile che non im- 
primano una divozione profonda a chiunque vi assista con 
pie intenzioni? Penetratevi, portandovi alla cappella Sistina, 
penetratevi del pensiero che voi non and.itc solamente ad assi- 
stere a una cerimonia, ma a partecipare alla memoria della mor- 
te del ^Ivatore, come voi avete partecipalo alla sua vera mor- 
te, portatevi dunque per conseguenza la compassione e non la 
curiosità, il cuore c non la crilìoa ; lasciate libera l’anima, af- 
finchè I’ emozione la possa penetrare per tutti i sensi ; seguite le 

Picc. Bibl. - 1, loa 
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parole, unitevi alle preghiere che voi sentite recitare ; cercate il 
sentimento piuttosto ebe I’ arte negli accordi patetici con cui la 
Chiesa accompagna i suoi dolori, e vi prometto che, quando le 
ultime cadenze di questa musica saranno spirate coll’ ombra del- 
la sera, voi vi leverete, e ritornerete a casa più tristi, ma mi- 
gliori, come colui che esce dalla casa del lutto. 

E la chiesa non ò ella forse in quest' epoca la casa del lut- 
to ? Non ò forse il perpetuo anniversario di colui che ne è cosi 
caro, che vi si celebra ? Quando i nostri parenti lasciano la vita, 
noi ci vestiamo a lutto, e, lino che dura I' anno, quest’ abito lu- 
gubre nc ricorda il nostro dolore. La Chiesa, di cui le leggi co- 
me r esistenza non possono sbagliare, ha voluto far durare di più 
la nostra dolorosa memoria. Ella non mette limiti alle preghie- 
re che noi offriamo ai morti, e, se sono messi fra i Santi, perpe- 
tua la loro memoria fino alla Gne del mondo. Come si notrehl>c 
dunque obliare la fatale catastrofe che spogliò la terra uella sua 
gloria e immerse la natura nel dolore 7 Se si lasciasse passare 
r anniversario senza onorarlo con una soicnnitù degna d’ un tale 
avvenimento, sarebbe una freddezza e un’ ingratitudine di cui 
ella non è capace. Non sappiamo forse noi che v’ò un’alleanza 
intima fra la pena c le più tenere emozioni della pietù ? Chi non 
ha provalo che i momenti d’infortunio sono anche i momenti in 
cui r anima s’ unisce con più fervore a Dio ? io credo che sareb- 
be didìcile il trovare una religione vera o falsa, che non abbia 
le suo foste di lutto c le sue. lagrime per la morte d' un essere 
che rispetta o adora. Tali furono gli antichi misteri d’Egitto, e 
le figlie della Giudea andavano lutti gli anni a piangere nella 
monbagna la sorte della figlia di Jefle. 

1 Persiani celebrano tutti gli anni I’ Aa$chor o il lutto del- 
la morte d'Husscin. Le piazzo sono tapezzate in nero e sopra dei 
palchi, imollhas recitano alla piangente assemblea l’istoria del 
funesto avvenimento. Nel corso di dicci giorni hanno luogo pro- 
cessioni, limosino, scene di strano dolore, grafica o dramatica 
rappresentazione per la morte del giovine califfo (1). E sempre 
r espressione modificata a norma delle circostanze, lo stesso bi- 
sogno sentito in tutte le religioni, consacrare cioè al culto dello 
divinitcà i sentimenti del cuore i più teneri c i più propri a de- 
star divozione. Sarebbe egli dunque mestieri che il culto cri- 
stiano, il solo che, nella morte di un Dio incarnatosi pe’ nostri 
peccati, rinviene a’ suoi dolori un motivo così grande, così com- 
movente e sublime, fosse parimenti il solo ad essiccare, la mer- 
li) Thóvenoi. voi II, p. 383. 
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cè di fredda regola, la sorgente d'emozioni eolanlo pure, in ni! 
non si ponno riecicre le manifestazioni esteriori di sentimenti 
rosi veri c santi ? All' ineonlro non dorrebbe egli spianar loro 
una strada placida di mezzo alle Icmpesic del mare di questo 
mondo, e non sarcblic una obbligazione apparecchiar loro un 
serbatoio dove, non altrimenti che bcnclìca rugiada, verrebbero 
a spandersi cd a fecondare il rimanente dell’ anno '! 

Non si pnò capire come nc’ sistemi moderni di religione 
abbia vinto cotesto principio, che le forme esteriori cioè reca- 
no danno allo spirito interno. La conoscenza sola della duplice 
natura dell’ uomo basterebbe, almeno cos) mi pare, a rinegar 
questo errore. E la sporienza prova in ogni giorno come age- 
volmente dimcnticansi i doveri della vita interna, quando I' ub- 
gligo non è continuamente ridestato per mezzo de’ sensi. Vedesi 
chiaro come spetti al solo udito trasmetterci le lezioni della mo- 
rale religiosa, mentre la vista, la più nobile parte, e insieme la 
più vivace dc’nostri sensi, sarebbe per sempre sbandita dall'istru- 
zion cristiana ; c ciò perchè mai ? E non è la mano istcssa clic 
le ha ambidue create ? Dunque ambiduc non ponno render lode 
a chi le ha fatte? Se la pompa delle nostre cerimonie può sva- 
gare, e toglier di vista ì’ oggetto, non puossi pertanto asserir 
lo stesso dell’opera e dell'arte d’ on oratore. E tali idee appli- 
chiamole al nostro soggetto. Se la meditazione della Passione di 
Gesù Cristo deve esser la più nobile Ira le occupazioni di un 
vero cristiano, chi mai nc impedisce, ncH'assisIcrc a lati uflizi, 
chi nc impedisce d’ aprire l’anima nostra a lutti i religiosi senti- 
menti di un’ intima unione col Salvatore? Ogni cosa per vero 
dire nc sospinge a lui ; nc incuora eziandio. Allorché la sventu- 
rata Maria Stuarda era là sul palco, pregò per la spietata sua 
perscculricc Elisabetta ; quindi, innalzando il crocifisso che se- 
co recava, esclamò : « Signore, voi le cui braccia vennero steso 
sulla croce. Signore, ricevetemi nelle braccia della vostra mise- 
ricordia, c rimcttclcmi i mici peccali »; c al conte di KcnI, che 
bruscamente dicevate ; « Signora, sarebbe ben più vantaggiosa 
per voi dimenticare una volta tali dimostrazioni papisliciic e 
aver Dio in cuore », rispondeva ( notate queste dolci e giuste 
parole ) : non posso aver nelle mie mani l’ imnginc de’ suoi pa- 
timenti, senza eh' io me I’ abbia nello stesso tempo scolpila in 
cuore » (1). Chi di costoro parlava il vero linguaggio dellana- 
tura ? e quali sciilimcnii seguirem noi, quelli del fanatico ese- 
cutore della sentenza, oppur quelli della rogai vittima? Il sig 


tl) Ltngard, voi. V» p- 5117. 
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Tomaso Brown non arrossì confessare come, assislcndo alle pro- 
cessioni c.itlolirhe, tal Hata sentisse scorrerglisi lagrime di tene- 
rczrn. Chi adunque dopo questa ingenua cniifessione sari tanto 
ardilo da dirle prire di un salutevole cffcilo ? 

Negli scritti però degli autori cattolici riscontrasi a chiare 
note, siccome il pensiero, consacrato alla commemorazione dei 
patimenti di Cristo, penetri il cuore de’ sentimenti di una co- 
stante c verace divozione. E snlla Passione noi possediamo una 
innumerevole quantità di opere tutte piene di un fervore, di una 
eloquenza e di nn' unzione penetrante per modo da non temere 
il confronto di quante altre mai siano. E difalti quale sarebbe 
mai persona che ad occhio asciutto varrebbe a leggere i discorsi 
di S. Bernardo sulla Domenica delle Palme, sul Giovedì e il Ve- 
nerdì Santo? o per certo cotcsta non potrebbe venir sì di leg- 
gieri commossa la mercè delle parole ; cd ei fa d'uopo non aver 
cuore, per asserire che i misteri di questi giorni sono soltanto 
sorgente di Una sensibile e sterile religione. Ma fra tanti autori 
che scrissero intorno a questo inesauribile suggelto, bavvene 
lino tra tutti che potrebbe valer di modello, e di prova di quan- 
to ho detto, e dimostrare a meraviglia quanta sia l’ influenza di 
queste feste sui sentimenti abituali del cristiano. E qui intendo 
]iarlarc di quelle simpatiche meditazioni di S. Bonaventura sul- 
la vita di Gesù Cristo. Nella quale opera è dubbio ancora quale 
meriti maggior ammirazione o la potenza dell’ imaginaiiva o la 
mitezza del sentimento, o la varietà delle applicazioni. Egli, lo 
scrittore, dopo averci mano mano guidato fra i commoventi ca- 
si dell’ infanzia della vita del Salvatore, come s'accosta all' ulti- 
ma catastrofe, sosta dal cammino, soffermatovi dalla fecondità 
delle sue liclln c mclanconiciie idee. Quinci non sono più gli an- 
ni, i mesi, i giorni, che ci mette soli' occhio, sihbeiie ogni ora, 
ogni minuto per cosi dire sono soggetto alle sue meditazioni, ed 
ogni parte di cotesto dramma sì offre allo suo meditazioni più pa- 
tetiche. Ed eccolo ai compiersi del suo lavoro, offrirci un me- 
todo perchè pratiche sicno fatte queste sante meditazioni, e a ciò 
fare ne mette soli' occhio tutta la vile del Salvatore nello spazio 
dal Inncdì al mercoledì ; quindi, dal giovedì al sabato inclusi- 
vamente, ogni giorno è consacralo al mistero dalla Chiesa cele- 
bralo. Di tal guisa egli abbraccia) come fecero altri scrittori, 
lutto r anno per la solenne commemorazione della Settimana 
Santa, operando per il progresso degl’ individui nella vìa della 
suniìlìcazionc, quanto la Chiesa fece per il vantaggio puhiico. E 
su ciò potrei allegare molli esempi. 

Ma che dire sulla tenera c perenne divozione di mollissimi 
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santi personaggi a riguardo della passione del Signor nostro ? 
che diro di un San Giovanni della Croce ? che di una santa Te- 
resa, che fanciulletta ancora non mai coricavasi a dormire se 
prima non l' avesse meditata ? e innanzi tutto che dirò di un 
S. Francesco, di quel santo sublime, aerarico,e il trovatore del- 
r amore», come lo chiama GOrres, i poemi del quale, i più anti- 
chi che si conoscano nella lingua italiana, trasfondono una viva 
divozione verso Gesù crocifisso, e ci parlan dell’amore divino da 
cui il suo cuore era aifelto ? Ma questo però no svierebbe di 
troppo. Però, è necessario osservare come il labbro parlava nel- 
1’ esuberanza del cuore, e non solamente negli individui, sibbe- 
ne ancora nelle loro comunità. « Egli è nel mio cuore, dice 
S. Bernardo parlando del nome di Gesù, e da esso scorre sulle 
mie labbra ». 

Pare cosa difiicile il pensare che siavi una religione, ì cut 
principi intimi e vitali non vengano espressi ne' suoi oHìzIe ri- 
cordati, come su monumenti, con osservanze religiose. Eppure 
uon torna impossibile rinvenire un esempio di colesto fenome- 
no. Quando in Inghilterra avvenne lo scisma,' fu sommo torto 
attribuito alla Chiesa che avesse abbandonato Gesù Cristo, e po- 
sto non già fidanza nella passione del Salvatore, sibbeiie negli 
angeli e nei santi : c ciò chiamarono abominio e corruzione dis- 
sennala. Or bene, se la posterità venisse chiamata a dar giudizio 
di questi rimproveri, con quanta meraviglia non ai leggerebbe 
r atto degli statuti 5 e 6 d’Edoardo VI per il regolamento delle 
feste, allor che si vedrebbe fatta menzione di lotti i santi ve- 
nerati dalla Chiesa cattolica, non che di molti altri eziandio ; 
mentre non pnr una parola si mosse sui giorni dedicati alla pas- 
sione del SignorcI 

Ma noi non siamo cotanto incoerenti ; chè noi per Cristo 
e la sua Passione facciam professione di gran sentimento d' in- 
terna e tenera divozione, o stabiliamo accuratamente giorni de- 
stinati a manifestar colesti sentimenti. 

Ma è ormai tempo che veniamo a concbiuder su quanto ab- 
biam detto. Nel mio lavoro misi sott’ occhio variamente le ceri- 
monie c gli ollizt della Settimana Santa, e non già per dividerli 
in altrettanti suggelli distinti, di cui sì potesse a proprio bell'agio 
scegliere qualcuno; sibbene in modo che si provasse il comples- 
so de' sentimenti diversi armonizzanlisi ed unentisi nello scopo 
il più santo e il più sublime. Il pensiero cristiano, e quanti so- 
no i doni più grandi sortili aH’uoino, deggionsi impiegare senza 
eccezione alcuna ad onorare il Salvatore, che c meritevole di 
maggior amore e di maggior rispetto quando patisce e si umilia 
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a nostro riguardo. E questo religioso entusiasmo, suscitato da 
questa considerazione, è quello che di secolo in secolo scortò la 
Chiesa nella formazione del più magniGco e più poetico cerimo- 
niale : quivi il musico inspirò le sue lamentevoli melodie; quivi 
r artista studiò c fondò un teatro conveniente a una scena cosi 
grande e così santa a un tempo medesimo. Di tal guisa osserva- 
te, le nostre riflessioni che a primo aspetto sembrano isolate, 
vengono ricondotte all' unità ; chè noi considerammo nelle sue 
diverse trasformazioni lo stesso pensiero che mai sempre vi do- 
mina. 

(1) Ma chi mai sarà da tanto da desiderare che vengano tol- 
te queste pompe ? chi potrà gioire nel vedere una forza rifor- 
matrice impadronirsene, c ogni cosa mutare, onde ricondurle al 
tipo delle instituzioni moderne ? Tolgasi il baldacchino monu- 
mentale di San Pietro, colla sua croce e i suoi angeli; spengan- 
si per sempre i suoi cerei ardenti da secoli e secoli; colminsi lo 
venerande confessioni (2), ove le ossa riposano degli Apostoli ; 
abbattasi l'altare di marmo ; quindi innalzisi da una parete al- 
l'altra un assito che a giorni stabiliti si torrà solo per qualche 
tempo ; alla sommità della navata mettasi una tavola comune ; 
piantisi un organo sotto alla vòlta, e poi sedie o banchi ne in- 
gombrino lo spazio ; trasportisi il cauto magnifico def Palestrina 
in una sala da concerto ; la cappella Sistina tramutisi in un 
museo per veder il quale abbisogni un permesso; aboliscasi lut- 
to I’ offizio, e i giorni stabiliti a solennizzare l'anniversario dei 
tormenti c della morte del Salvatore si confondano co'precedcuti 
o con quelli che verranno. . . . dopo lutto questo, qual frutto, 
qual utile ne verrà alla religione ? Si sarà egli esternato un a- 
more più puro a chi scese fra gli uomini ? sarà egli adorato con 
maggior verità ? .... e quest' idea si può ella sopportare un sol 
momento ? 

Se alcuno in cuor suo mi desse un’afTcrmativa, oh! non as- 
sista costui agli ofljzi della Settimana Santa ; non ne godrebbe 
nulla ; anzi sarebbe una pena per lui il trovarsi di tal modo tol- 
to alla sua maniera più spirituale d' onorar la Passione. Egli di 
più comunicherebbe i suoi sentimenti a quanti sarebbero d' at- 
torno a lui. Chi però vi converrà con onaspirito apparecchiato, 
un cuore puro da pregiudizi, e un'anima aperta alle impressioni 
religiose, oh ! costui di certo non vedrà fallita la sua aspetta- 
tiva. 

(1) Quanto segue è dello solo alt' uditorio prolcstentc del Wiscmann, ma 
si credeite bene il riportarlo per intero. 

(2) Le tombe di San Pietro a Roma. 
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Ed eccomi al Icrmiiie del mio assunto. In qncslo non feci 
altroché toccar leggermente il mio suggello additandone la hel- 
lezra ; cbè per parlar di tutto vorrebbcsi un lungo libro. La 
mia fatica però sarà coronata da un esito brillante se, a norma 
di quanto promisi da principio, sarò riescilo ad apparecchiare 
alcuni a gustare le bellezze e ì sentimenti di queste semplici e 
insieme maestose cerimonie. 
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